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mai  per  verun  de’  lavori  in  cui  gli 
studiosi  s'adoprano,  e per  veruna  dell’  opere 
eh’  essi  talvolta  ardiscono  di  metter  fuori , c’  è 
bisogno  di  chieder  grazia , e di  bramar  discreto 
giudice  il  suo  Lettore,  egli  è certamente  in 
quelle  del  genere  di  questa  ch’or  ti  presento. 
Tanto  intralciato  in  esse , è ’l  cammino , e 
tanto  lungo  ed  oscuro,  che  amico  dottissimo  0> 
il  quale  è de’  primi  lumi  dell’età  nostra,  e 
sa  di  assunti  vastissimi  riuscir  con  gloria , dis- 
senti, ha  pochi  mesi,  tre  volte  essersi  messo 
per  ragunar  la  Biblioteca  della  sua  illustre 
patria,  ed  altrettante  non  potendone  trarre  i 
piedi,  averne  abbandonata  infastidito  V impre- 
sa. Il  gran  numero  delle  persone,  inaudite 
spesso,  e per  incerto  barlume  appena  in  lon- 
tananza scoperte,  delle  quali  si  convien  far 
registro;  la  rarità  molte  volte  de’  monumenti 
in  cui  ne  rimasero  i nomi;  la  quantità  degli 
scritti  che  alcuni  grand  ingegni  lasciarono;  la 
difficóltà  di  trovar  certi  libri  in  cui  si  sa  es- 
serne fatta  menzione;  il  dover  per forza  fidarsi 
d’altri  qualche  volta,  senza  poter  vedere  le 


( * ) .Murttlori. 
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cose  in  fonte  ,•  la  wunensa  farmene  e somma 
varietà  delle  notizie  cìi  h forza  di  mettere  in- 
sieme; e finalmente  gli  equivoci  e le  false  e 
fra  se  ripugnanti  memorie  che  in  molti  vo- 
lumi s’ incontrano , ove  di  città  si  tratti  che 
sia  staffi,  in  ogni  tempo  cosi  di  Scrittori  fe- 
race e doviziosa  come  la  nostra,  rendono  af- 
fatto impossibile  il  condur  senza  errori  e senza 
molte  ommissioni  a fine  sì  fatte  compilazioni. 
Aumenta  grandemente  e senza  dubbio  raddop- 
pia la  difficoltà  il  prefi^rsi,  com’  io  ho  fatto, 
\ di  scorrere  anche  il  vasto  regno  de’  Manu- 
scritti,  per  ripescarvi  notizie  nella  chiara  luce 
iti  questa  età  ignote  tuttavia,  e non  disotter- 
rate ancora.  Vera  cosa  e che,  se  ben  si  con- 
sidera , tanta  arduità  e malagevolezza  dee  più 
tosto  animar  che  atterrire;  sperar  ben  doven- 
dosi che  sia  per  esser  benignamente  accolto 
anche  un  tentativo , quando  ognuno  resti  per- 
suaso non  potersi  dare  in  somiglianti  imprese 
compita  cosa  e perfetta. 

Comunque  però  sia  riuscita  questa  fatica , 
affatto  inutile  non  voglio  crederla.  Può  dirsi 
in  primo  luogo , che  una  non  disprezzabil 
parte  si  venga  in  essa  a comprender  di  quella 
Storia  letteraria  d Italia  cn  altri  tanto  desi- 
I dera.  S’ errori  poi  se  ne  sgombrino,  se  notizie 
alle  'migliori  lettere  importanti  se  ne  ritrag- 
gano, lasccrò  ch’altri  giudichi.  Pareva  che 
nella  luce  di  questa  età  il  paese  nostro  sola- 
^ mente  fosse  rimaso  in  oscuro,  e poco  però 
hanno  finora  colto  nel  segno  quegli  Endiii 
stranieri  che  de’  nostri  Letterati  hanno  in 
molti  libri  fatto  parole.  Ma  per  quanto  sjKtta 
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alla  patria  nostra,  il  hmefizìo  se  n avrà  pure 
almeno  di  veder  richiamati  a vita  non  pochi 
nomi  d illustri  cittadini,  rimasi  finora  ignoti 
e in  profonde  tenebre  sepolti,  e di  quelli  cK c- 
ran  già  noti,  molte  e molte  nobilissime  fatiche 
scoperte  di  nuovo  e additate.  Non  minor  frutto 
di  quest’  Opera , e in  questa  e nelle  future 
età , esser  dovrebbe  ancora  V eccitamento  a 
non  tralignar  dai  maggiori,  e a non  lasciarsi 
vincere  dai  trapassati  ( siccome  ninna  cosa 
suole  eccitar  più  a emulazione  nelle  famiglie, 
che  l’esempio  e le  gloriose  geste  degli  avi.  N-è 
si  creda  questo  punto  rilevar  poco;  poiché 
avendo  la  ruitura  dato  a questo  clima  il  mag- 
gior capitale  nell’  ingegno , e sostentamento  e 
gloria , e secondo  condizione , dignità  e pre- 
minenze non  mancheranno , ove  applicazione 
non  manchi,  ed  ozio  o falso  gusto  e stravolta 
idea  non  predomini.  Che^  dirò  della  stima  che 
in  ogni  paese,  come  di  pregio  superiore  a ogni 
altro,  si  è .sempre  fatta  del  poter  vantare  la 
nascita  dt  uomini  illustri?  É che  dirò  degli 
acerrimi  contrasti  per  questo  conto  avvenuti 
talvolta  tra  le  città  ? Ór  s’ altra  se  ne  trovi 
in  Italia,  o fuori,  che  la  continuazione  con- 
siderando , e gli  antichi  tempi  e i barbari , 
e li  tre  prossimi  secoli  mettendo  insieme,  per 
quantità  di  Scrittori  insigni  e di  prim*  ordine 
superi  questa , io  non  ardirò  decidere , nè  ve- 
ramente a me  s’appartiene  di  giudicare:-  nut 
ben  prego  ogni  dotto  Lettore  c discreto  di 
volerne  disappassionatamente , dopo  aver  letti 
questi  fogli,  formar  giudizio.  Sarà  osservabile 
ancora  ne’  secoli  del  i^oo  e i5ooj  qiMndo 
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dalle  città  i pià  dotti  uomini  per  publici  mae- 
stri si  sceglievano , quanto  sovente  e le  vicine 
e le  lontane,  e le  gran  Metropoli  ancora  gli 
chiamassero  da  Verona. 

Degli  Autori  nostri  diede  già  un  saggio  il 
celebre  Panvinio  nell’  opera  delle  Antichità 
Veronesi;  ma  s’ internò  poco,  e pochi  ne  rac- 
colse , e ne  parlò  leggermente.  Antonio  Tor- 
resani , delle  cui  fatiche  inedite  parleremo  a 
suo  luogo,  un  catalogo  ne  mise  insieme  nel 
capO)decimosesto  de’  suoi  Comentarj;  ma  per 
verità  non  serve  gran  cosa.  Ben  avrebbe  a me 
risparmiata  forse  questa  fatica  il  Sig.  Ottavio 
Alecchi  Letterato  di  questa  città , se  le  mie 
calde  e spesso  reiterate  persuasive  avessero 
avuto  mai  tanta  forza  di  farlo  risolvere  a far 
uso  delle  memorie  da  lui  in  tal  materia  rac- 
colte, e a por  finalmente  mano  all’opera. 
Tante  carte  in  sei  fasci  legate,  e lunghi  spo- 
gli di  molti  libri  per  questo  fine  contenenti, 
ei  mi  fece  vedere  tre  mesi  sono , che  gran  vo- 
lume se  ne  compirebbe  : vero  è però  che  molto 
diversa  per  ogni  conto  era  l’ idea  sua.  Ma 
poiché  nell’  istesso  consegnar  di  quest’  Opera 
al  torchio,  così  degno  Sog^tto  con  molto 
danno  della  città  nostra  c e stato  in  questi 
giorni  dalla  morte  rapito , mi  conviene  comin- 
ciar qui,  benché  fuor  di  luogo,  a soddisfar 
preventivamente  al  imo  assunto , con  dar  delle 
sue  fatiche  notizia.  Di  gran  talento  e di  mara- 
vigliosa  memoria  bel  dono  era  a quest’  uomo 
stato  conceduto  dalla  natura  ; e come  <t  infi- 
nite notizie,  e quasi  in  ogni  materia,  era 
pieno,  così  niun  fu.  nuli  che  nella  conversa- 
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zione- fiìsse  per  questo  conto  piu  caro,  e si 
ìidiron  jòrastieri  più  d’ una  volta  asserire  ch^  « 
superava  il  famoso  'Magliabecchi  assai:  tanto 
più  mirabile,  quanto  che  di  libri  non'  molto 
comodo  avuto  avea , onde  gli  era  convenuto 
aiutarsi  co’  migliori  Giornali,  de’  quali  in 
gioventù  grand’uso  avea  fatto.  Ne  però  per- 
donò alla  penna,  poiché  una  cassa  ha  la- 
sciato di  scritti , benché  nulla  mai  desse  alla 
stampa.  Non  fu  per  verità  così  felice  nel  Con- 
netter le  notizie,  cortie  in  raccoglierle  ; e par- 
rebbe che  dell’  ultima  conclusione  gli  mancasse 
il  dono,  poiché  svagando  assai  per  la  farra- 
gine delle  cose  dagli  argomenti , niuna  delle 
intraprese  Opere  .condusse  a termine.  Gran 
parte  - de’  suoi  scartafacci  vien  occupata  da 
spogli  di  moltissimi  Autori ,- pezzi  grandi  de’ 
quali  solca  trascrivere.  Moltissime  ancora  son 
le  scritture,  e lettere,  e dissertazioni  o pre- 
parate o fatte,  ma  né  rivedute  né  stabilite. 
Tra  V altre , in  materia  di  lingua  e d’  erudi- 
zione Ebraica,  e contea  l’Ebreo  Rabenio , per 
mettere  insieme  la  notizia  dell’ Opere  smarrite 
degli  Antichi  col  titolo  rftvBiblioUieca  Deper- 
dita 5 osservazioni  sopra  i Mss.  Saibanti , spet- 
tatiti alle  cose  di  yerqna  e a’  suoi  J^escovi; 
alle  ' antichità  Monastiche,  alla  giurisdizion 
de’  Parochi,  al  Sadduceismo  d’  Origene , al 
digiuno,  e a mille  altri  punti;  così  a contro- 
versie filosofiche  , a’-  caratteri  antichi , alla  ' 
Storia,  alla  Critica;  in  tutte  le  quali' materie  _ 
- non  si  trova  però  veramente,  se  non  quanto 
presso  buoni  Autori  si  legge  ; anzi  fu  più 
' A nna  volta  osseivato,  che  secondo  il  costume 
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Italiano  a nuove  osservazioni  o scoperte  ei 
flton  era  punto  favorevole,  se -non  quando  v^^ 
•misero  a assai  lontano.  A quattro  Opere  di 
proposito  pose  mano , e assai  avanti  le  con- 
dusse.  Con  una  di  queste  era  per  dimostrare, 
come  i corpi  de’  Santi  Martiri  Fermo  e Ru- 
stico son  veramente  nel  sotterraneo  di  questa 
lor  Basilica , dove  si  venerano , e dove  si  son 
venerati  sempre , da  quando  in  tempo  del  Re 
Desiderio  vi  fur  collocati,  senza  die  di  ciò 
rivocare  in  dubbio  ragion  si  abbia  veruna. 

' Con  altra  era  per  sostenere  V autenticità  de’  , 
Sermoni  di  Santo  Zenone.  Grandemente  in 
queste  si  diffonde,,  trattando  con  molta  erudi- 
zione varj  punti  di  dottrina' Ecclesiastica.  Le 
altre  due  si  lavoravano  da  lui  a mia  richie- 
sta : V una  per  darci  una  Biblioteca  Antica , 
riducendo  principalmente  in  un  sol  volume 
quanto  è più  necessario  usualmente  delle  dot- 
tissime Biblioteche  d Alberto  Fabrizio  : V al- 
tra per  darci  un’  edizion  plausibile  dell’  Ope- 
retta rarissima  di  Guglielmo  Pastrengo , la 
cui  stampa  è così  deforme,  che  non  si  sa 
molte  volte  ciò  che  vi  si  legga.  Aveagli  io 
date  però  le  diverse  lezioni,  che  dal  Ms.  de’ 
Padri  Domenicani'  in  Venezia  a tal  fine  già 
ricavai,  ed  insieme  alcune  osservazioni  per 
emendare  alquanti  curiosissimi  errori  nel  te- 
sto. Delle  note  per  illustrarlo  era  già  distesa 
una  gran  parte;  ma  non  avea  posto  mano 
ancora  alla  Prefazione,  ne  alle  molte  consi- 
derazioni che  uvea  in  animo  di  prcìnettervi. 
Al  presente  dotti  Sogniti  della  Congregazion 
dell  Oratorio  stanno  esaminando  gli  scritti  in- 
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tomo  a’  corpi  de'  Santi-  Martìri , e così  sa- 
ranno pregati  successivamente  di  fare  di  tutti, 
gli  altri,  per  vedere  se  qualche  parte  almenp 
delle  fatiche  di  questo  valentuomo  potesse  con 
publbco  benefizio  mandarsi  in  luce. 

Ora  convenevol  cosa  è il  rendere  alcun 
conto  della  mamera  che  in  tessere  il  mio  la- 
voro mi  son  prefissa.  Io  dunque  in  primo 
luogo  nè  ho  voluto  seguitare  il  distinguer  per 
materie,  i Poeti  cF ogni  età  per  esempio  met- 
tendo insieme,  e così  i Medici,  i Teologi,  gli 
Oratori,  perchè  confusion  grande,  ripetizioni 
e frequenti  ambiguità  ne  seguivano;  nè  ho 
voluto  abbracciare  il  modo  di  proceder  per 
alfabeto,  noioso  e rincrescevol  troppo  in  Opere 
che  si  voglian  le^re  seguitamente  ; e troppo 
improprio,  dove  anche  di  molti  nomi  poco 
noti,  e che  da  niuno  però  son  per  esser  cer- 
cati, debbasi  far  registro;  al  beneficio  e al 
comodo  che  tal  maniera  porta  'seco , con  un 
Indice  supplir  potendosi.  < Ho  dunque  eletto 
con  certa  , limitazione  l’ ordine  de’  tempi , e 
cercato  di  dare  all'Opera  più  aria -di  Storia 
che  sia  stato  possibile  : sì  perchè  riesca  meri 
disgustosa,  e sì  perchè  ne  appaia  nelVistesso 
tempo  il  sorgere,  il  decadere , il  cambiare  delle 
facoltà  e degli  studj.  Nelle  notizie  ho  cercato 
una  via  di  mezzo  ; perchè  nè  ho  creduto  bene 
il  dar  poco  più  d!  un  catalogo , con  che  si 
resta  spesso  all’oscuro  di  ciò  che  più  giova 
e più  diletta  di  sapere";  nè  ho  voluto  troppo 
distendermi  e raoltiplicare , mentre  credo  un 
gran  segreto  in  così  - fytte  raccolte.  H mettersi 
limite , e non  diffondersi  quanto  si  potrebbe , 
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nè  citar  lutti  i libri  che  V i.vtgssa  còsa  dicono, 
'nè  nddìtr  tutte  le-  circostanze  che  rinvenir  si 
possono.  Certuni  che  delle  memorie  letterarie 
in  oggi  si  fanno  beffe,  altro  non  sanno  met- 
tere in  canzone  che  le  molte  e ttvppo  minute 
ricerche,  e massimamente  intorno  a persone 
mediocri , già  che  dei  sommi  c più  famosi  uo- 
mini (funsi  ogni  particolarità  par  che  gradita 
riesca  ed  accetta.  Il  modo  da  me  tenuto  m' ha 
anche  prestato  facilità  di  distinguere  il  merito, 
o gli  ' accidenti  ; d’ alcuni  i ■ soli  nomi  addu- 
cendo , e d’  altri  a lungo , o quanto  si  con- 
venga,. ragionando.  Sopra  tutto  studiato  mi 
sono  (f  ir  con  le  mie  ricerche  alquanto  più 
oltre,  e di  rinvenire  o Scrittori  non  più  co- 
nosciuti, o de'  conosciuti  opei-e  non  più  in- 
tese, e notizie  non  pertanto  venute  in  luce. 
Molti  saranno  - cui  troppa  gente  parrà  esser 
<]ui  posta  in  filza , c i quali  per  piccoli  scritti 
tO  per  pochi  componimenti,  e parir/knte  per 
opere  inutili  e di  niun  -valore  non  avrebbero 
voluto  .sf  ricordasse  persona:  ma  chi  vuol  far 
serie  degli  .Scrittori  d' una  città,  forza  è che 
annoveri  quasi  tutti  quelli  di  tal  città,  che 
hanno  scritto  benché  brevi  cose , e talvolta  di 
poco^  prezzo.  Ne  però  per  un  Sonetto , o per 
facenda  simile , ho.  io  voluto  ammettere  in 
questo  catalogo , con  che  V avrei  grandemente 
accresciuto;^  nè  alcuni  a fatto  inetti,  spezial- 
mente di  noti  tèmpi  e vicini,  ho  stimato  bene 
di  ricordare.  Ma  si  troveranno  all'  incontro 
anche  molti  che  imperfètta  e manchevole  sti- 
meranno la  mia  notizia  per  qualche  numero 
di  Soletti,  quali- parrà  loro  esser  da  me  di- 
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menticati ; e ‘siccome  -iii-'  iali  occasioni  siamo 
per  natura  inclinati  a fare '-assai,  più  conside- 
razione sopra  pochi  che  manchino,  che  sopra 
molti  i' tjudli  di  Jiiiovo  appariscano  , così  in 
qileste  o vere  o siippósté  óminissioni  caderanno 
senz’  altro  i giudizj  primi.  Stimo  però  'neces- 
sario avvenire:  ' 

In  primo  luogo,  conve  io  twn  ho* fatto  re- 
gistro degl’  illustri  per  altro  motivo , nè  ricor- 
dato-alcuno  per  lodi-  in  qualche  libro  dategli, 
o per  dedicatorie  fattegli,  o per  essere  stato 
in  divulgati  Dialoghi  introdotto.  Parimente , 
come  fuor  di  qualche  ragion  particolare,  a 
una  singolare  eccellenza  y io  non  ho  posti 
in  serie  coloro  che  • lessero  negli  Studj  publici, 
quando  scritto  non-  abbiano.  Molti  di  questo 
genere  mi  '■  venivan  somministrati  da  chi  ha 
trattato  delle  Università  , e dal  Chiocco  no- 
stro ne'  Medici;  ma  questo  sarebbe  stato  un 
entrare  in  categoria  diversa , e un  uscir  dal- 
V ordine  degli  Scrittori.  Per  l’ istessa  ragione 
d altri  non  ho  fatto  caso  , che -.si  trovan  lo- 
dati per  Magisteri'  nelle  Religioni  sostenuti, 
o per  gravi  impieghi  c per  dignità  conseguite. 
Per  cagion  tf  esempio  rii  P.  Arcangelo  Giani 
negli  Annali  de’  Sen>iti  all’ anno  1^21  fa  men- 
zione del  P.  Marco  da  V zrona  creato  Vescovo 
da  Martino  V,  che  V ùvea  conosciuto  dottis- 
simo al  Concilio  di  Costaniza  (‘):  così  altri 
V eronesi  Twmiiui  come  insigni  per  dottrina  v 


(*)  Àniiiilo  l.  5 , p.  i36.  Martimu  Papa  Marruni  de  Vetona, 
[uein  in  Cnnslanlìrnsi  Concilio  virura  clortissimnm  agnoveial,  «•., 
ipisropiim  Bi-rlinori  crearit  i-ji?,  re. 
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UM  poiché  nòti  si  ha  che  scrivessero , al  pre- 
sente mio^  registro  non  appartengono.  Così  non 
ammetto  i lodati  per  qualche  professione  con 
applauso  esercitata,  e ancora  comi;  studiosi 
e dotti , o dal  Corte  o dal  Moscardo , o da  , 
chi  che  sia , ma  senza  indizio  che  ad  alcun'  6- 
pera  ponesser  mano.  Anzi  (jue'  nomi  ho  ri- 
Jiutati  ancora,  a'  quali  scritture  si  trovano 
attribuite,  ma  senz' altra  pruova,  e senza  in- 
dicarne il  preciso.  Non  pochi  annovera , per 
cagion  (T  esempio  / il  Torresani , de’  tritali 
dice  esser  rimasi  scritti  agli  eredi  ; ma  rte  .sa- 
pendosi di  tali  scritti  altra  novella , nè  se  per 
essi  il  titol  A Autore'  potesse  altrui  darsi  in 
buona  cQnscienza , non  ho  stimato  di  doverne 
inpinguare  la  mia  raccolta.  Il  medesimo  fa 
incetta  ancor  de’  nomi  de’  Giuristi,  Medici, 
Gramatici , e altri  tali,  che  si  trovano  nelle 
vecchie  carte , benché  nulla  componessero  ; 
anzi  registra  per  fin  Publio  Numitorio  Ascle- 
piade , Medico  Oculare,  la  cui  lapida  abbiam 
nel  Museo;  quasi  V avetiiè  qui  il  monitmento 
basti  a provarlo  Veronese , e quasi  V avere 
esercitata  arte  chirurgica  lo  debba  far  riporre 
tra  "gli  Scrittori:  in  .che  per  altro  era  segui- 
tato dall’ Alcechi , che  tutti  quei  del  Torre- 
sani avea  trascritti,  e pensava  di  registrare. 
Alcune  volle  ancora  ho  trovato  essersi  preso 
equivoco  ne’  codici  dallo  Scrittore  allo  scri- 
vano , registrando  come  A autore  il  nome , che 
si  vede  nel  fine  di  chi  ha  trascrilto.  Tralascio 
i molti  e molti  eh’  io , come  Ivo  detto , poteva 
aggiungei'e , se  per  alcun  breve  componimento 
avessi  voluto  altrui  dar  luogo  tra  gli  Scritto- 
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ri  Comincio  fin  nel  i5oo  V inondazione  delle 
liaccolte , e nel  1600  molto  si  ^accrebbe  ; di 
quelli  peli)  solamente  ho  fatta  in  questo  ge- 
nere menzione , che  ho  trovati  più  e più  volte 
messi  in  opera:  Non  pophe  bagattelle  anche  in 
altro  genere  mi  son  lasciato  sfuggire,  massi- 
mamente del  1600,  perchè  sappiamo  qual  gu- 
sto allor  correa;  e perchè  ho  posto  il  primo 
studio  ne’  Scrittori  di  ~ maggior  nóme  e ne’ 
tempi  anteriori,  e massimamente  dal  ,i5oo  in 
su,  quando  le  notizie  son  più  oscure,  più 
rare  e più  desiderate.  Nè  con  tutto  q\iesto 
però  pre.tendo  di  non  aver  tralasciato  verun 
di  quelli  che  meritassero  esser  ricordati , e 
che  forse  a me'  sarebbe  stato  piu  caro  di  ri- 
cordare ;jna  non  è possibile  in  tanto  numero 
avvenirci  in  tutti,  nè  sovvenirsi  di  tutti.  Sono 
stato  per  ultimo  esortalo , se  ben  con  mio 
dispiacere,  a non  parlar  de’  viventi,  perchh 
questi  parlano  per  se  stessi,  e perchè  di  loro 
avremo  a Dio^  piacendo  ancor  più  eh’  oggi 
non  abbiamo,  e perchè  l’Istoria  non  ha  pro- 
priamente diritto  che  su  i trapassati.  Sen*- 
tesi  tra  gli  altri,  che  d! erudizione  Ebraica- un 
Rabbino  Veronese  sia  per  dar  fuori  a Roma 
un’  Opera  in  dieci  tomi.  Non  ho  volute)  pari- 
mente andar  facendo  pompa  di  correre  gli 
sbagli  di  tutti  i libri,  ne’,  quali  o ci  si  to- 
gliono  i nostri,  o ci  si  danno  i non  nostri, 
o si  equivoca  nei  nomi,  p nell’ opere,  o ne’ 
tempi;  poiché  per  questa  via  troppo  si  con- 
veniva talvolta  moltiplicar  senza  fiutto  i fo- 
gli. 'Abbia  però  avvertenza  il  Lettor  cortese 
di  non  condannar  troppo  in  fretta  ciò  che 
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qui  s’ espone,  e di  purificar  le  notizie^  poiché 
potrà  talora  avvenire  di  cieder  fallo  o man- 
canza dove  veramente  non  sia. 

^on  lasceremo  di  ricordare , come  con  er- 
rore facuni  sono  stati  ^creduti  f^eronesi  oer 
essere  stampate,  le  lor  fatiche  a Verona.  Così 
e avvenuto  pochi  anni  sonò  di  Giacopo  Aran- 
serne,  di  cui  si  stampò  qui  la  Scoperta  della 
causa  de’ “iuochi  nel  Trevigiano.  Co/csto  bel- 
V umore , chiunque  si  fasse , non  solamente 
finse  il  nome  , ma  parimente  la  sua  scoperta 
e la  storia,  che  farà  farse  un  giorno  fanta- 
sticare qualche  Filosofò;  poiché  il  racconto 
eh’  ei  fa  dell’  insetto  ; cui  attribuisce  quella 
spezie  di  fuochi  fatui , quelli  per  /’  estrema 
siccità  infestarono  per  alcun  tempo  un  tratto 
di  paese,  accendendosene  la  paglia , e ciò  che 
di  paglia  o di  simil  materia  composto  fosse, 
è tutto  mera  finzione.  Ancor  piu  importante 
sarà  avvertire,  come  non  pochi  libri  si  tro- 
vano, ne’  quali  per  celar  l autore  e il  luogo 
> della  stampa , vieri  fintamente  attribuito  o 
quello  o questa  a V erona  , quasi  per  pro- 
fessar verità  anche  col  nome.  Sono  in  questo 
numerò  Ficta  Judilha  -^  Manuale  Pacincum , 
r Epistola  di  Niceta  Spilio  ( che  fu  Vincenzo 
Piaccio  ),  e più  altri  libri  non  impressi  qui , 
ma  in  Germania;  e Francesco  Verona  Apo- 
logista , LuCa  ^Veronese  finto  autore  della 
Sirena  ec.,  Gian  Leoniceno  autore  della  Me- 
tamorfosi ec.,  Lorenzo  Miniati  Veronese  delle 
Glorie  ec.,  Placenzio  da  Verona,  e somiglianti . 
Così  Fabrizio  Campolini  Veronese,  eh’ h la 
Mqthe  ; Latino  T^erità,  eh' é Vittorio  Siri; 
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Severino  da  Monzambano  Veronése^  cìi  h Sa- 
muel Puffendorjio  ; Èornano  V eronese , eh’  è 
il  P.  Scribania  Gesuita  ; Giano  Capella  V ero- 
neie,  eh’ è Egidio  ^eringio,  & altri  molti.  Bail- 
let  ne  mentovò  aleuni,  ma  la  maschera  lo  fece 
sbagliar  più  volte.  L’ essersi  forse  il  Platina  in 
alcuna  scrittura  per  allusion  simile  detto  Ve- 
ronese, penso  desse  mgtivo  a più  Scrittori  di 
crederlo  tale.  Il  più  recente  libro  in  tal  ordine 
è V operetta  centra  il  Pi  Pez,  intitolata  Angeli 
Fontej  Veroncnsis  Epistola  ad  V.  CI.  Joan.  Bar*^ 
chardum  Menkeniutn  de  conspeclu  insignis  Co* 
dicis,  ec.  j Veronae  1717;  Jatla  imprimere  in 
Vienna  dal  signor  Gentilotti  allora  Biblioteca- 
rio  Imperiale,  poi  Auditor  di  Rota  ^ ed  eletto  , 
V escavo  di  Trento , il  quale  si  compiacque  di 
finire  in  essa  che  al  suo  Fonteio  fossero  sug-  ’ 
gerite  dall’  autor  della  presente  Opera  le  notizie. 

Sovvienmi  ancora , come  sono  più  d una  ' 
volta  stati  tenuti  per  Veronesi  alcuni  Profes- 
sori cui  la  Qittà  ■ conduceva  per  legger  nell’U- 
nìversitày.e  de  quali  però  son  qui  rimasi  i4no- 
numenti,  benché  per  verità  fossero  forastieri. 
Della  nostra  Università  non  si  può  in  qucs.t'0-^ 
pera  tacer  del  tutto.  Ughclli,  Moscardo  ed  al- 
tri hanno  già  riferita  la  Eolia  di  Benedetto  XII, 
con  cui  l' approvò  nel  1339.  Cimi  igilur  Civitas, 
Veronae  propter  ipsius -coinnioaiitates  et  con- 
ditiones  quamplnrimas  apta  «mi  modicum  ge- 
nerali Studio  censealur,  ec.,  concede,  e' loda, 
ut  in  Ci  vitate  praefata  sit  deinceps  in  iure  vi- 
delicet  Canonico  et  Civili,  ict  in  Medicina,  et 
in  Artibus  perpetnum  Studium  generale , ec. , 
et  in  eisdem,  facultatibus  Magisterii  titolo  valeant 

Maffei,  Voi.  III.  3 
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'idonei  decorali  (*).  Nè'' fu. la  nostra  fra  t altre 
Università  in  ultima  considerazione,  poiché  la 
trovo  nominata  avanti  la  Padovana , e avanti 
più  altre  molto  rinomateci  e registrata  in  settimo 
luogo  nella  Disputa  'del  Capitolo  di  Praga , 
avuta  con  Rokizano  Hussita  nel  i4(ì5,  publi- 
cata  tra  le  Antiche  Lezioni  da  ^Enrico  Canisio 
nel  terzo  tomo  della  vecchia  edizione , e nel 
quarto  della  nuova.  Sf  dandosi  néi  fin  di  essa 
al  tribunale  e alla  dcàsione  delle  Università 
sopra  le  controversie  'che  allor  bollivano , si 
annoverano  le  pili' famose  d Europa  in  numero 
di'  ventinove.  Sunt  in  Imperio  n*gnis , et  terris 
Univcrsittiles , Romana,  Bononiensis,  Parisien- 
sisjOxoniensis^  Tolosana,  Salamancina,  Yeronen- 
sis , ec.  Nota  il  Fl^rj  r\el  tomo  vigesimo  della 
Storia  Ecclesiafica,  come  lo  Studio  Veronese 
era  solamente  per  Legge,  Medicina  ed  Arti;  ma 
r aiitorità  pur  or  citata  mostra  il  contrario , e 
la 'Bolla  dice  Studio  generale,  e si  trova  me- 
moria anche  di  cattedra  Teologica , e forse  col 
nome  di  gius  Canonico  ogni  stiulio  sacro  ve- 
niva a intendersi,  fn  che  tempo  mancasse,  non 
apparisce,  ma  nel  ^ principio  del  i^ioo  trovo 
continuava  ancora,  e forse  P aspra  guerra  che 
travaglio  tanto  'allora  questo  paese,'  la  fece  dis- 
mettere. Non  so  se  deW  Università  debba  in- 
tendersi la  memoria  ch’ho  trovata  in  un  Ms. 
( 

ì 

(*)  Tifilo  Statuto  Scalìgero  MS.  l.  i,  Che  il  Podestà 

eoi  ('onsiglio  del  icario  e dal  f^escoro  e Cherici  cU’ggano  un 
Lettor  di  gitis  Canonico  e Decretali:  un  Lvttof  di  AÌcditdna: 
uno  in  Logica  : uno  in  Abaco  e Agorismo  : uno  in  Gramati- 
ca:  uno  in  Dictamine,  E che  tutti  i putirci  Maestri  salariati 
dal  Comune  debbano  in  ciascun  mese  inyerno  Jàre  una  disputa. 
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presso  i Padri  di  S.  Zeno,  intitolato  Liher  die- 
rum  iuridicorum  Comrnunis  Vevoilae.  AW  an- 
no 1 407:  de  mense  Octobri , die  Lunae , 
gister  Henricu’s  Caecus  de  Verona  caepit  regere 
scholas  in  còntrata.  Pigiraè.  Notasi  alT  anno  sus- 
seguente: de  mense  Octobri  die  Dominico  28 
Dom.  Jacobus  de  Fabris  incepit  legere  Nota- 
riam.  Si  cominciò  poi  a stipendiar  solamente 
alcuni  maestri  per  le  più  necessarie  scuole^ 
come  in  ogni  città  si  facea^  e questi  assai  spesso 
chiamati  da  lontane  parli , e de’  più  riputati 
in  que’  tempi;  nè  già  con  piccole  mercedi, 
essendosi,  per  cagio/i  iC esempio , nel  i5o6  as- 
segnati 200  ducati  V anno  (Corte  1.  Mose, 
lib.'  io),  che  in  quelli  ètà  era  gran  somma , a 
Francesco  Filomàsp  da  Pisa , che  si  offerse  di 
far  due  lezioni  al  giorno,  una  Greca,  una  La- 
tina. Ma  il  nostro  publico  Studio  forse  dal  menr 
lavato  Pontificio  Uiiploma  del  i SSg  nuova  auto- 
rità e nuovo  lustro  prese,  non  prima  fondazione 
ebbe  allora;  poiché  sul  monumento  di  Antonio 
da  Parma,  conservato  nel  Convento  di  S.  Fermo 
maggiore  in  oscuro  luogo  presso  la  chiesa,  io 
lo  veggo  scolpito  in  Cattedra,  e ci  veggo  anche 
fra  gli  uditori  chi  sembra  ornato  della  mozietta 
dottorale.  Questo  Antonio-,  che  pare  significarsi 
di  casa  Pallavicina,  o di  ebbe  almeno  moglie 
di  tal  famìglia,  morì  nel  1827,  come  doL  se- 
guente epitaffio  non  mai  pubucato. 

Hic  situs  est  tanti  vii;  nominis,  ille  Magister 
Antoniu.s,  cui  Parma  solum,  Pelacanaqiie  proics.’ 
Hic  reniin  causas,  et  felix  tempora  novit, 

Alter  Arisfotiles  non  Ipocratc  iniuor. 

Sub-  tribus  hunc  novies  rapuit  inors  mille  trecenlis. 
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Ma^isler  Anloiiins  supradlctus  ciim  domina  Mabilia 
Marchionissa  }*elavicina  hic  siint  iuclu'.i. 

' Neir  (prisma  d Jppocriite , scolpito  divisa- 
mente su  i libri  aperti,  Ai  s longa,Vila  hrevis,  eci, 
è osser\*abile  V errore  della  versione  antica  lem- 
pus  acutura,  nato  daW  aver  la  voce  sró;  dop- 
pio significato , e di  veloce'  e d acuto.  L istesso 
che  a Antonio  può  dirsi  'di  liavarino,  la  cui 
arca  si  vede  nella  facciata  di  S.  Pietro  Mar- 
tire, e che  per  ragion  dell’ arma  si  crede  fosse 
dei  Crescenza.  Così' nel  i3r5  leggea  qui  Me- 
dicina Guglielmo  Piacenìini  di  Saliceto,  (cre- 
duto Veronese  dal  Chiocco ) , di  che  egli  stesso 
lasciò  memoria  al  fine  dell’  Opera  sua  cìùrur- 
gica,  edita  nel  i5o2,  il  volgarizzamento  della 
quale  vien  citato  dal  V ocabolario  della  Crusca. 
Nello  Statuto  ultimamente  stampato , anteriore 
al  1228,  tra  gli  oblighi  dogai  Podestà  si  vede 
quello  di  far  venire  un  buon  Maestro,  che  debba 
per 'quell’  anno  regere  scliolas  in  arte  Visica, 
cioè  Fisica  {cap.  i8(i)y  potetidoglisi  dar  di  sti- 
pendio fino  a dugenio  lire  V eronesi. 

Mi  è stato  ricercato,  quando  principiasse  la 
stampa  in  Verona:  anche  questo  è punto  in 
Istoria  letteraria  da  non  tralasciare.  Non  so 
che  de’  nostri  mi  sia  passato  per  le  mani  li- 
bro più  antico  della  ììatracoqiiomachia  d O- 
mero  tradotta  dal  Summoriva , che  fu  impressa  . 
qui  nel  1 46i) , fuggita  a quelli  che  hanno  jatto 
cataloghi  delt  antiche  stampe.  Il  Plinio  di  Ve- 
rona del  1468  è nominato  da  più  d uno,  ma 
non  ho  saputo  trovare  chi  l’ abbia  veduto.  Nota- 
bil però  è sopra  tutti  il  Valturio  de  Re  militari, 

^ stampato  in  V trona  nobilmente  e correttamente 
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nel  i472j  perchè  non 'fu  opera  tV  oltramontano 
artefice,  ma  di  Veronese^  il  quale  già  in  quel 
tempo  s’intitola  3/aestro  in  quest’arte,  e non 
solamente  di  caratteri,  ma  di  figure,  della  qual 
cosa  ci  accoderà  di  parlare  ancora  nel  tomo 
susseguente.  Johannes  ex  Verona  oriundus,  Ni- 
colai Cyrugice  Medici-  lilins  , artis  impressoriae 
Magister,  lume  de  re  militari  libruin  elegantis- 
simum,  liteiis  et  figuralis  signis,  sua  in  Patria 
primus  impressit.  An.  MCCCCLXXII.  L’ istes- 
s’ opera  di  Roberto  .T^alturio  da  Rimini  Ju  poi 
stampata  qui  di  nuovo  l' anno  i483,  e nell’ i- 
stesso  tempo  per  V istesso  Bonino  da  Ragusa 
in  due  modi;  cioè  in  Latino  con  quell’epi- 
gramma di  Dante  tèrzo,  ' 

Quisquis  funesto  validas  sub. Marte  cohortes. 

Et  sequilur ’missas  per  freta  salsa  rates,  ec. 

e tradotta  in  volgare  dal  Dottor  Paolo  Ramu- 
sio,  che  notò  nel  fine:  Paulus  Ramusius  Arimi- 
nensis  duin  Veroiiae  a publico  jure  reddendo 
vacarem  , rccognoVi.  Tra’ , libri  usciti  da  noi  in 
queir  età , singoiar  fu  il  merito  di  chi  diede 
Gioseffo  nel  i48o,  e di  chr  ficee,  la  prima  edi- 
zion  di  Lucrezio  nel  i486.  Paulus  liùnc  im- 
pressit Frideraperger  in  Verona,  e dopò  l’ anno*  ^ 
die  vigesimo  octavo  Septembris  Calen.  Octo- 
bris  : dove  il  Maittaire  negli  .dnnali  Tipogra- 
fici ha  detto  di  non  saper  intendere  il  giorno 
nè  il  mese;  e il  P.  Orlandi,  de  die  et  mense 
qui  potest  capere  capiat.  Il  punto  con  tutto  ciò 
non  è -COSÌ  astruso  : dopo  segìiato  il  giorno  al- 
r arabica  per  dir  così  ; òolle  l’ impressore  no- 
tarlo anche  alla  Romana,  ma  restaron  nella 
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penna  le  note  numerali  IV  Kulomlas  Octobris , 
eh  è il  vigesimo  ottavo  di'-  settembre.  Anda- 
vano allora  gli  Stampatori  qua  e là  con  gli 
strumenti  loro  ; 'pero  anche,  nc’  villani  qualche 
volta  si  lavorò  ( *).  Fogliano  nel  distretto  no- 
stro può  vantarsi  del  libro  del  Petrarca , che 
tratta  degli  Uonìini  illustri:  vi  fu  impresso  in 
fòglio  con  questi  versi  nel  fine: 

lllnstrcs  opere  hoc  viros  perire 
Fraixcisci  iiigeniuni  velai  Vclrarchac. 
iVoii  scriplo  Calamo,  anscrisve  penna 
' , Antiqiiariiis  istud  aere  Felix 

Imprcssit  Fuit  Innocens  Ziletus 
Adiiitor,  sociusque.  Rure  Polliano  , 

V erona  ad  lapidetn  iapenfe  qiiarliim. 

MCCCCLxXVI  1^1.  Octohr  , ■ 

Cqsì  in  Tusculano  sul  lago  si  stampò  un  tempo, 
e con  carattere  diverso  dall’  usato , perche  rap- 
presenta scrittura  a mano  : nella  libreria  de’  no- 
stri Francescani^  Osservanti  veggonsi  in  tal 
modo  r Eroidi  d Ovidio  con  molti  conienti  del- 
r anrfo  i525.  h ' . . 

Non  lascerò  d avverth'e  '^ch  io  metto  nel  mio 
registro  i Vescovi  nostri,  quando  hantio  scritto, 
benché  nàtivi,  di  Verona  non  fosséro  ; sì  per- 
m'vhe  divenner  figliuoli  di  questa  patria  per  ado- 
zioni , e sì  perchè  non  potrebbesi  raccoglier 
più  comodamente  altrove 'la  notizia  deW  Opere 
loro.  Metto  altresì  alcuni  pochi  che  non  juron  v 
per/  nascita  veramente  Veronesi,  ma  per  abita- 

/ ^ ' » 

/ • . y 

(*)  Biondo  Roma  ìnslaiirata  et  Italia  Illii,lraTa,  lo.  Impressiim 
in  inclita  civitate  Vcionae  i/J8a.  Eitastwo  in  lode  dello  stam- 
paior  Bonino  Bollini  da  tìagiua,  di  Girolamo  Brognoligo  non 
nominato  dà  me. 
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zione  e cittadinanza  divcnmr  tali,  e per  aver 
trattalo  delle  cose  nostre  j tacersi  non  potean 
senza  danno;  tanto  più  che  notizie  quasi  sem- 
pre particolari  tal  menzione  porta  seco.  Non 
lascio  per  altro  di  avvertir  fedelmente , ove  di 
essi  tratto,  la  vera  lor  patria:  anzi  perche  di 
alcuni  si  fa  memoria,  che  ambigui  ^ono„  e 
gli  scritti  parimente  de'  .quali  son  poco  ceHi , 
tale  incertezza  ed  ambiguità  si  accenna  pari- 
mente, ne  con  asseveranza  se  ne  pària,  niun 
piacere  avend  io  saputo  trovar  mai  fuor  della 
verità;  in  effetto  di  che  non  pochi  tenuti  finora 
per  Veronesi  dalla  matricola  nostra  ho  esclusi. 
Dirò  ancora,  come  alquanti  n'ho  tralasciati, 
veduti  già  da  me  quando  . a questo  pensiero  non 
uvea  r animo , per  non  potermi  ora  accèrtare 
con  rivederne  i libri  o gli  scritti,  ovvero  con 
osservarne  le  menzioni  in  volumi  fatte,  chequi 
non  si  trovano;  ma  e piccol  danno  per  esser 
poco  considerabili  ed  importanti.  Ben  non  po- 
che memorie  tengo,  di  libri,  che'  mi  sarebbe 
molto  caro  di  poter  per  questo  conto  osservare  ; 
ma  ora  's;  vuol  per  forza  e senza  dilazione 
quest!  Opera  , qualunque  siasi,  ' e comunque 
stinsi.  Per  verità  bisogna  coi  fessure  che  chi 
non  volesse  dare  al  publico  sì  fatte  compila- 
zioni, se- non  quando  son  ridotte  a non  po- 
tercisi  aggiunger  rutila , non  si  darebber  già  mai. 

Essendosi  a'  nostri  tempi  svegliata  partico- 
‘ lar  dilettazione  delle  Medaglie  moderne.,  e il 
maggior  frutto  di  esse  cqnsistendo  forse  nel 
darci  notizia  , e nel  farci  vedere  l'  effigie  vera 
degli  uomini  illustri  di  quest'  ultimi  secoli , io 
non  ho  creduto  à a^iunger  piccolo  ornamento 
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all’Opera,  con  metter  qui  dinanzi  agli  occhi 
quelle  de’  nostri  Autori,  che'  mi  è riuscito  di 
rinvenire.  Poche  son  veramente , ma  sicure , 
conservando  io  di  quasi  tutte  nel  mio  Stùdio 
gli  origirialii  Di  molto  maggior  numero  avrei 
potuto  rappresentar  le  sembianze , se  avessi  vo- 
luto prenderle  dai  ritratti  in  pittura  ; ma  sic- 
come quelli  son  per  lo  più  fatti  A immagina- 
zione, e non  presi  dal  vero,  cosi  non  mi  son 
curato  di  addurgli.  Essendo  state  grandemente 
in  uso  nelle  passate  età  le  congerie  di  così  fatti 
ritrattini  [ dismesse  con  gran  danno , quando 
anche  V altre  cose  di  miglio/-  gusto  andarono 
in  dimenticanza  ] , una  ne  abbiam  qui  tra  l’ al- 
tre molto  per  ogni- conto  pregevole  in  casa  Citi, 
ora  Lisca  della  Colomba  ; dove  sopra  3oo  se 
ne  conservano  ancora , quasi  tutti  di  mano  di 
Bernardino  India.  Tra  questi  alquanti  ve  n ha 
di  Scrittori  Veronesi,  quali  nominerò  qui,  per- 
chè Sappia  ove  ritrovargli  chi  ne  andasse  in 
cerca.  - ' . 

Guarino.  Domizio  Calderini.  Aventino , e Gi- 
rolamo Fracàstori.  Lodovico,  ed  Isotta  Noga- 
roli.  Marc’  Antonio , e Francesco  dalla  Tor- 
re. Matteo  Bosso.  Gerardo  Boldieri.  Girolamo 
Giuliari.  Domenico  Montresoro.  Gabriel  Zerbì. 
Bartolomeo  Cipolla,  Fra  Giocondo.  Matteo  Gi- 
herti.  Gian  Battista  Montano.  Laura  Scìdoppa. 
Giovanni  Cotta.  Giovanni  Carotto.  Torello  Sa- 
raina.  Girolamo  V erità.  Onofrio  Panvinio.  Ti- 
moteo Giusti.  Marco  Medici.  Pietro  Pitato.  Al- 
berto Lavezola.  Adamo  Fumani.  Antonio  Fu- 
manelli.  Cristoforo  Guarinoni. 

' Ritratti  in  piedi  e al  naturale  'vedeansi  di 
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Guarino  e del  Calderini  su  la  casa  de’  Mer- 
canti , come  di  Dante , del  Petrarca , e d altri 
furoìi  già  nella  sala  del  Palazzo  della  Ragione 
dipinti  nel  secolo  del  i3oo,-  ma  il  piacer  sommo 
che  nella  gente  stolida  regimr  suole  di  distrug- 
ger ciò  thè  più  sarebbe  da  conservare , ce  gli 
ha  rapiti.  Beh  si  conservano  in  parte,  quan- 
tunque pregiudicati  dall’ incurie  del  tempo,  quei 
del  Fracastoro , del  Montano  e del  Ferità  di- 
pinti da  Domenico  Brusasorzi  sul  palazzo  Mu- 
rari, dalla  parte  dell’Adige  presso  il  ponte.  Del 
Ferità  si  vede  anche  la  testa  in  marmo  sopra 
la  porta  interna  del  palazzo  di  tal  famiglia,', 
alle  Stimmate.  Del  Xavezola  e d alcun  altro 
conservatisi  le  sembianze  di  buona  mano  nel- 
T Accademia  Filarmonica.  Di  qualcuno  pari- 
mente si  ha  la  sincera  effigie  sul  monumento 
sepolcrale,  come  del  Panvihio  a Roma,  e di 
Benedetto  Brugnolo  a Fenezia.  D’ alcun  altro 
si  vede  il  ritratto  di  ottimo  disegno  in  libri 
del  i5oo,  come  presso  il  Giovio  itegli  Elogi, 
e nel  libretto  posto  insieme  da  Nicolao  Reusnè- 
ro,  ed  intitolato  Icones  literis  claròrum  Viro- 
rum.  Basilcae , iSSg.  ' 
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LIBRO  PRIMO 

In  cui  si  tratta  degli  Antichi 

V . 


. C A >T  U L L O - 

Poche  son  le  città,  lasciando  le- Greche, 
quali  la  lor 'letteraria  Istoria  cosi  d’alto  inco- 
minciar possano.  Computa  Yerona  tra’  suoi  un 
de’  più  antichi  Scrittori  che  in  lingua  Latina  si 
abbiano,  cioè  Caio  Valerio  Catullo,  anteriori 
al  quale  tre  soli  ci  son  rimasi,  Plauto,  Catone 
il  vecchio,  e Terenzio,  Fu  contemporaneo  a 
Lucrezio,  e si ‘computa  morisse  poco  men  adi 
cinquanl’  anni  avanti  la  nascita  del  Salvatore. 

1 moderni  lo  soglion  dire  nato  in  Sarmione, 
ma  senza  fondamento  alcuno:  nato  in  Veroiut  - 
lo  dice  il  Cronico  Eusebiano.  Anche  di  molti 
moderni  Poeti  abbiam  versi  sopra  i lor  luo- 
ghi di  campagna  con  espressioni  somiglianti  a 
quelle  di  Catullo  sopra  Sarmione , e non  per 
questo  fur  Ji  que’  luoghi  nativi.  Apparisce  an- 
cora 'da’  suoi  compoìiimenti-,  non  esser  già  stato 
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fuor  di  città  l’ ordinario  soggiorno  suo,  quando 
richiese  l’amico  Cecilio  di  venirlo  a vedere  da 
Como,  non  gli  scrisse  di  venire  a Sarmione, 
ma  a Yerona  {J^eronam  veniat). 

Yu  di  condizion  riguardevole  j e benché  gli 
stessi  nomi  presso  gli  Antichi  si  usassero  so- 
vente anche  da  persone  vili,  appare  che  egli 
non  libertino,  ma  fu  veramente  della  gente 
Valeria,  da  quell’epigramma,  dov’ altri  dice  che 
Lesbia  vorrebbe  più  tosto  un  tale  per  esser 
bello,  che  Catullo  con  tutta  la  sua  gente, 
eh’  è quanto  dire,  con  tutto^  l’ esser  nobile  della 
sua  schiatta  ; perciò  in  Roma  era  ammesso  alla 
tavola  di  Cesare,  come  si  ha  da  Svetonio  {Cues. 
c.  73).  Si  vede  una  Medaglia  Consolare  con  Lu- 
cio Viilerio  Catello  triuniviro  monetale:  l’Or- 
sino ponsò  potersi  credere  figliuolo  del  Poeta, 
o fratello;  sopra  di  che 'nulla  si  può  atrermare. 
Egli  andò  con  nfizio  in  Bitinia  nella  Coorte, 
cioè  nella  Comitiva  di  Mcmniio  Pretore.  Non 
fu  ricco,  onde  scheraa  una  volta  sopra  il  suo 
sacchetto  pieno  di  tele  di  ragno,  e afierraa  al- 
trove poco  aver  guadagnalo  in  provincia;  ma 
di  oneste  facoltà  fu  j>erò  certamente,  mentre 
sua  fu  la  penisola  di  Sarmione  nel  nostro  Lago 
di  Garda,  cui  dice  nel  ritorno  di  Bitinia,  che 
si  rallegri  del  suo  Signore,  hem  gaude^  e nella 
quale  sontuosa  e deliziosa  villa  par  che  avesse, 
poiché  tanto 'si  compiacea  di  essa,  c più  che 
ordinaria  fabrica  indicar  sembrano  le  reliquie 
di  Romano  edifizio , che  in  oggi  ancora  vi 
si  scorgono , e le  quali  per  molta  verisimi- 
glianza  alla  casa  di  Catullo-  si  son  sempre  at- 
tribuite, Che  il  padre  suo  fosse  facoltoso,  e di 
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comode  abitazioni  fornito,  si  manifesta  ancora, 
perchè  era  solito  di  dar  sdloggio  a Cesare, 
quando  veniva  in  queste  parti  3 il  che  potea 
seguire  a Verona , ed  in  Sarmione  ancora , 
dove  vediamo  nell’  antico  Itinerario , eh’  era  la 
Mansione  di  chi  viaggiava,  o sia  il  riposo  tra 
Verona  e Brescia.  In  Roma  ebbe  amicizia  con 
più  Soggetti  illustri , e fra  gli  altri  con  Cice- 
rone, ringraziato  da  lui,  probabilmente  per  . 
averlo  patrocinato,  poiché  lo  loda  nell’istesso 
tempo  d’ esser  Avvocato  superiore  a tutti.  Fu 
così  ardito,  che  pungentissimi  versi  fece  e, 
lasciò  correre  conira  Cesare, ^ il  quale  però  ri- 
cevutane soddisfazione  da  lui,  cioè  ufizio  di 
scusa , si  riconcihò  tosto  pienamente , e lo 
stesso  'giorno  l’ invitò  a cena  ( Svet.  (Jaes. 
cap.  'j3). 

Come  de’  più  antichi  che  , abbiamo,  così  fu 
Catullo  .tra  gli  Autori  Latini  de’  più  eccellenti, 
potendo  dire  di  non  aver  sensd  per  la  Poesia 
chi  rapir  non  si  sente  dal- suo  stile,, e dagl’in- 
comparabili trgtti  che  in  alquanti  de’  sucri  com- 
ponimenti s’incontrano.  Peccato  che  non  ci  sian 
giunti  tutti,  ma  in  parte  solamente 3 è questi 
ancora  deformati  e laceri , talché  ne’  luoglii 
mancanti  più  versi  abbiam  nelle  stampe  sup- 
pliti per  altra  mano:  e , peccato  ancora,  chi?  la 
' gioventù  e la  dissolutezza  de’  tempi  il  traes- 
sero talvolta  a scherzi  dell’  ultima  oscenità. 
Gellio  chiamoUo  il  più  elegante  di,  tutti!  i 
Poeti  (Geli.  l.  'j,  c.  20:  Catullus  quoque  eh- 
gantissimus  Poètarumy^  e que’  Greci  appresso 
lui,  che  disprezzavano  i Poeti  Latini  in  para- 
gon  d’Aliacreonte  e, degli  altri  loro, -eccettua- 
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van  Catullo  (/.  19,  Ci  9).  A Calidio,  cui  pur 
giudicava  eccellente  Poeta,  Cornelio  Nepote 
{Vit.  Pomp.  At.)  non  accordò  la  palma  fra 
gli  altri,  se  non  dopo  la  morte  di  Lucrezio  e 
di  Catullo.  Marziale,  il  (mal  nel  suo  genere 
si  anteponeva  a tutti,  dichiarava  di  cedere  a 
Catullo  spontaneamente  ( Uno  sed  libi  ec.  ).  Che 
più  altre  poesie  scrivesse.  Nonio  ed  altri  di- 
mostrano, passi  di  lui  citando,  i quali  ne’  com- 
ponimenti che  abbiamo  non' sono j Phnio  al- 
tresì (/.  28,  c.  2),  ove  nomma  i suoi  versi 
incantatorii,  o sia  l’Incanto  amoroso j e Te- 
renziano,  che  trattando  de’  metri,  quattro  versi 
ne  adduce,  quai  nel  libro  che  ci  resta ''non 
veggonsi.  Narra  Lilio  Giraldi  (Dial.  io),  come 
Aldo  ed  Erasmo  professavano  d’ avere  versi  di 
Catullo  intitolati  U er.  Questi  son  que’  Trocai- 
ci, il  cui  vero  titolo  è Pervigiliitm  Vcneris , 
giudicati  di  Catullo'  anche  dal  Meursio , ma 
noi!  già  da  Lipsio,  che  primo  gli  publicò  nel- 
\ Electa.  Così  que’  due  componimenti,  che  si 
veggon  tra  i Cataletti  di  Virgilio , ^ furono  at- 
tiibuiti-'  a lui  da  molti  Dòtti  ^ e che  non  gli 
disconvenissero,  parve  allo  Scahgero.  Benché 
molto  eleganti,  io  non  gli  crederei  eh  lui.  Forse 
il  primo,  ego  ^acc,  (2g'0  arte  fabricata  rustica, 
fu  creeluto  suo  per  essere  come  il  Phasellus 
ille,  tutto  in  Giambici  puii,  quali  molto  di 
rado  s’incontrano,  e con  la  qual  necessità  e 
stretta  legge  di  metro  è molto  difficile  accop- 
piar facilità  ed'  eleganza , come  fece  a mara- 
viglia Catullo. 

Ma  il  nostro  Poeta  non  fu  poeta  solamente, 
fu  dotto  ancora;  poiché  tal  lo  dicono  a modo  ' 
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ili  sopranome  Ovidio,  Tibullo,  Marziale  e Te- 
renziano.  Il  Poeta  dotto  disse  Marziale,  come 
il  Poeta  Vetonese  Macrobio,  per  far  intender 
Catullo.  Bizarro  fu  il  pensier  del  Barzio,  che 
per  dotto  si  debba  intender  lascivo.  Traspari- 
sco la  sua  erudizione  nel  ^and’  uso  che  fa  de’ 
Poeti  Greci,  nel  possesso  dell’Istoria  favolosa, 
e nel  compiacimento  che  mostrò  del  compen- 
dio di  Storia  universale  fatto  da  Cornelio  Ne- 
pote.  Egli  per  altro  morì  a Roma  in  età  fre- 
sca, benché  non  si'possa  giustificare  il  preciso. 

li  nostro  dialetto  Veronese  voce  ha  propria 
sua,  e non  comune  nè  pure  a*  Vicentini,  o ad 
altri  confinanti,  cioè  Progno  per  Torrente.  Non 
sia  chi  la  sospetti  nata  recentemente,  perchè 
usala  in  Latino  il  nostro  Statuto 'nel  principio 
del  libro  quinto:  torrentibus  sive  pro^nis;  ben- 
ché manchi  nel  Glossario  del  Cangio.  Clù  è 
impresso  dell’  essere  i dialetti  vari  e la  volgar 
lingua  formata  dalla  mischianza  Am  le  barba- 
re, la  derivazione  di  questo  vocabolo  cercherà 
nella  Gotica  e nella  Longobarda:  noi  che  diver- 
samente crediamo,  abbiam  per  certissimo,  derivi 
dalla  voce  Latina  pronus,  che  vale  inclinato. 
Quinci  un  cenno  d’antica  lingua  Veronese  ci 
par  di  riconoscere  in  Catullo,  che  cinque  volte 
usa  questo  nome,  e due  di  queste  appunto 
nel  significato  corrispondente  al  volgar  nostro, 
cioè  per  cosa  die  va  precipitosamente  all’ip- 
giù,  il  che  non  mi  ricorda  avere  negli  altri 
antichi  Scrittori  osservato: 

Ttuuc  Finn  volo  de  Uio  ponte  mitlcre  pronum: 

avea  detto  poco  avanti,  de  tuo  volo  ponte  Ire 
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praecipitem.  E del  pomo  che  cade  di  grembo 
alla  fanciulla , quando  in  fretta  si  leva  : 

j4tque  illud  prozio  prdeceps  agitur  decuz’fM; 

e precisamente  d’un  rivo  che  discende  dall’alto; 
Qtd  cum  de  pztmn  praeceps  est  valle  voluliis. 

La  prima  edizione  di  questo  Poeta , per 

Suanto  finora  ho  potuto  rinvenire , è quella 
el  1472.  Molto  rari  furòno  i suoi  esemplari 
a penna,  e secondo  una  nota  di  Matteo  Pal- 
mieri, riferita  dal  P.  Andrea  Scotto  nelle  Os- 
servazioni, solamente  nel  i4a5  ne  fu  scoperto 
un  codice:  che  questo  fosse  portato  a Verona, 
pare  si  affermi  in  un. epigramma,  che  si  vuole 
del  Guarino^  riportato  dal  Pignorio.  Ma  in 
Verona  aveasi  Catullo  fin  dal  secol  decimo, 
perchè  io  trovo  in  uno  degl’inediti  Sermoni 
che  ho  presso  me  di  Raterio,  venuto  d’oltra 
monti  a quAto  Vescovado,  com’egli  lesse  qui 
Catullo,  non  ayendol  letto  per  V avanti  {Ca- 
tullum  nuiujuam  antea  lectum^  oc.)}  e trovo 
che  r avea,  alle  mani  nel  decimoquarto  secolo 
Guglielmo  Pastrengo,  cittadin  nostro,  amico 
del  Petrarca,  il  quale  nell’Opera  sua,  di  cui 

fiarleremo  a suo  tempo , versi  ne  cita  in  due  . 
uoghi  {p.  16  e 88).  Tra  le  molte  edizioni  di 
quest’ Autore  distintamente  si  celebrano  quella 
del  Vossio  e quella  di  Giuseppe  Scaligero;  ma 
per  verità  maggior  obligo  ha  Catullo  al  Par- 
tenio,  che  prima  vi  pose  mano,  ed  ai  Guari- 
ni.  Battista  che  l’emendò,  e Alessandro  che 
il  comentò , benché  l’ edizion  loro  sia  poco 
nota,  e poco  anche  da  coloro  ricordata,  i quali 
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lavorando  poi  intorno  a questo  Poeta  assai  se 
n’approfittarono.  Per  saggio  di  quanto  più  fig- 
lici fossero  nell’ emendare  e nell’intender  Ca- 
tullo il  Partenio  e i Guarinij  veggasi  quanto 
si  notò  di  volo  nel  libretto  dell’ Antica  Con- 
dizion  di  Piccona,'  dove  nella. sola  elegia,  O 
dulci  jucunda  viro,  di  cui  si  ragionava,  av- 
vertimmo che  leggendo,  non  qui  illam  vir 
prior  attigerit,  come  vogliono  Vossio  e Scali- 
gero, overo  nonque  illam,  come  vuole  il  Gre- 
vio,  non  v’ è più  senso  5 quando  il  senso  è 
chiarissimo,  leggendo  Col -Partenio  e co’  Gua- 
rini,  seguitati  dal  Mureto,  non  Ulani  vir  prior 
attigeraL  Avvertimmo,  che  il  leggere  nel  sus- 
seguente distico  /lane  tunicam,  come  fa  Scali- 
gero , imbroglia'  tutto , dove  cammina  benissi- 
mo», Nanquam  se  mediani  sustulit  dd  tunicam, 
come  leggono  i nostri.  Avvertimmo,  come  per 
verità  fuor  d’ ogni  proposito  yolle  cambiare  'il 
Vossio  in  Divum  limine  il  verso  che  ottima- 
mente porla  domini  liihihe.  Avvertimmo  pure 
con  qual  bizarria  in  altro  luogo  -trasportò  il 
medesimo  nel  lago,  di  Como  la  nostra  penisola 
di  Sarmione,  riponendo  Lariae  ove  stà  undae 
Ljdiae  ; e con  quanta  improprietà  lo  Scaligero 
volle  undae  ludiae.  Avvertimmo,  come  il  Vos- 
sio guastò  ài  sentimento , la  grazia  e la  quan- 
tità, dove  in  vece  di  sive  palmulis , vuol  che 
si  legga  sine  palmulis  Opus  foret  volare,  sine 
linteo ; e più  altre  cose  toccammo,  senza  pre- 
giudizio però  della  stima  che  a que’  dotti  uo- 
mini pur  si  dee.  Per  verità  un’  edizione  che 
ben  separi,  additando  i versi  adulterini  e i 
luoghi  imperfetti,  e in  vece  d’andar  divagando 
Maffei,  Voi.  III.  3 
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fuor  del  proposito,  faccia  ben  intendere  il  te- 
sto ov’è  più  oscuro,  ed  avvertire  i migliori  e 
più  leggiadri  passi,  non  so  se  abbiamo  ancora: 
forse  vorrebbe  esser  -fatta  nel  suo  nativo  suo- 
lo, e da  chi  l’ istess’  aura  respira.  In  essa  sa- 
rebbe luogo  opportuno  a raccoglier  le  notizie 
tutte,  nelle  quali  poco  lasciarono -a^  posteriori 
da  osservar  di  nuovo  i primi  che  vi  applicas- 
sero, Crinito  e Giraldi.  Tengo  presso  di  me 
un’  elegante  versione  in  Greco  de’  versi  sopra 
le  nozze  di  Peleo  e di  Tetide,  e sopra  la 
chioma  di  Berenice,  quasi  mdovinamento  dcl- 
l’ originai  di  Callimaco:  prezioso  ed  ultimo  dono 
del  mio  dolcissimo  amico  il  Sig.  Anton  Maria 
Salvini , che  con  intenzione  di  presentarmegli 
volea  tradurre  anche  tutti  gli  altri , non  di 
disonestà  macchiati , se  il  grave  colpo  da  lui 
patito  nella  salute,  e di  cui  niun  altro  acca- 
der potea  più  fatale,  alle  belle  lettere,  non 
l’  avesse  vietato.  , 

Poiché  Ovidio  e Marziale  contraposcro  que- 
sto, Poeta  al  principe  de’  Latini  Virgilio , no- 
minando r.  uno  come  onor.  di  Verona,  l’altro 
come  onor  , di  Mantova  ; e così  il  Petrarca  , 
Q,ye  disse, 

Fiorenza  avria  fors’ogs'i  il  suo  Poeta  ; 

Xon  pur  V erona  e Mantova 

rìQessione  pur  ora  da  me  fatta  aggiungerò- qui, 
per  cui  credo  aver  ricavato  che  molto  vicino 
a esser  Veronese  fu  Virgilio  ancora.  Per  rela- 
zion  d’Eus'ebio  e dell’antica  Vita -di  Virgilio 
attribuita  a Donato,  ognun  sa  di’ ei  nàcque  in 
Andes  villaggio  del  Mantovano- (h'ù.  5,  c.  a). 
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Veneto  di  rustici  génitori  ìtalo  ei  viea  detto 
presso-  Macrobio,  perché  della  Venezia  era 
Mantova  e buon  tratto.  Questo  vikaggio  voce 
da  tutti  gli  Scrittori  abbracciata  ìia  fermato 
esser  Pietolej’raa  senza  che  di  cosi  supporre 
ragion  veramente  si  trovi  veruna,  e niun  in- 
dizio prestandone  il  nome  tanto  lontano  e di- 
verso. All’  incontro  osservo  io  nell’  Egloga  no- 
na , dove  il  Poeta  è figurato  per  Menalca , 
come  i suoi  campi  ed  il  suo  terreno,  rapitogli 
nella  ripartizione  fatta  a’  soldati,  era,  qua  se 
subducere  colles  Irwipiunt  mollique  jugum  de- 
mittere  olivo  Usque  ad  aquam  t*):  in  quella 
parte  del  Mantovano  dove- cominciano  a mancar 
le. colline:  non  dunque  certamente  altrove,  che 
ov’ è contiguo  al  Veronese,,  e nel  tener  della 
Capriana,  o della’Volta,  dove  finalmente  vanno 
a terminare’ i poggi -del  Veronese,  dopo  essersi 
lungo  il  lagoy  indi  intorno  al  Mincio,  sì  am- 
piamente distesi.  Altri  colli. ^lon  ha  quel  Ter- 
ritorio, nè  d’altra  parte  dì  esso  potrebbe  dirsi 
di’ ivi  cominciano,  a sottrarsi,  ed  a passare  in 
pianura.  Avendo  io  con  quésta  impressione 
mandato  in  qu'e’  luoghi  a fare,  in 'ogni  sito 
perquisizion  de’  nomi,  che  in  materia  -d’antica 
Geografia  moltissime  cose  m’hanno  insegnato,' 
vienmi  riferto , , come  una  contrada  di  poche 

(*)  Dcscrillo  a ijicravi^lta  il  silo  di  Band,  casa  e contrada 
di  cinque  0 sci  Case  sotto  Cavriana,  ivi  presso  la  fossa  di  Poz- 
zolengo , è un  rio , clic  vien  dal  lago  di  Castellar,  fa  una  pa- 
lu<letta,  e vi  è qiialrji' altra  acqua  ancora.  Corrispunde  qiò  che 
il  Poeta  ha  nella  prima,  Limosoque  palus  obduear  pasrua.jtmr 
co,  dove  parla  parimente  del  suo  terreno.  Il  Mindio  è lontano 
tre  miglia.  Servio  intende  del  Mincio  anche  palus  , e limoso  a 
torto.  11  luogo  del  Veronese  più  prossimo  è C.istellar  J . il  con-- 
fine  del  Veroitcse  è a un  quarto  di  miglio.  ' 
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case,  sottoposta  alla  Cavriana,  e situata  al  pie- 
de, e al  mancar  della  collina,  presso  al  confili 
Veronese , si  chiama  e si  è sempre  chiamata 
Bande.  Quivi  però  ho,  per  certo  esser  già  stato 
Andes.  Non  dia  fastidio  alcuno  l’aggiunta  nè 
la  premessa  lettera  : è avvenuto  ciò  in  molte 
voci,  o per  le  aspirazioni  delle  antiche  lin- 
gue, o per  forza  di  pronunzia  5 talvolta  an- 
cora per  preposizione  afllssa.  Il  nome  di  Gaza 
città  di  Fenicia  nell’originale  Ebraico  è senza 
consonante  in'  principio.  I Latini  fecero  vis  da 
t;  , fecero  ver  da  zf,  e fecero'  super  da  ùr.ip. 
11  greco  volgare  ha  fatto  Sdile  da  Belo  ( et; 
àrd.cv).  Nè  l’aggiunger  B nel  principio  è senza 
esempio,  perchè  sappiamo  da  chi  ha  scritto 
de’  dialetti  Greci,  che  così  appunto  facean.  gli 
Eoli ,»  onde  dicean  Brodi  per  Rodi.  Così  la 
pronuncia  di  cjtieste  parli  dovea  dir  Bandes 
per  Andes.  Vico  è credibil  fosse  in  que’  tempi 
considerabile , decaduto  poi  e^  quasi  abbando- 
nato nel  sorger  delle  due  tprre  ' Cavriana  e 
Volta.  Con  verità  lo  disse  Eusebio  poco  lon- 
tano da  Mantova,  non  essendone  distante  che 
tre  o quatti’’  ore  di  cammino.  Nacque  dunque 
Virgilio  sul  margine  del  Veronese,  ed  m quel 
tratto  del  Mantovano  in  cui  'continua  la  na- 
tura del  ten’en  nostro,  molto  diversa  dal  ri- 
manente di  quel  piano  e pinguissimo  territo- 
rio. Parrebbe  che  di  ciò  avesse  avuto  lume 
Giovanni  Rucellai,  quando  nel' Trattato  in  versi 
delle  Api  attribuì  Virgilio  al  nostro  lago  di 

Garda , e'  disse  di  non  volere  ' ' 

.*  * • 

Certar  col  bianco  Cigno  del'  bel 'Lago, 

Che  i bianchi  pesci  suoi  nutrisce  d'oro. 
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Contemporaneo  a Catullo  fu  Cornelio  Nepo- 
te,  eccellente  Istorico,  che  morì  sotto  il  prin- 
cipato d’  Augusto , come  Plinio  attcsta  ( /.  9 , 
c.  39),  e per  quanto  si  può,  congetturare, 
poco  men  di  trent’anni  avanti  Cristo.  Vero-' 
nese  fu  riputato  sempre  comunemente,  e nato 
in;Ostiglia,  vico  del  nostro  territorio  sul  Po, 
perchè  accola-  del  detto  fiume,  cioè  abitante 
e nativo  di  luogo  sopra  esso  posto,  lo  chiamò 
Plinio  (/.  3,  ù.  18)  trattando  della  Venezia  j 
e dicendo  Catullo  nell’  indirizzargli  il  suo  li- 
bro, di’ egli  era  solito  da  gran  tempo  di  avere 
in  coiisiderazione  i componimenti  che  da  lui 
si  andavaji  facendo,  può  arguirsene  fossero 
dell’istessa  patria,  e abitassero  neU’istesso  luo- 
go. Affetto  di  patriotto  pare  ancora  mostrargli 
il  medesimo  Plinio,  il  quale  non  meno  di  che- 
ciotto  volte  nell’opera  sua  lo  ricorda  e lo  ci- 
ta, adducendonc  ancora  un  passo  in  proposito 
della  porpora  (/•  9,  c.  39),  che  dagli  editori 
e illustratori  di  Nepote  non  è stato  avvertito.^ 
Così  di  Catullo  cinque  volte  fa  Plinio  espressa 
menzione.'  Tra’  moclerni  Veronese  asserì  Ne- 
pote fin  presso  a trècent’  anni  fa  Enea  Picco- 
lomini,  che  fu  poi  Pio  II,  indi,  lasciando  i 
nostri,  Paolo  RJ ernia  •e  Leandro  Alberti.  Au- 
sonio l’attribuì  alla  Gallia,  sotto  il  qual  nome 
anche  il  paese  nostro  si  comprendeva,  per 
quelle  ragioni  che  nell’  Istoria  si  son  dimo- 
strate. Di  molto  onesta  condizione  è forza 
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crederlo^  perchè  egli  stesso  nella  vita  di  Pom- 
ponio Attico  personaggio  illustre,  che  arrivò 
alla  parentela  d’ Augusto,  asserisce  aver  seco 
avuto  non  solamente  amicizia,  ma  intima  fa- 
miglìnritii.  Stretto  amico  e famigliare  dice  Gel- 
'lio  (/.  i5,  c.  28)  esser  lui  stato  anche  di  Ci- 
cerone. 

' Si  hanno  di  quest’ Autore  le  Vite  degli  ec- 
cellenti Capitani,  ascritte  già'pgr  errore  ad 
Emilio  Probo , Scrittore  de’  tempi  di  Teodo- 
sio. Queste  vite  per  purità  di  iii\giRi  Latina  si 
pongono  in  parità  con  gli  scritti  di  Cicerone 
e di  Cesarej  per  fede  e sincerità  istorica,  per 
bontà  di  sentimenti  e pej’  disposizione  ed  esat- 
tezza non  si  stimano  inferiori  a qualunque  al- 
tro monumento  dell’  antioliità.  La  lor  prima 
edizione  fu  in  Venezia  nel  1471-  Non  queste 
sole  vite,  che  sono  de’ Capitani  Greci,  scrisse 
Nepote,  ma  quelle  ancora  de’  Romani,  delle 
quàli  ci  resta  solamente  quella  di  Porci©  Ca- 
tone, scritta  ancora  da  lui"'’in  libro  a parte. 
A^.enua  egli  'altresì  d’  aver  composte  le  Vite 
di  tutti  i Re  Greci,  e parrebbe  anche  dei  Per- 
siani', e altrove,  d’aver  parimente  scritto  degli 
Storici  e d’altri  uomini  illustri.  Che  “debba  in- 
tendersi illustri  in  lettere,  mi  fa 'credere  S. 'Gi- 
rolamo nel  suo  Proemio  (l-'ii,  c.  8)rLo  cita 
Gellio  nell’opera  de  JJbistribus  detta  da 

Servio  Vita  lllustriUm  {ad  Mn.  ly.  Forse 
componeano  tutte  insieme  un  corpo,  nominan- 
done Carisio  Gramatico  il  decimosesto  libro. 
Plutarco  lo  cita  nelle  ’ vi  te  di  Lucullo.e  di 
Marcello.  Quella  di  Pomponia  Attico  si  è con- 
servata: quella  di  Cicerone  appar  da  Gellio 
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(/.  i5,  c.  8-),  ch’era  distinta  in  piiV  libri.  Si 
allegano  ancora  da  Lafttanzio  ( /.  3 , c.  1 5 ) le 
sue  E|jistole  a Cicerone  ^ come  da  più  altri 
quelle  di  Cicerone  a Ini-  Scrisse  in  oltre  al- 
cuni libri  ÓLEsempj,  che  saranno  stati  un  Flo- 
rilegio Isterico,  del  quale  cita  Gelilo  il  quinto 
libro.^  Altra  operetta  ne  cita  Svetonio  ne’ Gra- 
matìci.  Fece  versi  ancora^  nominandolo  Plinio 
il  giovane  {/.  5,  ep.  3)  tra  gli  uomini  onesti 
e gravi  che  avean  poetato , e nominandolo  in- 
sieme con  Virgilio  e con  Ennio. 

Ma  singolarmente  compose  un’  Istoria  uni- 
versale; anzi  mi  resta  in  dubbio,  se  due  fos- 
serq  i suoi  scrittr  distale  argomento,  perchè 
da  una  patte  il  primo  librò  delle  sue  Croni- 
che vien  citato  da  Gellio  (Z.  17,  r.'ai  ),  e che 
fossero  tessute- a modo  di  favole  sembra  ac- 
cennare Ausonio  {Ep.  16),  se  pur  non  volle 
dire , vi  si  trattasse',  del  tempo  favoloso  ; dal- 
l’ altra  gli  dà  lode  Catullo  d’aver  lui,  unico  tm 
gH  Italiani,  spiegati  tutti  i tempi  in  tre  Carte 
sommamente  dotte  e laboriose.  Par  però  pro- 
babile che  Funa  fosse  opera  a disteso,  e l’al- 
tra >un  breve  ristretto  dell’età  del  Mondo,  0 
in  tre,  o in  poche  .tavole  cronologiche  rappre- 
sentato. Che  da , questa,  ammirata  da  Catullo 
per  rincliiuder', molto  in  poco,  fosse  diver^sr 
quella , anche  CasModorio  nell’  Istoria  Gotica 
compendiata  'da,  Giomande  {c.  2 ) mi  fa  cre- 
dere,- poiché  la  chiama  vYnraaZZ,  come -porco 
dopo  Annali 'chiama  altre.sì  la  Storia  di  Dione. 
Apparisce  ancora  in.  quel  passo,  che  tratta  vasi 
in  essa  delle  qualità  e proprietà  de’  paesi,  il 
che  d’ un  ristret-to  cronologico  non  par  da  ere- 
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dere.  Vera  cosa  è che  uon  irragionevolmente 
sospettò  Lipsie  j con  nome  di  Scrittor  d' Annali 
citarsi  quivi  da  Giornande  Cornelio  Tacito } 
ma  non  trovando.si  in  Tacito  quei  sentimenti, 
anzi  osservandovi  io  alcuna  contrarietà,  per- 
chè di  quellTsola  stessa  ei  dice  ch’era  ben 
munita  d’abitatori  (Ann.  l.  i4-  incolis  vali- 
dam)j  e l’Autore  citato  da  Giornande,  eh’ anzi 
che  uomini  nodriva  armenti  { pecora  magis 
quam  homines  a//<),  ho  per  certo  ch’opera  di 
Nepote  in  quel  luogo  si  adduca,  come  giudicò 
anche  Andrea  Scotto  nel  comeuto  ai-  fram- 
menti del  detto  Storico  da^lui  raccolti,  ben- 
ché senza  averne  avvertite  le  più  forti  ragioni. 
L’ opinion  di  Neppte  intorno  all’  -anno  della 
fondazion  di  Roma  si  rammenta  da  Solino 
{cap.  2).  Mela  e Plinio  portano  la  sua  auto- 
rità piu  volte  in  materia  di  Geografia,  e di 
misure  e distanze:  ma  quest’ultimo  registrando 
il  suo  nome  tra  gli  Autori  da  .cui  prese,  a piè 
di  tredici  de’  suoi  .libri  e nella  più  parte  di 
questi  trattando  di  cose  naturali , fa  indizio 
ch’anche  di  esse  Nepote  avesse /Scritto. 

A questo  Autore  sono  stali  in  alcune  stampe 
malamente  attribuiti  que’  libri  che  portano  il. 
nóme  di  Darete  e Ditte,  e la  versione  di  certa 
Epistola  che  parla  dell’India:  cosi  il.  libro*'  de 
l^iris  illustribus , che  fa  principio  da  Pròca, 
e si  tiene,  ora  d’Aorelio  Vittore,  il  quale  forse 
da  Nepote  prese.  Tal  libro,  a Nepote  veniva 
ascritto  anche  dai  codici  del  Pastrengo  sopra- 
nomato, dicendo  lui,  librum  edidit  de  Viris 
Illustribus:  e appresso,  scripsit  et  Julii  Cae-. 
saris  vitam  et  tempora  ; il  che  da  niùn  altro 
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si  nota.  Il  medesimo  Pastrengo  fu  d’opinione 
che  l’ opera  di  Nepote  accennata  da  Catullo 
fosse  ampia  cosa , e intese  le  tre  Carte  per 
Volumi,  e ad  essa  paragona  quella  d’im  Ben- 
do da  Alessandria  cancellier  di  Cangiande 
primo, , e de’  nipoti,  il  quale  ìf oliane  immenso 
di  Storia  universale  avea  compilato. 

« ( p 

■ MAGRO 

y ' 

Eusebio)  o vQgliam  dir  S.  Girolamo,  all’anno 
di  Roma  737:  Emilio  Macro  Poeta  Veronese 
muore  in  Asia.  Servio  sopra  l’Egloga  quinta': 
per  Mopso  s’^  intende  EmiliQ  Macro , Poeta. 
Veronese , amico  di  Virgilio.^  Trattò  in  versi 
dell’ erbe,  e.  de’  serpenti  velenosi,  e degli  uc- 
celli , le  quali  opere  attesta  Ovidio  ( Trist. 
l.  4j  io)  che  da  iià  stesso  già  vecchio  gli  fu- 
rori lette.  ' ' > ■ ’ 

Saepe  sitgs  Colucres  legit  mthi  grandior  devo, 

Quae^ue  necet  Serpens,  quae  jtivel  Herba  Macer, 

Ma  d’ altre  spede. , anqor  di  cose  naturali  io 
pepso  die  scrivesse,  poiché  Pljnio  registra  Emi- 
lio Macro  tra  gli  Autori  dà  cui  trasse,  non  so- 
lamente à piè  del  libro  decimo,  ove  tratta  de’ 
volatili,  ma  del  nono, ancora,  in  cui.  de’  pe- 
sci, e dell’undecimo  in  cui  degl’insetti,  e del 
decimosettimo  in  cui  degli  alberi.  In  fatti  Ser- 
vio cita  Emilio  Macro  in  proposito  dell’ Api 
(yEh.  /.  i).'  * 
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D.iir  opera  sopra  gli  Uccelli  questi  due  versi 
cita  Isidoro.(  Or/g".  7/i.  12):  . ' 

. i, 

Cycnus  in  auspìciis  senipr.r  Ltetiisìmus  alns: 
filine  optant  naulae,  quìa  se  non  rnergit  in  undas; 

e quest’  altri  due  da  quella  sopra  i Serpenti: 

'sta  terga  expiranl  fiimantia  viriu,  ' 

Seii  lermm  infamai,  qua  telér  Inhìtur  angiiù.  ■ 

Nelle  stainpé  si  legge  spumnnlia , e fuììmt  : ma 
chi  ha  più  inteso  terga  spumantia , e anguis 
terram  Jìimat?  Verbo  veramente  poco  frequen- 
tato è infumare , ma  forse,  era  famigliare  a’ 
Veronesi,  poiché" tre  volte  l’usa  Plinio  nel  li- 
bro decimottavó/ per  diseccare  al  fumo..  Del 
iK)stro  Macro  sei  passi  cita  Garisio  nel  libro 
primo,  e tra  questi  un  verso  dall’  opera  sua 
©(jc-toziv  degli  antidoti:  ma  ricevendo  tal  le- 
zione- come  da  tutti  si  è fatto,'  perchè  non 
metter  poi  tra  le, sue  opere  quella  sopra  gli  An- 
tidoti? Io  credo  però  che  debba  leggersi  Byjciòiv 
de'  Serpenti j o delle  Bestie  velenose  C),  poiché 
di  questé  sappiamo*  eh’  egli-,  avea  sciitto  , ma 
non  sappàamo  che  avesse  seritto  de’- medica- 
menti 5 e quel  verso  parla  del  ^sibilo  che  .dal 
lungo  collo-  d’ alcuni  animali  risuona  ?on^o 
re^onantia  sibila  collo.  Il* dir  Quintiliano,  che 
Macro  avea  imitato  Meandro,  non  basta  a far 
credere  ch’egli  avesse  anche  scritto  nell’ istesso 
soggetto,  dicendo  lui  quivi', -che 'lo.  imité  an- 

Sni  anni  dopo,,  trovo  che  quest’ emendazioni  erano  alate 
faltf  dà  Salinasio  in  Solin.  p.  Ci. 
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die  Virgilio,  il  quale  non  per,  questo  trattò 
de’  medicamenti.  Così  è stato  corretto,  in  Or- 
nithogoìiias , cioè  della  'generazion  degli  uc- 
celli , il  titolo  d’  altra  sua  opera , di  cui  cita 
Nonio  Mnrccllo  il  libro  piimo , e Diomede  il 
libro  secondo,  essendosi  prima  letto  T/icngó- 
nias.  Non  credo  ancora  die  ben  si  legga  in 
Prisciano  ( lib.  10)  essere  un  verso  di  questo 
Poeta,  ch’egli  apporta,,  tratto  dal  libro  deci- 
moséito  degli  yi nnali  i non- fe'céhdo  meiiziotie 
alcuna  Ovidio  di  tal  opera,  che  sarebbe  stata 
la  più  considerabile.'  Citasi  quell’  istesso  verso 
di  Macró  da  Diomede  {lib,  i)  Senza  menzion 
(f  Annali. -Forse  si  equivocò  per  ^iicinib.Macro 
citato  da  Livio  e da  Macrobio,'  è di  cui  Gu- 
glielniò  Pastrengo  {p.  44)'  Licinius  Macer  An- 
nalium  scripjiit  Ubros'.  Ho  osservato  l’ istesso 
equivoco  nelle  stampe  di  Nonio  ( m v.  ProiC- 
etn),  ofè'^  citasi  un  paéso  dell’Or«f7/io^on/a  di 
Liòiiiio  Ma  erg , e 'dee  senza  dubbio  riporsi 
Emilioy  ■ 

Crinito,  Giraldi',  "e  gli  altri  dopo  loro,  col 
Brokusio  sopra  Tibullo,  e col  dottissimo  Fa- 
brizio ancora,  stimarono  esser  l’ istesso  Ma  ero 
quello'  die  avea  scritto  in  versi'  il  prosegiii- 
iriento'  della  Guerra  di  Troja.  Mà  nelle  due 
Epistole  a cotesto  Macro  da  Ovidio  {de'Pon. 
Uh.  2j  iO‘,  Amor.  Uh. '2,^8  ) per' via  della 
moghe  SUO ' congiunto  dirètte  apparisce,  co- 
ni’ei  Vivea  'ancora"^  nd  tempo  del  suo  esilio, 
ed  aveanb  ' già  passata  insieme  buona  parte 
dell’  età , e fatto  insieme  un  viaggio  ; dove  il 
nostt-o’ Emilio  Macro  non  era  da  Ovidio  gio- 
vanetto stato  conosciuto  se  non 'già  vecchio, 
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e quando  gli  lesse"  le  sue  Poesie.  Diversi  furon 

E eri)  senza  dubbio  questi  due  Macri.  Quinti- 
ano  (/.  IO,  c.  i)  accoppiò  il  nostro  con  Lu- 
crezio , persuadendone  la  lettura , • ma  con  av- 
vertire che  peccava  1’  uno  nell’  esser'  umile , 
r altro  nell’  essere  oscuro.  ^ 

Del  nostro  Autore  nulla  rimane,  fuor  de’  fram- 
menti, da  noi  qui  sopra  indicati.  11  Trattato  in 
versi  (k’ile  J^irtà  dell' Erbe  più  Volte  stampato 
col  suo  nome,  avvertì  già  'Libo  Giraldi  wou 
esser  suo.  Non  è però,  tanto  recente  lavoro 
quanto  alcuni  ban  creduto,  poiché  bbro  di  Ma- 
uro de  E’iribus  Herbarum  vien  registrato  dal 
Pastrengo.  Gaudenzio  Menda  (pag.  48)  affermò- 
d’ averlo  veduto  in /codice*  molto  antico  còl 
‘ nome  d’  un  certo  Odone  Medico.  ^ - 

VITRU  VI0“ 

Molta  probabilità  favorisce  il  far  nostro  Vi- 
truvio,  detto  Veronese  anche  dal  Merula  e 
dal  Sabellico . ( Ora^.  X).  Si  ha  ne’  nostri  atti 
publici,  come  l’anno  i44*j  Bprnfirdo  de  Lom- 
bardis  Provisore,  fu  presa  parte  di  fabricar  il 
Gonsiglio  presso  il  Palazzo  del  Podestà.  Giac- 
que per  qualche  tempo  il  nobil  progetto,  fin- 
ché l’anno  1476.  fu  decretato  .di  nuovo  dal 
nostro  Publico  di  fabricar  la  Loggia  in  piazza, 
e le  Sale  de  Consiglio;  di  che  fa  memoria'  uno 
Storicò  anonimo  nel  Ms.-Saibante  i3o4-  Sospe- 
sesi per  qualche  tempo  d’  imporvi  l’i  ultima 
mano  per  disputa , se  dovessero  nella  cima  col- 
locarsi le  statue  degli  uomini  illustri  di  Verona  j 
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il  che  r!  fera  chi  disapprovava  per  non  aversi 
<l’ alcuni  certezza.  Breve  ragionamento  fu  però 
dato  fuori  da  un  Pietro  Avvogario,  per  Hsol- 
vere  tal  ambiguità , e mostrar"'  quai  fossero  i 
nostri  Illustri.  Tra  essi  come  indubitati  e non 
contèsi  registrò  prima  Catullo,  Macro  e Vitrii-' 
vioj  le  statue  de’  quali  però  si  collocarono  in- 
sieme oon  quelle  di  Plinio  e di  Nepote.  Il  Sa- 
ràina  scrisse,  -esser  quanto  a Vitruvio  passata 
tal  notizia  per'  inveterata  e universal  tradizio- 
ne, qual  prende  forza  dal  non -trovarsi  men- 
zione alcuna  pressò  gH  Anticlii  della  patria  di 
quest’ Autóre,  niuna  ragione  o iholivo  àvèndp 
avuto,  come  notò  anche  Filandro,  chi  l’ha  detta 
Romano  (*).  Ma  sì  fatta  tradizione  nè  parmi 
sia  finora  stata  ben  impugnata,  nè  ben  difesa. 

Parte  d’Aroq  antico  ottimamente  architettato 
sussiste  in  Verona,  sotto -il  quale  nei  lati  a 
belle  ed  antiche  lettere,  benché  non  grandi, 
si  vede  inciso:  ' ‘ 

' L-  VITRUVIUS  L-  L-  CERDO  _ 

" . ARailTÉCTUS.  V, 

Men  bene  giudicò  l’Alciato  poter  questo  e.ssere 
il  famoso  Vitrtivio:  ma  peggio  si  sospettò  per 
altri  avere  i Veronesi  scolpite  quelle  parole 
posteriormente,  per  làr  suo  il  principe  degli 
Architetti.  L’iscrizione  è antica  e sincera.  Non 
fu  per  certo  anticamente  permesso,  come  non 
sarebbe  oggi  giorno,  di  porre  il'nome  degli  Ar- 

f , ■ 

X . ' ■ • , 

(*)  L.  7,  Prnff.  in  6nr.  Cum  ergo  et  antiqui  Nostri  inve- 
tìiuntur  non  miiuts  qunm  Graeci^  cr.  Di  qui  forse  1’  hanno  cre- 
duto Kuuiauo,  come  l'Iinio  lib.  5,  p.  31. 
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xchitetti  in  iVoiite  dèlie  fabriclie,  o iiv  cospicuo 
luogo/  a gran  lettere  ; ma  d’ inciderlo  con  tal 
modèstia  non  fu  vietalo.  Però  alPistesso  modo 
per  l’appunto  .nel 'lato  d’ un  antico  tempio  si 
vede  il  nome  dell’ Architetto  Lucio  Gocceio  a 
Pozzuolo  (c.  Grut.  227,  2>).  Pidicoloi  è il  pen- 
sare cjiè  per  dinotar  il  Vi  travio  die  scrisse,  altri 
l’avesse  fatto  incidere  coji  diverso  cognome  e 
di  oóndizion  diversa,  cioè  libertina.  Quanto  al 
prenome’,  Lucio  penso'  che  veramente.,  fosse’^< 
e non  Marco.  Tutte  l’ edizioni  del'  14005, cioè 
la  .prima  di  Fiorenza  del  .1496?  di  Giovanni 
Sulpìzio , che  immediatamente  venne  da’  Ms.’^ 
ha  L.  Vitruvii  Pollionis ; quella  .di  -Venezia 
del  i497>  d\e  da  altri  Ms.  pur  venne,  portano 
costantemente  il  prenoptie  di  Lucia  [quella  di 
Jpcondo  del  i5ii  mutò. in  Marca  e Lucio 
sfcrissfcro  altresì  l’Alciato  ed-il  Saraiua.  Or  da 
questa  iscrizione  si  Fuò  prima  molto  ragione- 
volmente^detlurre  die- Veronese  fosse  esso  Vi- 
truvio  Cerdone , il  -quale  oltre  a questa  altre 
opere  qui  fece,  come  indica  la  maniera  stessis- 
sima; con  che  per  nostro  e per  insigne  ■'Archi- 
tetto ben  si  palesa,  e meritevol  peèò  d’  esser 
fra  gK  uomini:  illustri  annoverato,'  - • ' 

Ma  se  ne  può  in  oltre  con  buóita  conget- 
tura arguire  che  Veronese  fosse  finche  il  cele, 
bre  Scrittor  d’Ardntettura'  (*J;.pc«diè  là  gente 

, / ■/’■  • 

(*)  Vitrimo  de  Archilect.  lib.  X,  c.  8,  h.i  iin.i  p.irola  dì  qu«- 
*to  p.irli,  cioè  strjffie  ppr  vìnri"  da  legar  un  logno’ad  un  allrot 
remi  slrophis  relii’iiti:  leggi  "ilropu.  E I.  lf,'r.  7,  parla  di  una 
spezie  di  pn-lra  della  f'enezia  nel  Vicentino)  in  Umbria' et 
P terno  et  f'enetia,  albus , qui  étiam  zerra  dentata  ali  lignnm 
secatur^  Un  lloinaiio,  e chi  non  tosse  di  qnc^te  parti  non  ayichbe 
avuta  tal  notizia,  uc  fatta  tal  meiuiouc.  ~ ' 
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V4ttuvia-  non  fu  difJle  illustri , è difruse",  e mol- 
tiplicate, come  la  Valeria,  la  Cornelia,  la  Clau- 
dia, e cent’^ltre,  de’  cui  nomi  il  mondo  Ro- 
mano in  ogni  parte  era  pieim  : fu  cqsì  ristretta 
e particolare,  che* nell’ antiche  .memorie  raris- 
sime volte  s’incontra.  Nell’  amplissime  raccolte 
del-  Grùtero  e - del  Reinesio  una  sóla  lapida 
,cou  tal  nome  si  registra  , ed ‘anche  trasformata 
in  più' modi,  onde  non  aìfatto  certa:  Fahretti 
e Sponro  non  ne  hanno  'veruna.  Nomina  |sàm- 
pridiO'un  Vifm^io  secondo' (ùt  Comm.)  ^ i\ 
quale  "tal  cognome  per  congiunzion  tx>’  Secondi 
Veronesi  potè  aver  preso..  La  singolarità  adun- 
que di  taLndme  gentilizio  può  r^gionevoiróentè 
far  giudicar  che  Cerdone  noli  di  altri  che  del 
famoso  Vitrnvio.  fosse  liberto , avendone-j  se- 
condo l’  uso,  nell’ esser  fatto  lih^o  assunto  il 
nome.  L’eccellenza  nell’ arte  mostra' altresì'- él)e 
suo  discepol  fosse,  e molto  probabil  rende  avere 
avuta  l'istessa  patria,  col.  servo -é  discepolo  il 
padrone  e'‘inaestrO.  Corre  la  ra^on  medesima, 
se  non  immediatamenfe,  ma  liberto  di  liberto , 
e ‘discepòl  di  discepolo  fosse  stato-  costui;  Nè 
dia' fastidio  alcuno  il  veder  nelle  corni<»  del 
sudetto  Arco  modiglioni  e dentelli,  il  che 
si  crede'  fiprovato,  dal  vecchio  Vitruvio;  non 
essendò  necessario  per  questo  che  si  fuggisse 
tal  vaghezza  pèr  sempre  anclie' dagli,  scolari, 
ó per'  dir  così  discendenp  sucà ,,  Come  non  si 
sfuggì  dagli  altri  Architetti  j mentre  l’istesso  pur 
si  osserva  in  moltissime  ed  eccelfenti  faliiiche 
Roniane.  Veggasi  in  óltre  nel  tèrzo  tomo  di 
quest’  Opera  quanto  intorno  a ciò  si  nota  j ove 
dell’ Arco  Vitruviano  si  parla.'  Non  è da  tacer 
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quanto  favorevol  sia  alla  tradiziou  nostra,  ed 
al  creder  Veronese  Vitruvio , U veder  tanto 
-pòsta  in  opera  e tanto  fiorita  qui  rArchitettura 
negli  antìciii  tempi.  L’ avere  questa  città  avuto 
allora  maggior  copia  d’ornati  edifizj,  che  qua- 
lunque altra  fuor  di  Roma,  come  dalle  sue 
molte  reliquie  si  vede,  e l’avere  avuto  s'r  no- 
bile Anfiteatro,  non  tanto  alla  grandezza  e forza 
di 'essa,  quanto  è forse  da  attribuire  all’ aver 
qui  il  maestro  degli  Architetti  lasciata  ottima 
scuola  e particolar  dilettazione  di  sì  bell’artej- 
^11  sapendosi,  come  niente  eccita  ed  invoglia 
più  di  fabricare,  quanto  l’avere  un  insigne  Ar- 
chitetto in’ pronao.-  La  prima  edizion  di  Vitru- 
vio fu,  come  ^i  è detto,  in  Fiorenza  nel  1496} 
ma  il  primo  che  ad  emendar  questo  difficile 
Autore  mettesse  poi  mano,' fu  un  Veronese, 
come  a suo, luogo  diremo.' 

POMPONIO  SECONDiO 

j , 

* ■ Non  solamente  Giovali  Pantèo  e il  soprano- 

minato Avvogario , ma  il  Giraldi  nell’  Istoria 
de’  Poeti,  e il  Sabellico  e.  Maria  Becichemo 
da  Seutari  sopra  Plinio,  ed  altri  molti  tennero 
per  Veronese  Pomponio  Secondo,  principe,  per 
testimonio  di  Quintiliano,  de’  Poeti  Tragici 
Latini  in  quell’  età  (lib.  lOy  <?.  1).  Così  tra’ 
moderni  il  chiapissimo  e inesausto  foirte  del- 
1’  antiche  bibliotecarie  notizie  Alberto  Fabrizio 
(in'  Plin.).  Il  primo  argomento  ne  fu  desunto 
da  Plinio , ove  narra  aver  già  tempo  'vedute 
alcune  antiche  carte  presso  Pomponio  Secondo 
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vatem,  civenufue  cìarissinium,  chiarissimo  Poeta 
e cittadino  (/.  i3,  c.  12);  il  che  in  quel  luogo 
fu  da  tutti  inteso  per  concittadino.  Nel  prin- 
cipio di  quel  periodo,  ove  con  poca  coerenza 
portano  le, stampe,  Jfn  sunt  lon^nqjta,  due 
buoni  Mss.  da  me  veduti  hanno,  Jta'  iunt  com- 
pncta:  fo^^s’anco  fu  prima  quivi  co«6vVe/«^Me; 
non  inteso  per  breviatura,  o' mutato  in  ci- 
venique  da  qualche  Critico  per  T opinione,  die 
corre  .ancora,  del  non  esser  latina  tal  voce; 
la  qual  cesserà,  quando  publicherò  un’antica 
lapida  del  nostro  Museo- novamenle  scoperta, 
in  cui  si  ha.  concivium 'a  lelleré  quasi, cubi- 
tali. Si  aggiunge  il  cognome,  di- Secondo  , che 
j>o’trebbe  indicarlo  congiunto  di  parentela  co’ 
nostri  Plinii  Secondi , e l’ affetto  particolare 
ch’egli  ebbe  e Pliiiio  il  vecdiio,  rammentato 
dal  giuniore  in  un’Epistola  {lib.  3,.cp.  5),  e 
l’interesse  che, presso  il  vecchio:  nella  sua  glo- 
ria , poiché  altre  vite  non  fece , e fece  pro- 
lissamente quella  di  Pomponio  Secondo , in 
due  libri  distinguendola.  Più  volte  ancora  fa 
di  lui  nell’Istoria  Naturale  menzione.  Merita 
osscrv,^zion  parimente  l’affermarsi  dal  Panteo, 
dal  Becichemo  e dall’ Aj vogarlo,,  che  Plinio  in 
detta  vka  lo  mostra,  ria to  in  f^eronn,  e della 
illustre  schiatta  4ei  Secondi:  quali  parole  sem- 
brano indicare  che  tal  vita  in  quei  tempo  si 
> conservasse  ancora,  e d^  costojo' fosse  letta; 
di , che  però  creda  ognuno  come  gli  pare. 

Non.  per  Tragedie  solamente  fu  ^ illrnstre  il 
nostro  Pqmponio,  siccome  quello  che  sostenne 
la  suprema-  dignità  del  Consolato,  onde  Poeta 
ConSolsfre  fu  detto  da  Plinio.  Nel  Dialogo  degli 

MarrEi  Fol.  III.  4 
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Oratori,  o -sia  della  curroUa  Eloquenza.,  affer- 
masi clt’ei  non'  la  cedeva  a’  priuti  personaggi 
di  Rortja  rtè  per  digniUi.  uè  per  fama. 

\ieii  dialo  qiieslxVulore  dui  G!'aujalici..vTre 
versi  i)c  porla  Mauro  Tcrenziano , e tre  altri 
da  im  suo  Coro  Mario  Viltorino,  quali  molto 
seoulralliUi  appariscono  in  luLte  le  jjlarnpe  di 
Saul' Agosiino , die  pur  gli  adduce  nel  libro 
qiuirlo  della  Musica.  INelflndree  posto  in  fine 
all’ of lima  raccolla  del  PuGcbio,  e replicalo 
dal  Fabrizio;^  i seguenti  tìtoli  dell’ opere  ^ di 
Ponlponio  liecondo  uiellonsi  in.sieiue.  Aucto-:^ 
rtftui.-^Coéne.  Capflla.  Lar  Jlunjlu-u'h.  Leno. 
Machomile.s..  giacili  Gemini.  Ma,  questi  litoU 
Coiuedie  indicali  piu  tosto  die  Tragedie,  e 
cn.si  alcuiji  passi  da  esse  addotti.  Vera  cosa  è 
die  veniva  opposto  a questo  Poeta  d’  esser 
j)OCO  Tragico , .cojiie  si  La  da  Quintiliano;  ma 
con  lutto  questo  abbiasi  pCr  certo,  gli  accen- 
nati titoli 'spot  tare  a- Pomponio  Bolognese  i^erit- 
lyr  d’Atdlane,  o sia  di  Farse ‘e  giocosi  Inter- 
mezi.  Otliiuainente  però  il  nostro  Pastreugo  a 
Poniponi,o  CoLnco,  assegnò,  1’ ppòré  sudette, 
c come  Atdlane  , benché  coixotti. vi 'appaiano 
i nomi  secondo  il  destino  di  (jud  misero.  Au- 
tore. iSon  può  parimente  appartenere  al  nostro 
Pomponio  i’epigraiiima  atlribnitogli  neiristesso 
Indice  del  Pntsdiio',,  mentre  fu  riferitcf  da  Var- 
rone  anterior-  di  tenipo  ; ma  bensì  a Pompo- 
nio Attico,  li  cui  epigrammi  si. rannnenfauo  in 
un'Epistola  di' .Cicerone  {Alt.  /.  .i,  i3).  .Tra- 
gedie di  Pomponio  fiiron  - ben.si  le  nominale 
ne’  frailrmenli  de’  Tragici  Atreo,  e il  Giudi- 
zio deir  armi , dove,  si  stliù  rappresentata,  la 
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contesa  d’ Aiace  ’e  d’ Ulisse  per  Tanni  d’Achil^ 
le.  Tre  altri  passi  ne  registrò  lo' Scriv’erio.  Na;rra^ 
Plinio  il  giovane  ( I.  7,  ep:  ly),  come  Pompo- 
nio, 'qnamla'  alcun  amico, 'cui.  leggea  le  sue  ^ 
Tragedie  pjima  di  dalle  flioii,  giuilicàva'dover 
lui  levar  qualcjie  passo  che  gli  l'osso  caro,  so- 
lca ri.spondere  con  la  solenne  t'oi  mola:: 
al  con-  ciò- -mostrando  quanta  pratica 

egli  avesse  di  ciò.  eli.  era  atto  a commuovere, 
e co'ine  dell’ opere  «da  ..Teatro,"  il  Teatro  e la 
moltitudine  sien  talvolta  migliori  giùdici  della 
scuola  ^ Ttjc.  Ann.  lib.  \ i ).  Avendo  ‘ una.  volta- 
con  tra  il  nostro  Consolare-Poeta , e contra  il- 
lustri donne  gridato  villaniti , Claudio , eh’  era 
Censore,  riprese  con  editti,  e' raffrenò  tal  li- 
cenza. ‘ - . - , 

CASSIO  SEVERO 

Nome  pongo  qui  non  piùi  veduto  tra’  Ve- 
ronesi, Illustri;  ma  io  trovo  in  una  lettera  di 
Plinio  il  giovane  (•/.  4.  cp-  28),  cora’ei  ricliiesè 
a r certo  Sevèro  per  parte  d’ lirennio',  che  vòlea 
collocargli  nella  sua  Libreria,  i ritratti  di  due 
suoi  'coirci ttadini,  Cornelio  Nepote  e Tito  Cas- 
siò..  Appar  da  ciò  manitèstamente,  come  com- 
pairlotlo  ' di  Nepote  ■ fu-  cotesto  Cassia;  onde 
quando  cóntra  la  «comune  opiiriQue  e.contra 
le  accennato  ragioni  non  si  voglia  torre  a Ve- 
rona il  primo;  convien  darle 'anche 'il  secondo. 
Giovanni  Cataneo  nelle  sue  dotte  annotazioni 
all’  Epistole  di  Plinio  pretese  di  torle  l’ uno  e 
l’altro,  e di  dargli  a 'Parma,  a motivo,  che  di 
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tal  città  si  abbia  di  cerio  èssere  stato  Cassio 
Severo..  Ma  confessa  lo  stesso  Cataneo,  che  in 
antichissiini  codici  si  legge  Càlius , non  Cas- 
sius  ; con  che  tulio  l’ argomento  va  a terra. 
Della  genie  Catin  , che  non  frequenleraente 
s’incònlraj  più  d’ un  monumento  «bbiam  noi 
nelle  nostre  lapide.  Asserì  ultimaménte  anche 
il  Cellario  nelle  note  alla  sudetta- Epistola , come 
de’  manuscritti  migliori  altri  a.licon  Cnthis^eà. 
altri  Atittn;  dal  che  ben  apparisce  l’ incertezza 
di  questo  nome.-  • , 

Ma  dato  che  Cassio  sja,  come  tutte  le  stampe 
vògliono,  queir  ubmo  illustre  che  l’istessa  pa- 
tria ebbe  con  Nepóte,  non  iperò;ne-siegue  che 
foss'e  il  Cassio',  da -Parma.  L’ essersi  ne’  tempi 
Romani  usali  da  mollissime  persòiK?  gli  ste.Ssi 
nomi,  ha  fa  Ito 'prendere  infiniti,  et^uivoci,  e fon- 
dar molte  false  supposizioni. 'De’  Cnssii  Scrit- 
tori dopo  Pier  Crinito  . e dOjio.  il  Giraldi,  qual 
nel  quarto  Dialogo'  i passi  .quasi  lutti  diede 
innanzi' belli  e raccolti -a'  quegli  Eruditi  j che 
senza  nominarlo  eran  per  valersene,  hanno 
trattato  Vdssio,  Hofmanò , Dacier  , Harduino, 
e altri  nfolti,  ma  per  verità  con  poca  fortuna. 
Tiensi  comunemente  che  allb  .perfine  corre-g- 
gendo  i tanti  errori,  abbia  il  Baile  nel ‘suo 
Dizionario  Critico  messo  tutto  in  chiaro  5 ma 
io  dubito  all’  iiièdntro ,,  noiv  abbia  imbrogliato 
più  che  mai.  Co;ne  sette  facciate  in  fòglio  di 
minuto  carattere  spènde  egli  per  questo  fallo, 
cotì  non  meno  di  quattordici  ne  anderebbono 
per  esaminare  quanto  coiitra  degli  altri  addu- 
ce p.  nè,  ciò  potrebbe  I farsi  Senza  infinita  noia 
per  r intralciamento  cbnlinuo , e pefla  quan- 
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titVe  apparente  cdnfusion  dei  passi  che  soii 
negli . Airtichi.  Noi  però  poco  più  pensiain  di 
f^e,  che  speditamente  adddrVe  quanto  ci  pare 
intorno  a 'ciò  (f  aver  rilevato  e distinto. 

Niun  finora,  p\?i*  quanto  fa  al  propQ.sjto  no- 
stro, più?  di  tre  Autóri  ha  conosciuti  di  questo 
nome,  dóve  noi  crediamo  doversene  distinguer, 
cinque;,  un  .Annalista,  uri  Oratore,  due  Poeti 
e uno  Storico.  Il  prinio  fu  Cassio  Hemina , -li 
c\ii  Annali  si  citano  da  tutti  i Gramatici , e 
da  Gellio  e da  Servio:  fiori  ne’  prim’ anni  del 
settimo  secolo  di  Ronfa , come,  si  può  Vaoco- 
glier  da  Censorino  (c.  l’y),  e fu  dcttoi.  da'  Pli- 
nio vclustissipio  autoi^e  A AnnalUl.  i3,  C-  ’i di- 
lli vano  altri  pretende  non  aver  potuto  Plinio 
chiamar  vetustissimo.  Scrittore  .fiorito  poco  più 
di  dugent’  anni  avanti  : si  notò  pqco  fa  noi 
nell’Istoria  de’.Diplolni  (/tò.  -à),  come  lo  steaso 
Plinio  chiamò  grandemente^  antichi  monumenti 
ch’ei  vide,  appunto  di  dugent’ anni  avanti.  Di 
Cassio  Severo  .Oriàóre  e^egio  nota  la  morte 
S,  Girolamo  all’  anno  di  Roma  784.  Si  ha  dal 
Dialogo  degli  Oratori’,  come  credean  molti,  Qs- 
ser  lui  ^tato  M primo  a deviar  daU’afttico  e piu 
sano  modo,  non  -per  .poco  inge^io,  ma  perche 
conóbbe  nefcessario’  adattarsi  al  tempo-  Tacito 
afferma  {Aiui.  l.  .4)  eli  ei  fu  di  .sordida  origi- 
ne,' ma  forte  nel  ^perorare.  Di  Cassio  Poeta 
publicò  Achille  Stadio  Vm  componimento ,' non 
però  senza  sospetto  di  moltÌY  che  da  lui  stesso 
fossg  lavorato  e finto.;  ma  due  tì-oVo  io  essere 
stati  i Poeti  di  cpesto  nome,  malamente  con- 
fusi insieme  anche  dagli-  Scolislsti  d’ Orazio  : 
l’uno  fu  cognominato  Etrusco,  l’ altro *o  dalla 


54  DEGLI  SCRiTTOftl  VEROKESI 

patria,  o per  cogiioiue  fu  chiamato  Cassio 
Parmensi  : \\h  l’un  nè  , l’altro  trovasi  ricordato^ 
con  l’ aggiunta" .di  Severo,  uè  con  altro ^ élie 
co’"  due.  sudetti.  Cassio  Etrusco  fu  catti^^o  e 
inetto  versificatore,  ed  avendo  però  scritto  in- 
finiti versi  di.  poco  prezzo,  dice  Orazio  (/.  i, 
Sat.  ìo:  Etrusci  quale-' fuit  -Cns!>l  rapido  ftr- 
venfin^  anine  In^cnium,  fc.),  eh  era  fama  ne 
fossero  stati  alla  sua  morte  adoperali  i libri  e 
le  cas.se  per  abbrngrarnc  il  corpo:  il  qual  modo 
di -parlare  ben  mosU  a oncorè,  che  assai  tempo 
avanti  colui  era  vi.s.suto.  L’ altro  fti  Poeta  di 
molla- vaglia,,  come  ben  dimostra  l’ìstesso  Ora- 
zio, ove  chiede  all’ esimio  poeta  Tibullo,  .se 
nell’ ozio  della  villa  sta\'a  Ibrse  lavòruiido  q\ial» 
che  cosa  che'  dovesse  superar.  /’  operrite  di 
Cassio  da  Parma '{l.  i-,  >4-'  ifund  Cassi 

Parmónsis 'optisciilq  emm/ ). ‘Dicono  qtii  gli 
Scoliasti  -antichi , che  cosini  si  segnalò  jn  di- 
versi generi  di  Poesia,  singolarmcute  in  elegie 
ed  epigrammi-,  e che  èonìpose  molte  ■Trai'edie, 
onde. a lui  veniva  attribuito  il  Tieste.  Suo  però 
sarà  forse  il  passo  citato  da  Varrone  { Z.  L. 
hì>.  5-),  ove  si  vede  «he  Cassio  facea  parlar 
Luèrézia  nel^  Bruto.  Anóòe  Eqiistole  di  lui  si 
aveaiio,  divido  l’iinio  ( /.  3i,  a' 3)  \\\\  Epi~ 
stola  di  Cassio  Parmense  .a  Marc’ J ntonio; 
e adducendo  Svetoii'o  un  passo  d’altra  sua 
ad  Augusto  \Au§.  c.  4)-. imparasi  dai  sudetti 
Scoliasti , óomi’  ci  militò . utl  partito  di  Cassio 
e Bruto  dopo  la  morte  di- Cesare.,  eccome 
morì  in  Atene,  fattovi  uccider  da  Augusto: 
parla  della  sua  niortè  per  -Augusto  oi^ntiU 
anche  Valerio  Màssimo.  ' 
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Diverso  da  tnWi  (jiiesti  panni  manifesto  ijo- 
Tersi  credere  il-  nostro,  glié  ,non  Poeta , nè 
" Oiatore,'  ma- fu  insigne  Storicò,  SvetoJiio  (e.  2) 
adduce  Cmsin 'Scwro  in  proposito 'deli’ origine 
di  Vitellio,  Tertulliano , nell’ Apologia"  (c.  lo) 
parlando  di  'Saturno,  cita  unitnuicnte  Cfissio 
Severo  e .Còrnclio-  JSfepote.  Minijzio  Felice^ 
ben  noto  ò ciò  a*’Ncpotc , cd  a Cassio  neltà 
sua  Storia  {Cnp.  2-2 : et  Cassius  in  Historin). 
Lattanzio:  fra  i -Laiini  Sorhtpri  Nrpóte , Cas~ 
sio,  e f' arronp.il.  f,  c..  i3).  Diomede- in  olire 
due  periodi  riferisce  da  Cassio  Henuna  in  se- 
cundo  ^Ifistoriarum'i  l.  r,  r.  879,  cd.  Fnts.): 
ma  • V osservare  che  Ja  lingua  in  cjiie’  passi  più 
moderna  sembra  che  di-  que’  tempi,  ' e’ il  non 
trovarsi  ITlemina  citato  nrai  per  Istorie^,  rifa  per 
Annali,  mi  fa  credere  che  Cassio  Storico  quivi 
si- adduca^  ed  Ilemina  sia  una  falsa  «Iosa  ‘mar- 
ginale, passata  uel  testo;  Ora",  non  jiuò  quésto 
Cassio -Severo,  Storico-  che  sopravisse  a \i- 
tellio , esser  mai  T’istesso  con  .Cassio'  da  Par- 
ma , coinè  pensò  il'  Cataneo , mentre  coliir  fn 
Poeta  di  professione , e mori  sotto  Augiisto  ; 
nè  può -mai  esser,' l’istesso  con  f ciltrò  .Cassio 
Severo,  benché  così  pretenda  il-Baile,  mentre 

Quegli  fu  Orator  cekbtr.~,  come  -vien  chiamato 
a Plinio  ;(/.  7,  c.  17  ),  e 'morì  in  esilio  in 
tempoMi  Tiberio,  come  Tatito  e S.  <-liròlamo 
insegnano. 'Travede  i|.  Baile  parimente,  quando 
crede  citarsMnsieme  con, CòrnéIio'NqKJ, te  «Cas- 
sio-AÙ’nh'nr»' da'  T,èrfulliaHO,  menti’ ei  cita  Cas-- 
sio  AeiVm,-' 'e  quando  dice , non.  esser  certo' 
che.  Cassio  facesse  Istoria,  mentre  la 'Sua  J.tto- 
/m  citasi  espressamente  da'Miiiuzio  Felice;  e 
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quando  confonde  Cassio  Parmense  esimio  Poeta 
coir  inetto  versificatore,  il  che  però  da  tutti 
fiiior  si  è fatto;  e quando  pensa'  ch’ei  fosse  il 
Cassio  amico  di  Bruto,  e iiiicicliale  di'  Cesare, 
mentre  insegna  Acrone  che  nelle  parti 'di  Cassio 
e Bruto  il  Cassio  Poeta  fn.un  semj)lice  Tribuno 
di  ■soldati;  e quando  lepidamente  cerca,  se  un 
da  Parma  possa  esser  chiamato  Etrusco,  per- 
chè Parma  fu  altre  vòlte  degli  Etrusci  o‘ To- 
scani. Cile  dirò  dello  stimar,  lui  eh’ £'^ri«co 
non  sia  cognome, .ma'  patria?  Questo  è còme 
s’altri  credesse  che  dalla  patria  fosse  così  detto 
Erennio  Etrusco  figlinolo  di  Traian  Decio e 
così  quel  Claudio 'Etrusco , di  cui  parlano 'Sta- 
eio  e Marziale , e di.  cui  "dipe  ^Stazio  espressa- 
niente,  cli'ei  fu  da  Smirna,  (SiL  l)  3.  Sinj'i'na 
tibi  gentile  soluin  ).  Queste  cose  noto  per  la 
necessità  di  ben  individuare  il  nòstro  Scritto- 
re, è perchè  si  .vegga  , npn  essere. infallibili  que- 
sti, benché  utili  per  'altro,  moderni  zibaldoni, 
quali  rigettato  ogiii  altro  libro  vanii’. ora  per 
le  mani  di  tanti  unicahienle. 

I passi  di  Svetoiiio,.  Tacito,  Quintiliano, 
Seneca,'  Plutarco  e Maa'obio,  che  toccano  l’ac- 
cusa fatta  da  Cassio  di  Nonio  A.sprenale  o 
d’aitri'jve  i ^uói  detti  in  tempo  d'Augustp  e 
di  Tlbei^io,  e i suoi  spritti  satirici  e mordaci, 
e l’abolizlon  dr  essi,,  riméssi  pòi  da' jGali gola , 
e il  suo  castigo  con  la^relegaziòne  prima  iiiQan- 
dia  , poi.  nell’  Isola  o sia. scoglio  di  Serifo,'  una 
dello  Cicladi , risguardaiTO  il  Cassio' Oratore. 
Ma  il  voler  decìdefe  a é[Dardei  Gflssii  spettino 
tatti  i Juqghi  che  negli  Antìclp  s’ incontrano, 
è fàcénda  pericolosa.  Potrebbe  talvolta  iudi- 
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carsene/aicunp  da  . tu questi  diverso.  In  So-- 
sipalro  Carisio  sì  trova  citata  .un’Epistola  di 
Caio  Cassio,  ohe  parlava ^di  Dolabellaj^ed  al- 
tra di  (Passio  Severo  a Mecenate , che'  ram- 
mentasi. anche  da  Prisciano'-,  «la  séi>za  il  co-, 
gnome  di  Severo..  Questi  ne  cita  .accora  ad 
Tiberìum  7/,  .che  intendo  secónda  Èpis'to^ 
Zrt.  -È  credibile,  dejjban.si  rifeinre, all’ istesso.S, 
di  cui  nominò  Plinio  . l’Epistola  a Marc’ Anto-, 
nio.  Ma  in  somma -ninna  difficoltà  ci  resta  a 
poter  qredere  di  Verona,  i}  Tito  Cassio  coiir> 
cittadino  di  Cornelio' Nipote: , ed  ottimamente 
volea  queir  Erennio  accoppiare,  i lor  ritratti,^ 
dell’.istcssa  patria  essendo  stati  j e.  dell’ istesso 
studio,  onde  quasi  Stori,el"'d’ùgùal  merito  4^^ 
tre  insigni  Scrittori  gli  abbi,am  veduti,  sopra 
insiememeii te 'citati.  , . • ^ ‘ . 

I * • ‘ • . ' » ' . , 

>LiNix),  \ ; 

Tra  gli  Scrittori- Verpnesi  più.  sicuro'  e più 
indubitato  d’ alcuni  (altri,  è,  Caio  Plinio  Secon- 
do,>tuttocb'è  questa  appuntp  unicapicute  ci  sia 
stato  in  altri  tempi,  q ci  venga  ora  idi  nuovo 
per  altra  via  .contrastato  e conteso.  All’  esser 
creduto  già -per  alcuni  di  Como,  diede  motivo 
in  pruno 'luogo  una  vitandi  Plinio  ,’imi^laincnte 
in  altri  tempi  attribuita  a Sv'etonio  C-j  quale  fin 
nel  14.Ó0  ad  alcuni,  e nel  i5oo  fu  sospetta  a 
tutti.  Ma  dirò  di  più,  clip  in  quella  stessa ivitq. 

t • 

' ' 

(.*)  Clic  la  vita  altribuVa  a Svcloitio  >ia  aerina  più  di  qivat- 
tro  aecoli  ^òpo  secondo  iidiiligcriì.  ' . 
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là' parola  lYòvocotnenus  o fu  posteribrmèdle 
intrusa^  o ne  miglior  testi  non  era-  (i),  Il -che 
ricavò  dall’ osservare y come  là  .Jove  liolie'Coò'e 
Memorabili  (lib.  i,  e.  2)  si  A'ale>  di  essa  il  Pe- 
trarca, c i sentin>enti  ne  apporta,- e in  parte 
le  parole,  così- incomincia  : n 'e  ,d<i  't  ifo  Lìk>ìo 
te  Sepnrerìb , o Plinio  Secondo  Veronese , da 
Cìii  non  sei,  nè  per  età,  nè  per  patria  lonta- 
ni: -dal  che  J)cn  si,  vede^  come  non  era  certa- 
meniè  la  parola  Novoconunisis  irci  libro  suo(d). 
Ma  pniova  ancora  più  maniXesta  ne-  fanno  Vin- 
cenzio Bcfhracese  e Sanl’Antomno,  i (piali  nello 
Specchio  laloriale  e nella  .Cronica  qucHa  AÓla 
per  disteso  apportano  l’nno  e l’altro  senza  la- 
parola  Novóconiensis.  ’ 

'■'Secondo  niplivo  di  tal  errore  fii  il  leggersi 
nelle  stampe  del  Cronico  Latino  -Euschiaho, 
che  ,nfc’  tempi  di  Traiano  6orì  'Plinio  Comasco 
Oratore  edistprico:  é d(ipo  qu'eslo,  ch’ei  peri 
nell' osservare  il  Vesnmo.  M(v  in  quel  luogo 
patcntlssirna  cosa  è,  j^rlarsi  dell’ lOtro  Plinio, 
Dpnchè  da  quella  giiinta  con  error  gli  si  attribui- 
sca d’ esser  morto>  al  Vesuviot.  Fin  nelF  antiche 
età  Sa monico.  Sereno  r due  Plinii  confusé  prèsso' 
Macrobio  (Sat.  lib.  3,  (V‘i6);  e l’istessq  er-. 
r(^re  disse  Scaligero  { Aniiluxii.  p.  30^)'. nelle 
note  ai  frammenti  del /te^o- Greco  d’ Eusebio,, 
. ch’ei  tentò  di  raccogliere,  aver  qui  commesso 
il  traduttore.  Ma  i6  Im.per  ceptissitno,  quel- 
l’appendice non  essere  alvhnenti  ‘ di  S.  Giro-' 

* ' ' ' •»  . » *1 
*»  • » / • « \ 

(O  La  ispida  che  sì  vuol  falta  da  luì  a suo  padre,  madre  « 
•orrlla  non  fa  senio,  e non  si  pro\a  fatta  (jni  d.n  Ini.  » 

(^2)  Nella  .S119  Opera,  ove  d'erbe,  piante.  inVulo  di  rollivi- 
rf,  cc.j'sVCa  couoitcre*  stinpie  dì  micitr'parli.  •' 


Digitized  by  Google 


UBKQ  PRIMO  ‘ ■ , Oj) 

lamo  (*)■*,  perchè  osservo,  conie  Cassiodorio, 
regislraìido ^nel^suo  Cronico-  la unorte  di .Pli- 
i>io  il  giovane puntmdiiipnte  trascrive  ttitto  il 
naragralb  del  Grbnico  Latino  prisi-hiano  ,. e pon 
na.  queir  ultime  parole.  Beh  però  il  Ponlaco  le 
rigettò,  e .si  dolje  nelle  qimotazìfcmi  \p.  602) 
che  per  errore  e con  tra  -la  sua  mente  jCqsseco' 
anche  nella' eua  dili«eutè-.e(lizioiies  sfate,  aii- 
messe,' méntre,  non  SI  trovanòme  manuscntti,- 
ed  è,ìidic9lo  .il  óOnfomlete  cor  Comasco  ^^li-< 
nio  Veronese.  Aggiunse  ancorrf,  potere-forse 
essere -stato  una-  VolUi.  i>cl  iesbo,.  nepns:  ilìius, 
qui  pariit  cium  invisii  P^emviùìtt , tralasciate 
poi  da’  copisti  le  dae-^prhn,e  parqlej  mit'più 
facilmente  pptrebbe, credersi , e8<5ei*e  stata . mj» 
chiosa  marginale  passata  uol  testo.- ^Avvertì' an- 
che il'  nostro  Matfeo  Rufoy  non- apparir  quelle 
parole  ne’  codici  del  Ci*onrco  (jicionimiano’, 
e non  poter  essere;  nè  dell’ autore^  nè,- del 
traduttore,  il  qqal  ridicolmeHle  con  -c^rq,  si 
cojrlcadirébbe dopo  aver  poco  àvjvnti  notata  ' 
quella  grami’ eruttazion  del- Vesyvio  al  prh 
m’ aiuto' di  Tito.  Con  tutto  ciò,  di  là.  hebhef 
Ténore  qué’  Crdiiìsti,  phe -ambedue  impastando 
insiefne , Cpii>asco-  -anolie  il,  hoslto.  dissero. 
Quinci  ancora,  apparisce , quanto  , vana'mente 
creda  f Hardiiiiiq che  in  tal  errojre  fosse  coq- ' 
dotto  S«  Girolamo ,d»  quella  vita  di  Plinió  men-' 
tovata  sopra,  cui  Scaligero  ben  conobbe  d’el\ 

'*•*'-  t . ^ * f 

(*)  S.  llivr.  iri  /i.  c.  5^.  Gh«  non  I niolf»*  scHs'rro  drllc 
p;  S.  J*^pìCinio,  H'  ^lìfi  'ì^n  rS&'tuìdum  cnUìdi-m  upud  L<tPÌtìo$ 
Oratnyrm  ft  Phil,o.\opìmm ^ (jui  in  OptTe  putrherrì'ìfo-  yotiirffm,^ 
Its  tìisioHae  3^  hbruin^  qui  vi  tzirtmui  éxi  Icqji'dum  atque  ^e/M- 
tnurum,  dispuiulio/u  ^ompUVi^.  ' • . 
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molto  posteriore , e nella  quale  abbiani  mo- 
strato , come  nè  pur  era  la  parola  Novocometn- 
sis.  Niente  menò  aerea  è 1’  altra  ragione  ad- 
dotta dal  Cigalini,' cioè  delle  Tribù*  .quasi  egli 
avesse  trovato  che  il  nostro  Plinio  non  usasse 
la  Veronese^  , 0 quasi  .non  fosse  ima  chimera 
la  nuova  eua  dottrina , che  gli  adottati  ne  se- 
gnasser  due.  Ma 'aggiungasi  sopra  tutto , che 
quanto  sleno  'arbitrarie  le  iscrizioni  stampate 
e pretese  di  Plinio  il  giovane, -si  mostrerà  con 
intera  sicorezzà  nella  Gnlica  lapidaria:  tanto 
è da' fondarsi  in  esse, 'quanto  nellé  nostre -di 
Plinio'  il  vecchio  e di  Catullo.  ‘ 

• Ma  che  ehe'.sia  di. ciò,  .la  patria  di  Plinio 
hon  potrebbe  jBsspr.rivocata  indubbio,  se  non 
,da  chi  volesse  rivócarvi  anche  quella  di  Ga- 
tuUo  ,,  mentre -nel  principio  (Iella  Prefazione 
alla-’  pua  grand’  'Opera  .citandone  un  verso  e 
me^o,  che(  dovrebbe  però  stamparsi  in  altro 
carattere,  chiama  quel  Poeta  sho  Conterraneo. 
^Jsò  Plinio  tal  vocabolo  in  vece  (li  miiniceps^ 
o di  popularis quasi  a modo  di  solierzo , e 
ne.  usò  nell’istesso  principio  un  altro  pàripiente 
non  comune , ima  propHo.de*  soldati,  per'lo 
die  soggiunse  'parlando  a Tito  : tu  conosci  dur 
che  questa  militar  voce  {Geli.  lib.  17,  c.' 2 .• 
l^erbum  caspvnsd  est}.  Quindi  è,  che  non  sì 
trova  la-  voce  contercfineus  in . altro  Aìiitico , 
poiché  non ‘era  delle  usate  dagli  Scsittori.  L’al- 
tra. voce  credo,  sia  -il  titolo  di  Giocondissimo , 
die  pariniente  non  ahoiàiiip  altrove,  dato. forse 
air.Iniperador 'Tito  da’,  soldati  rallegrati  dalla 
sua  presenza,  e per  la  dolcezza -del  "suo  costu- 
me; ma  .tahto  mancante  e.  scorretto  è quel 
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luogo, 'che  senza' la  scorta  cfi'  i^tialche  buon 
codice  non  è da 'sperar  di  vedervi  adatto  cilia- 
re : basti  per  noi, die  vi  si  tità 'Catullo  da  Pli- 
nio , e vi  si  • cbiamà'  suo  conlerraiieo',  eh’  è 
qualìlo  dire  suo  patnotto.  * 

'Ora  un  nuovo  avversario  ci  'cQiivien  ribat-, 
tere.>  Il  Harduiiio  nella  .sua  prima  edizione 
di  quest’ Avi  toro  scrissi  cos)  : la  sua  patria  fu 
crQiia , come  già  ‘consentono  gli  Eruditi  quasi 
tutti  -(uti  Jam  pleriqiffi  oninés  cousentìunt ^ ec.); 
il  che  diremo  di  miovo-^  Oi'C  parleremo  delln 
prefàzion  dell’ OpcM  (i^'Fito;  M"!»  nella  seconda 
. edizione , -ùscità  non  ha  niolto",  dì  'Verona  in- 
quel  luogo  non  si  fe  più 'motto;  anzi  ,canibiatà 
.Opinione  si  afferipa  airindohtpo  che  Verencse 
non  fu  Plinio-,  mà  bensì  Romano.  Sua  r'agi^ie 
è,  ch’egli  chiama  nof/ee  la  città  e le  leggi  di 
Roma,  no^^ri  i fondatori,  gU  imllalbei  magi- 
strati Romani;’  e 'che  dice  i/òi,. quando  de’  Ro- 
mani parla:  qual  m/'d  ,•  die’ egli,  il  prrfssàrsi 
Romano,’  se  questo  nóu  E poiché  in  tale 
intervallò  di  tempo'  Volle  nostra  svenliipa  eli’  ei 
prendesse  co’  Veronesi  po’fco' buon  genio;' an- 
che nell’  ultima'  stampa’  della'  sua  Cronologìa 
del  Vecchio  Testamento  aN’ònnó  dell’Era  do’ 
Greci  167  ha  fatto  urta  giunta,  in  cui  trattando 
di  questioni  cronologiche,  è'pscito' d’imptoviSo 
ili  queste  parole  : DUni  porro  •Plitliils  poties  no- 
strae  urbis'  dicit  , se  palarli  ■ et  aperte  Roma-^ 
num  prqjìtetnr ,,tiuriqiiarn  f^e/vnehsem. .forano 
. discorso  per  verità^‘_e  ^aravigliOsq,  in  ■uohn».  di 
lettferc;  poiché,  chi. non. sa  ciò  che  insegnò  dice-*’ 
rone  (/:  x1,  ové  ddle  Leggi?  dite  Patrie  avere 
avuto  in  quel  tempo  ogni  municipale ,'  /’ uria 


, \ 
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per  naturai  V altra  per'  cittadinanza?  Veggasi 
di'  ciò  quatilò  uèlK Istoria  si  è ragiotwto^  dove 

FeVj  anello  per  .questo  capo  uoij  sarà  inutile. 

essersi' ijo'pra  tal' punto  dilFusi.  Quando  chHUjue 
dice  Plinio  il  giovane’,  essersi  scritte  dal  % zio 
le  guerre  che  ‘'CO-  Germani-  noi  abbiam  fatte 
(//(!>.■  3',  cp.  5;.'(pinr..  rum  Gerniknìs  gesiimus)^ 
ne  dtKlurrebbc  il  P. -Ilarduino  , .0  die  'quelle 
guerre 'fiir  'de’  Gomasebi , o die  Plinio  ni- 
pote-non  fosse  di  (ioinoj  tua  rii  Roma.  E dove 
Scrisse- Salviano  {lib.  6),'/  Rotnani  àntipfd  at» 
tcrriyanfi,  c\niii  siaiiio  atterriti;  a loropnga- 
vàn  (ribtttop  liarharì^  nói  de?  RarbarJ  siant  tri- 
butani i arebbe  a traisene  non  più  Gallo,  e.sser 
da  credere  queU’ Autore pia  Romano.  Colu-. 
india, -appunto  come/Plinip  (-/.  4,/?'  8) y chiama 
Roma"  la  -nostra  ]CiÌtà  ^ jìer  questo  ei  non  sarà 
più . Ga'ditano?  Ma  e che  diremo  di  S.  Paolo, 
che  usuilo  Romàno  asserì'  assolutamente  di  es- 
*òGre  (Àètl  XXl I , hominein  Romànum)!  Per 
questo  ei  urti  fu  di  Tarso?  Penduta  opera  sa- 
rebbe il ‘ raccoglier  passi- di  Scrittori  nativi  di 
varie-parti. deh’ Imperiò,  jclie  godendo,. .si^condo 
il  sistema  .(h  quel  tempo 3-  della  pairticipazion 
degli,  onori,  piirlavuno  come  Romani,  c Repu- 
blica  [iropiia  doro'  .stimavano  dà  Romana.  Ag- 
giiHlga:^! , die  idenne  maniere  di  parlare  nac- 
quero forse  in  iPliiifo  -dallo  scrivere- ’ahitando  ■ 
in.  Roma, -e  -dal  far.  quivi  roidìnariò  soggiorno 
suo.  Ma  perchè  .volendo  rapire*  a- Verona  questo 
Scrittore,  '.bisognava  ri,soUer  la  dillicollh  dal 
chiatuar  .suo  conterraneo ‘.Catullo,  iPliosto  av- 
versario.^facilmcHteda  cfò  si' sbriga  con  l’usato 
ripiego  (Tiisserir  d‘ul.p  et' adulterina  la  Prefazio- 
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nèj  o- sla  4’ Epistola- dedicatoria  a Tito.  Vien 
per  altro  neU’istes.<!0  teiupp  facendo  ad  essa  le 
aiMìotazioni^  come  a sincera',  e ad»  invilupparsi 
però  in  vqrie  contrajietà:  nè  per  difender  quella 
Prefazione , rigettata  senza  giustificarne  puntò 
i motivi,  e -veramente  nhòunle,  come  dice  il 
dotti.ssinio’ Alberto  Fabrizio^  speijflereni  parolej 
agevole  essendo  a chiunque  ha  pratica  di  tale 
Autore  il  riconoscer  da  capo"'  a ‘piede,  come 
nùlta  è ili'  tutto  Plinio -di.  più  I^niano-  Syo 
nipote  - nell’ ajmovei;ar  le  opere.,-  dice  che-  la 
Storia  Naturale,  èra  divisa  in  S-j^dibril  còu  quale 
autorità  TorrémO^  qua '.scarlartie  .una?  S.- Girot . 
lamo  .sopra  Jsàia.,(  Hi»  aS)’,  e-  efi  tìuovó  so.pra 
Ezechiele  ( bòi  gì)  «37  . libri  pur  nc.  ricorda  p^iisr 
sun  dubbio  era' dwrque  hatp -sopra  del  primo; 
il  qnale  benoliiti  propriamente^  foiìsisba  nell/Iii- 
dìce  lavorato  da  11'  Autore:  istesso.»,  Aion  indicare, 
in  esso  gli  -Scriltorijda,  cut  pieso'  areq,  eom;# 
prende  però  .anqbe  la  preriicssa  ,>Epistola  ' » 
Tito.  - . ■'  , - 

- Ea  patria  di  Plinio  .traspiVai-  ancora  - dalla 
minuta  informazione  die  di  questo  paese  aveay 
e dalla  frequenza  con  cui  eli  Verona  e del  Ve- 
ronese fi»  viconlanza , per  òccasione- delle  pitture 
nostre, de’ nostri  pc^i,  e'del  nlodo  di  pren-» 
dergli , e dell’Alica,  .è  de’  grani  j é de’  pomi, 
e d‘dl’ uve , è . dp  vini.  Aggiungasi,  che  Plynò 
iljiiipote  fa.  di  questa' città,,  qnàndo, ringra- 
zia Massimo  A^eronese  del  favore  conceduto  *u’ 
noitri , Jt’tronesi  {Uh.'  6,  ep.  ult.)^.  e quando 
dice  replicalamcnte 

ora  essendo  no.trssimo  elié  il,  padre  suo  natù^ 
rale  era  di  Como^;  qual  nlotivo  - a^rebb’  égli  - 
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aTuto  di  dirsi  Veronese,’  se  di  Verona  non 
fosse  Stato  il  padre  civile  e adottivo?  Interì>re- 
tare  ch^  un 'di  Coiik)  chiamasse  patriolti  quei 
di  Verona  per  essere  ambe  le  città  di.  lìf  dal 
Po,  come  per  molti  si  è detto,  è.  per  verità 
ridicola  'cosa,  e più  errori  suppone  in  materia 
del  governo  Komano  ih  Italia,  sventati  già  nel- 
ristoria.  L’istcsso  Plinio  il  giovine  cbiuma  suoi 
i Veronési  [ T^eronemibus  «OssYr/’i  ],  scrivendo  ' 
a>  lino  che  avea  àvuto-inoglie  Veronese;  perchè 
mai  ciò,  non.csse^ido  Veronese,  se  il  padre 
adottiva  ancora  fossero  Stati  da  Como , o da 
Róma  ? Ora  una  ’ osserva^ionq  -a  Jdurru  ancora, 
ciré ,' per 'quanto  à-inte  ne  ptfre,  finisce  tP  assi- 
curar questo I fatto.’  Dove  narra  Plinio  che  la 
pittura  fu  pi-ima  esercitata  da. persone  illustri, 
ma  'da  Pacurio'  in  giù  non  si  vide  mai  più  in 
mani  nobili,  eccettuando  un  certo  Turpilio  del 
pàese' Venel6,.the  fucavalier  Romano,  ed  av'ea 
dipinto  con  la  man  sinistra,,  còsi  nelle  stampe 
si  legge  (//è.  35,  C.  4)-  n/s/  forte  quis  Tur- 
piliiini  Eqtiitem^  Roninnum  fe  Venetia . nostrae 
aetatf  vclit,  refèrre , hodieque  cjus  operibus 
f^eromte  extnntibtis i'chc  viene  a àne:  se  per 
av^retard  non  vdgUn"  taluni)  addurre  dalla 
Venezia  Titipilio  Cnvalier  Rnmntto-  del  nostro 
tempo  , avendosi  fato,  in  oggi  delle  sue  pitture 
in.  Verona.  Ogilan  vede",  come  ripugna  il  no- 
tar qiii  Rlìnioj  che  sì  conservassero  fino  allora 
lavori  di , persona, pur  allor  vissuta,  è che  sa- 
rebbe uii  parlar' ridicolo  il' dire  ,' /•/V»«/;go«o 
fino  a questó  tempo'  pitture  di  Turpilio  uomo 
'dèi'  nastro,  tempo.  Aggiungasi  che  per  ultimo 
de'  Nobili  esercitanti  la  piUiu'a  nomina  appresso 
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Ateiiio  Labeone  morto  .poco  prima  in  decrè- 
pita ethj  ma  dice  che  quand’egli.!’ esercitava, 
era  già  tal  professione  in  discredito.  Molto  in- 
nanzi era  dùnque  fìprito  Turpilìq,  è non  mai 
a’  tempi  di' Plinio.'  Egli  è però,  ben  chiaro  che 
la  parola  aetaiis  non  c’entra/,  e ci  fu  mala- 
mente intrusa,  di  che  non  farà  ' maraviglia  clji 
sa  cosa  sian  ma'nuscritti.'' Non  fa  anche  buòn 
suono , nè  molto  Latino , quella  giacitùra  di 
parole:,  e V'enetia  nostrae  aetatis;  pjJrò  indu- 
bitato panni  che  Plinio  scrivesse  così:  nisi forte 
ijuis  Tiirpilium  Equitem  Rpnianitm  e V enetia 
nostra  velìt  referre:  cop  che  nè  di  Como,  doVe 
non  arrivò  la  Venezia,  ', si  può’,  pretender  più, 
nè  di  Roma.  Nojii  questo  solo  passo  ho  ossei^ 
vato  in  Plinio,  dove  la  impropria  giacitura  delfe 
parole  fa  la  spia  dell’ es.servi  state  intruse.  Sov- 
vienmi  del  segponte  luogo  : Aviaria  psrimus  in-’ 
stituit  inclusi s omnium  ^nerum  avibus  M.  Laè- 
lius  Strabo  Brundusii 'Equesdris  ordinis  (l.  io, 
c.  5o  ).  Tab  passo  dal  nostro  Pastrengo  si  ri- 
ferisce co’sì:  M.  Laelius  Strabo  Aviaria  inclu- 
sis  omnium  geneftim  ' avibus  Brundusii  primus 
instituit  (pug,  85).  ' ■ ■ ^ 

Nacque  il  nostro  incomparabile  Autore.  s6lto 
Tiberio,'  e in  ,età  .di'sessantacinqu’ anni  morì 
nel  principio  delf  imperio  di  Tito,  per 'èssersi 
con  gran  coraggio  inoltrato  verso  la  furiosa 
erutUrzion  .del  Vesuvio , mo^o  prima-  da  cu- 
riosità studiosa*,  poi  dal 'voler  ov  viare  alla  Oon- 
fu.siohe  dell’ armata  navale 'al  Miseno,  'di’  cyi 
era  Cómandante.'La  sua  vita,  ed  i costumi, 
e gl’impieghi  possono  vedersi  distintamente' in 
due  lettere  dell’ altro- Plip'io  (Ub.  3,  c/t-  ® 
Mafìei,  Fol.  IH.  _ 5 
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parìnicnte  l’ insaKÌabil  sua  avidith  ^ studiare 
{lib.G,  ep.  i6),  per  la  quale 'benché  mUitasse 
non  poco,  e fOK>e  Prefetto  d’ un’ Ala,  e soste- 
nesse importanti  ufizj , essendo  ancl^  stato  Pro-~ 
curatore  ndla  Spagna  ; e bc^iGliè  per  qualche, 
tempo  trattasse  cause,  e morisse  in  robusta 
età,  essendo  di  pòchissinM).  sòglio,  e non  la- 
sciando perir  mai,  momertto  di  tempo,  e stu- 
diaudoi^  in  viaggio  continuamente ,’  lesse  ‘ libri  e 
monumenti  infiniti , e molte  ed  utilissime  òpere 
scrìsse.  Quab  Ipssero,  può  vedersi  nella  prima 
delle  citate  lEpistole:  órandissimo  è il. danno 
dell’  essersi  tra  gli  altri  perduti  libri  ' trentuno 
di  Storia  Romana  de’  suoi,  tempi,  c libri  venti 
di  tutte  le  guerre  state  fra’- Romani  e Germam. 
Tra’  maestri  dell’ Arte  Oratoria.  I9  mette  Quiir- 
tili'anOj  avendone  scritti  tre  lunghi  libri  j - un 
•passo  de’ qukli ‘adduce , , e critica  Gelilo  (1.  9, 
c.  16),  ma  sofisticamente.  Quanto  apprezzati 
fóssqro  i suoi  fibri  d’Arte  Gramatjca  , appare 
dal  non . vedersi,  niun  altro  Scrittore  cosi  so- 
vente citato  dai  posteriori-- Esseiido*  Procura- 
tore in  Ispagna,  avea  già  scritti  in  minutissime 
lettere,  e da  una  parte, e dall’altra  de’  fogli, 
presso  a 16Ó  libri  di  menmrio  .scelte  e di  va- 
rie notizie.  L’ Istoria  della  Natura,  come  la 
clnama- il  nipote,  che  ùnicamente'  c’èjrimasa, 
presso  i -Dotti  passò  sempre  j>er  un  tesoro 
.‘unico  noi!  meno  di  Geografia  c d’istoria,  che 
di  notizie  all’ arti,,  a gli,  artefici,  alla  .medicina^ 
all’  agricoltura ,,  e allo  studio  degli  ammali  e 
«felle  piante  e de’  metalli  apparlenenli.  L’aver 
lui  più  volte  riferita  l’ opinion  volgare  intorno 
alla  proprietà  d’ alcune  cose  naturali,-  che  non 
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erano  in . quel  tempo  state  ricercate  ancora,  così 
precisamente,  e Tappaiir  più  .volte  in  così 
pia  Opera,  per  negligenza'  de’  suoi  aiutanti  di 
studio , poco  .ben  addotti  e trasportati  passi 
d’ Autori  Greci,  non.  leva  il  merito  alle  infinite 
cose  ch’egli,  dottamente  e solo  c’insegna.  Con 
ragione  dissé  egli  stesso,  hè  LaUno,  nè  Greco, 
alcuno  aver  téntata  sì  vasta  ìnipresa.  ‘Uomo 
dòttissimo  lo  cliiamò  Sant’À^ostino  { Civ/  Z?et 
lib.  i5,  c.  9),  del  qual  elogio  difficilmente 'si 
troverà  tra  gli  antichi  uomo  più  ,•  paeritevole. 
Tertulliano  prese  da  Im  molto,  • e SoliiKy  quasi 
tutlo,  come; àalmasio  avverte,  benché  nè  l’un 
liè  l’ altro  pur.  il  nomùiàssero.  Casaubono , por 
esaltare  Àtejieo^  dice  esser  lui  stato  il  Plinio 
de’  Greci.  , . 

Per  prima  edizione  suol  ricordarsi  la  Yero- 
nese  del  1 46d,  da  .noi,  pér  verità-  non  veduta 
mai.  Bensì  upa  se  ne  trova^del  146^  di  Ve- 
nezia (*),'  qual  c’  è pili  cre'de  -fosse  cominciata 
ranno  antecedèiite  in  Verona,  solendo  in  quej 
tempo  talvolta  passar  gl’impressori  con  gli  stru- 
menti da  luogo  a luo^o.  ancora  senz’anno* 
n’abbiam  veduta  nel^onasfbrn’di  S.  LeòUar- 
do , che  .potrebbe  credersi  anteriore  a ^quella 
di  Roma  del  1470.  .Prima  delle  traduzioni  fu 
l’Italiana  del  Landino , stampata  ni  Venezia 
nel  1476.  Moltissime  èdizioiii  di  Plinio  si  soU 
poi  -fatte  : se  ne  - abbiamo-  una  ancora-  iit  cui 
possiamo  acquietarci,  rué  ne  ripaetto  a chiun- 
que sopra  di  'ciò  faccia  studio,  e sia  capace 

r 

(.*)  Una  f^eneiìis  per  Jukaniient  Spiram  A,  J),  «469-  V.  AiiUtp. 
Aiiat.  <1i  CliishvII , |>.  ‘JO. 
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(li  farlo.  Air  ultima  (ioìù  sontuosa  e fati(;ata  lion 
vogligtn  negar  lode}  nè  polca  incontrar  meglio 
il  genio  dèi  secolo,  che  par  misuri  il  merito 
de’  libri  non  da  ciò  che  Vagliono,  ma  da  ciò 
che  costano j sp  però  lice  dirlo,  i vanti  che  vi 
si  leggono , sono  assai  lontiinì  dal  vero,  e le 
bizarriè  che  in  vari  luoghi  contiene,  hanno 
compensato  il  benefizio  col  danno.  ^ - 

* . , ^ • ■ * 

' , ALTRI  ANTICHI 

Ragione  abbian;io  in  prillo  luogo  sopra  Pli- 
nio il  giovane  eccellente  autoi'e  di  ' dieci  libri 
d’ Epistole,  e del  Panegirico  a Traiauo,  e di 
più  altre  <mere  jierdute,  Egli  nac(jue  iiì  Como 
di  madre  Veronese,  sorella  di'Plhiio,  e fu  della 
gente  Cecilia  ('').  'Adottato  dal  zio,  cui  chiamò 
padre  per  adoiione , visse  presso  di  lui,  ed 
assunse  i suoi  nomi , rimcisso  il  proprio  ilei 
■fine  inflesso  secondo  l’uso}  cbn  'dirsi  Caio  Pli- 
nio Secondo  CeciliaUo}  come  Publio  Cornelio 
Scipione  • Emiliano  si.  ej-a  detto  il  famoso  Duce 
trasferito  per  adozione  dagli  Emilii  ne’  Cor- 
nelii.  Òr  siccome  T adottato  passava  nei  nomi 
e'  neUe  facoltà  così  passava  per  conseguenza 
nella-  patria  dell’  adottante } ' e come  essendo 
uomo  insigne*,  era  vantato  dall’  ima  e' dall’ al- 
tra làmigUa , così  può  per  l’ istessa  ragione 
vanjlarsi  dalf  una  e (1^11’ altra  cittù.  Veronese 

I ’ . . 

(*>  Panvinio  nc’  Fjsti  ad  un.  V,  C.  S53.  Pfalura  quidem  No- 
vnronbnsis  civis,  HTiim  lege  et  adoptionis  jure.  yeronensit  : hinc 
ipist.  uh.  I.  7. 
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fu  perciò  detto  auchc  questo 'Plinio  da  Beda, 
e così  poi  dal, Biondo  e da  più  altri,  fe  Ve- 
ronese si  facea  egli  stesso,  come  abbiam  ve- 
duto poc’  anzi.  ' ' ‘ 

' L’istessilà  del  nome  e dfet  cognome  può  dar  ' 
motivo  di  sospettar  Veronese,^®  dal  noto  Poeta 
discendente,  Euiibo  Macro  Giurisconsulto,'che 
fiorì  sotto  Severo  Alessandro,  e in  materia  le- 
gale più  libri  compose.  * Indizio  ancor  più  forte 
abbiamo  di  giudicar  Veronese’ Senzio- 'Auguri- 
no, Poeta,  che  fiorì  sotto  Traiano,  e Tu  ami- 
cissimo dì  Plinio  giiiniore  *,  poiché  in  un  suo 
epigramma , riportato  dallo  stesso  Plinio , io , 
disse,  uso  versi  córti  dell’ istesso  genere , chè 
usò  il  mio  Catullo ^ Calvo , e gli  antichi 
(v.  Plin.  ’ep.  ' 2'],  L'‘ quibus  et  meus  CatuU 
lus  et  Calvus,  ec.  >.  Il  wìcmj' di  persona  già 
gran  tempo  , morta  suol  presso'  i Latini  indi- 
care l’istessa  patria;  e la  gente  Seii'zia  si  f-c- 
cita  dal  Panvinip  tVa  qilellé  che  si  ebbero  in 
Veroiiaj  Potrebb’ egli  trarsi  qualche  indizio  an- 
che per  Calvo  Orator  famoso,  benché  di- pic- 
colissima corporatura , .rammentato  .da^  Senpea 
più  volle,  e di  cui,  dice , come  contrastò  as- 
.sai  tempo,' benché  ingiustamepte,  il  principato 
dell’eloquenza  a Cicérone?i  poiché  Catullo  no- 
minandolo il  dice  mens:  quum  rnirijìce  f^ati- 
niana  Meus-crimina  Calvus  escplìcdssct.  Que- 
sto  Calvo  Oratore  si  fa  diverso  da  Licinio 
Calvo  Poeta , ,di  ^cui  àbbùnuò  qualche  fram- 
mento , e che  in  quanta  rìptitazion  fòsse , si 
può  raccoglier,  da  Gelilo  ( //o.  19,  c.  9).  Ma 
che  fosse  il  medesimo,  mi  persuade  il  riscon-' 
ti-o  deir  accennato  luogò  di- Catullo,  che  parla 
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dell’ Oratore , con  altro  d’ Ovidio  negfi  Ajiiori, 
ove  nomina  il  Poeta  : cicm  Calvo , Jiocte  Ca- 
tulle,  tuo  (1.  3,-eL-S).  Esser  ciò  in  quistione 
.disse  il  Guarini,  ma  che.  fossero  un  solo,  as- 
solutamente affermò  Scaligero  sopra  Catullo, 
benché  senza  ragione  addurne.  Si  conferma  tal 
cred^enia  per  quegli-  altri  endecasillabi  : - Ni  te 
jjlus  oculis,  ec.,  dovè  per  A 'ùtuum  Catullum 
fa  conoscere  fhe  il  infiìu  Calvus  potè  dirsi 
per  affetto  solamente. 

Celio  da  Bovigo  scrisse  nelle  Antiche  Le- 
zioni, appropriarsi  i Veronesi  Cornelio  Celso 
e Macrobioj  nè  mostrò  dissentire  da  tal  opi- 
nione; ma  quai  fossero 'i  Veronesi  cl^e  così 
credettero,  non  saprei  dire.  Trovo  solamente, 
aver  poi  stimato  Francesco  Fola  ne^li  Elogi, 
che  noir  si  debba^da  ^nòi  rifiutare  ciò  che  Au- 
tori estrani  ci  danno , avendo  andie'  Giovanni 
Rodio  nella  vita  di  Celso  fiitto  caso  di  quanto 
Celio  scrisse  j ma  clù  ,cercà  jl  vero,  non  ab- 
braccia mai  quelle  opinioni,  benché  favorevoli, 
delle' quali  non  sì  veggan  pruove,  e . rifiuta  in 
qiialsisia  materia  di' lusingarsi  ^ 

' ■ 'l’i'attaudo  l’ ombre  come  cosa  salda. 

Dah.  Par.  ai. 

. " • SANTO  ZENONE  ' 

• \ 

. . • . ' ' - 

Di  quésto  nostro  Vescovo  molti-  Sermoni 
abbiamo,  per  li  quali  tra  i Santi  Padri  meri- 
tamente ticn  luogo.  Citano'  ed  approvano  que- 
'sti  Sermoi^  non  pochi  dotti  stranieri  j Paolo 
Vescovo  di  Fossoiuljione,  Bulengero,  Salma- 
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sioj  Valèsio,  Buenero,  Daumio,  Barzio  C 
*'erj.'43>  io),’ cui  pareva  il  nqstro -Autore  un 
Apuleio  Giistiano  5 il  gran  Casaubono , che  lo 
giuriìcò  tra  i Latini  elegantissimo  sopra  tutti 
( ad  Spari.  Zeno  Veremensis  Patrum  Latinor 
nim  meo  nidicio-  eiegantissimus  ) , e molt’.al*- 
tri»  (*).  Il  P.  BoUandQ  adduce  il  suo  Sermone 
sopra  Sant’ Arcadio , conie  autèntica  ..vita  di  \jilel 
Martire:  così  fa  il  P.  Rui'nart  'negli  Atti  scelti. 
Ma  come  di  qnesito  Santo  il  tempo,  il  gra^ò, 
-le  azioni  e fin -l’essere  'va  in  controversia',  così 
più  di  tutto' ci  vanno  i Seimoni,’ che  da  kmga 
schiera  di  "valenti  Critici  son  rigettati  .aspra- 
mente. Sisto  da  .Siena  fù  il  primo  j siccome 
quello  che- francamente  scrisse,' aver  Guarinp 
dati  filorj  come-  di-  Zenoiie  Sermoni  * presi  la 
più  parte  da  v&rf  ' autori  : klcuni' esser  di 
Sant’ Ilario  e 'di  S. -Bas^io  j ' gli  altri  o sian 
Sermoni , o frammùntf , per  la'  diversità  delló 
stile  b&i  palesarsi  ii'omL  Tutto  que- 

sto fu  puntualmente  trascritto  prima  da  Po5r‘ 
sevino,  Bellarmino,  B,arenioj  MófanO  e Mireo) 
indi  da  Riveto , Coco ,-  ,V ossio  j ' Gare,  Labbe  , 
Ondino,  .Piaccio,  Dupino,-  che  dubita  se  que- 
sto Zenone  fosse  al  monqo  mai)  e da.  più  al- 
tri )-  benché  d' ordinario  còme  sentimenti  Idt 
proprj  , e seirza  pur  nominare  Sistp  Sanese. 
Ricalcasi  dagli  ultimi,  singolarmente  il  punto 
dell’essere  stati  messi . insieme ',  e finti 'e.  pii»- 
blicati  dal  nostro  Guarino  questi  Sermoni-,  e 
il  non  essersene  prima  avuta  mai  notizia  o men- 

• ■ V 

'(*)  V.  il  Dizionario  tii  Basilio  Tabro^  che  j)iu  r più  voltP  lo 
ella  come  il  |òù  Laliiio  ed  cirpanrr  di  tulli  i Padri. 
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ziohe  alcuna.  La  quaK  cosa,  con  tutto  il  con- 
senso ' di  tanti,  quanto  sia  erroiiLca  ,e  falsa, 
con;  poche  parolè,'  farem  conoscere.  » 

Falso -è  prima  che  dal  Guarino  venisse, l’e- 
dizione di  questi  Sermoni,  non  dati  in  luce 
prima  del  i5o8,  clic* vuol  dire  intimo  a cin- 
quant’  anni  dopo'  la  mòrte  di  -lui.  Bensì  per 
puhlicargli  si  diton  trascritti  'da  volume  dntlr 
chissimo,  trovato  In  V arona  dal  Guariuo  nella 
Biblioteca  del  {'^escoviulo  {,pag.  i ).  ,Ma  per 
veclere  .qdanto  sia  lontano.,  dal  iverq,'  che  da 
niuno  si  ìneutovassero  i Sermoni  di  Zenone 
avanti  Guarino , basta  legger  l’ operetta  di  Gu- 
glielmo Pastréngo  contemporaneo  del  Pcjtrarcaj 
percltè  egli . non  ’ solaqiente  l’ annovera,  tra  gli 
Scrittori,  ,ma  recita  il-patalogo  de’  suoi  Ser- 
moni, (ysug.  77),  e cita  di  essi  testimonio  più 
vecchio  'di  lui , cioè  Giovanni  Prete  mansio- 
nario della  Cliiesa  Cattedrale  (*),’,  il,  quale  af- 
téstcfva  cfiaverli  letti  tutti.  .Coetaneo  a f|uésto 
fu  Pier  de’  Natali',  elio,  ptiilàndo  del -nostro 
Zeupne  àntioverò  parimente  i Sermoni  j ed  al- 
. quanto  anteriore  fu  Pietro  Calo,  che  raccolse 
e compendiò  in  due  gran  volumi  le  vite  de’ 
S'aliti.  DagU  scritti  di  lui . trassero  i Padri  Bol- 
landisti  una  leggenda  della  traslazione  e mira- 
coli .(  XJl  Aprii.  a piè  della  quale  così  egli 
notò  : sCripsit  autem  S.  Zeno  tractatus  Ultra 
ocUìginta  ^ ec. } e di  poi:,  tractatus  et 
epi»tpkis,  ac  ejcpòsitiones  pulcro  et  subtili 
stilo  editas  ego  vidi  ii/  dicoliirs  ,vpluminibus 
apud  S.  Zenonem  de  f tvo/m. ‘Non  dunque 

. t I 

i . ' 

O Sarrlibe  Giov.-iimi  Diaronoi?  ..  , 


Digitized  by  Google 


T.iBnO  PRIMO 


solo -fu  Guarino,  e non  primo,  e non  fli  nnicrt 
codice  tro'yato  poi  da  lui  ncllu  Libreria  Capi- 
tolarè , ina  alj;ro  ^ e n’  era  in  quella  <lcl  Mona- 
stero di  S.  Zéitone.  Anche  Gi.acopo  Prete , i 
versi  del  quale  tr^ikti  da-dn  Ms.  Zenonianó 
sono  stati  pubRcati  da'  Bollandisti , lodò  in 
que’  tempi  il  Santo  ' siitgolàrraènte  per  T elo- 
quenza {Cui  decics  elotfiiii  magis,  ec.'L  Ora 
una  sua  -vita  abbiam.not  di  ntìovo  data  fuori 
a piè  dell’  Istoria  de’  ' Diplomi , 1’  autor,  della 

3uale  può  . congetturarsi  vivesse  ' nel  secolo 
el  1-100,0  in  quel  tofno.  In  questa  s’intro- 
duce il  Santo  Vescovo 'parlante  al  popolo , e 
gli  si  fanno  dire,  alcuni  pezzi  degli  stessi  Ser- 
moni suoi.  Ma  questo  non  basta.  Fiorì  nel 
secolo  del  900  Ratei;io  Vescovo  nos^trò,  e per 
gli  scritti  celebre,  e per  la'  vita!  Questi  in  ti-e 
delle  sue  operette  cita  un  .pAsso  del  Sjemioqe 
sopra  Giuda  Patriàfca,  e nell’Epistola  Sino- 
dica lo  cita  con  premetter  queste  parole:  ;c£ 
cum  speciniis  noster  Doctor  aique  provisor, 
heatus  utiqne  7jmo  dicat  in  Scj'mone,  qi(£m 
de  Juda  Jdio  Jacob,  et  Thamar.  mine  ipsiiù 
elegantissime  composidt,  ec.  G’è  di  .mèglio  an- 
cora)- Hinemaro,  creato  Vescovo  di  Rcnis,nel- 
r 845 , fece  dóno  alla  Libreria  di  S.  Reniigirt 
d’un  codice  contenente  questi  Sermoni  comli- 
tdlo  di  Trattati  di  S.  ZAìiìoneyV escovo  J^éro- 
* nese  ;.  iL  qupl  prezioso  codice*  conserVar-si^  an- 
cora' oggi  giorno , fanno  felle  i dotti  Benedettini 
editori  di  Sant’ llario  {pag-  c altresì  d 

P. 'Ruinart.  Non  solamente  adunque  fin  -nel 
.secolo  dell’ottocento  i SerpiQui  di  Zeuon  Ve- 
ronese anche  in  lontani  paesi  eran  noti,. 'ina 


\ 
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non 'è  da  credere  si  sospettassero  punto  apo- 
crifi, qua  e lì»  rapiti,,  e 'falsamente  denominaci, 
pqicUè  Urt  irrelato  ’ di  tante  lettere qual  fu 
HincniaiK),  gli  stimò  meritevoli  d’ esser  da  lui 
donati  a un’insigne  Biblioteca!  Eccp  pei'ò  quante 
testimonianze,  e quanto'  anterióri  a Guarino.  Nè 

10  dubito  punto  che  altra  anco1<a  non  ne  aves- 
simo più  antica  e più  manifesta,  se  il  libro 
trovato  da  lui  nella  .Biblioteca  Capitolare  non 
si  fo^se  miseramente  smarrito,  poitìhè  afferma 

11  P:  Castellani  ,■  primo  • editor  dei  Sermoni , 

coni’  era  antichissimo  j e • fu  d’ uria  fibreria  y nella 
quale  quasi  tutti,  i codiò!  erano  in  carattere 
maiuscolo,  ed  anclié  mólti  secoli  fa  riputati 
antichi.  ' 

Io- credo  però  giustificala  a bastanza  l’au- 
tentickìi  rii  -genere  de’  Seriiloni  del  nostro  Ve- 
scovo. CJ»e  tra  essi  ye  • n’  abbia  che  suoi  non 
sono,-  è destino  alle  raccolte  di  Sermoni  co- 
mune : 'che  ■ alcuni  sien'  pezzi  informi , é potè 
venire  dalla  confusione  ed  arbitrio  de’  copisti, 
c dall’  esser  talvolta  raccolti  dalla  sua  voce 
anche  pòchi  periodi  in  qualche  funzione  pro- 
feriti. Là  diversiià  di  stilè  che  si  decanta,  non 
si  Verifica  generalmente,  perchè  in  gràn  parte 
di  questi  monumenti  l’isteSso  genio' apparisce, 
e ristesso  modo.  Le  difficoltà  sopra  alcuni 
passi  si  risolvono  con  abbandonar  l’  errore  di 
dii  l’ ha  creduto  del  terzo  secolo  e de’  tempi 
di  Gallieno',  sopra  di  cfié  veggasi  l’Epistola  ag- 
giunta da  noi  a’  Vescovi  Veroiieri  nella  nuova 
ediziòn  dell’ Vghelli.  Glie- vivesse  verso  la  fine 
del  quarto  sècolo,  si  rènde  patente  h dii  ben 
considera  in  primo  luogo  la  condizion  di  qi»e’ 
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tempi  in.. queste  parti,  e rimifomiità  »le’  .fatti 
ne’  paesi  -adiaeenti.  -Si  rende  injdubitatt)' -poi 
dall’  esser-  Santo  ilJenone  succeduto  a Gridilo  j 
e questi  a Lucilio,  che  nel  347  si^crisse  al 
Concilio  Sardiécse.^Niente  men  forte  è l’argo- 
mento che  si -trae  -dairi^pistola  di^  Sant’Ani- 
brogio  -al  nostrò  -Véscovo  Siagrio,  perchè' lo 
riprende  in  essa  eh  noil'aver  attuto  per  inno-, 
cente  una  -sacra  -'vergine-  assolta  già  e sàntifi- 
càta  dalla  bQnedijione  di  Zetìxfne  di  sanfa  me- 
moria (/.  6,  ep:  1):  con  che  si  .fa  chiarissimo 
che 'Zenone  era  stato  suo  antecessore.  Ma  che 
occorrono  altre  pru ove,  quando  dice  egli  stesso 
nel  Sermone  della  Continenza,  come  gl’inse- 
gnamenti Apostolici ‘correalio  quasi  già'da  quat- 
trocent’ armi?  Cosi  leggono  i Manuscritti’,  e còsi 
la  prima  sincèra  edizionè.  Nè  bisogna  però  pren- 
der questo  numero  troppo -a  rigore,  comedo 
prese  il  Vossio  (de  tìist.  Lai.  l.  3,  c.  2), 'ben 
sapendoci  l'uso  de’  numeri  rotondi',  di 'òhe 
esempi  si  hanno  infiniti.  Po'st'quingénto^  nn- 
nns  disse'  assolutamente  F-ehce  III  in  Epistola 
da  noi  ora  di  nuovo  pubhc'ata  e inserita' nel 
tomo  quinto  de’  Concilii , benché'  scritta , come 
abbiam  quivi  dimostrato,  avanti  f anno  4®0- 
Nè  3.  Zenone  prende  quivi  il  tempo  dell’Epi- 
stola a’ . Cofintii , di  cui  fa  menzione  , » ma  de’ 
tempi  Cristiani  generalmente,  e dada  nascila 
di  Cristo.  Il  ribatter  l’ obiezione  del  sìIcimìo 
degli  Antichi,  e l’ entrare  nel  particolar  esame 
di  ciascun  Sermone,  e nella  quistione  se  fosSe 
Martire,  o no,  ed  in  altre  tali,  non  è del  pre- 
sente istituto,  e sarà  peso  di  chi  fiixalrneiìte  è 
per  intraprendere  una  sana  edizione  di  questo 


nS  DEGLI  SCRITTORI  VERONESI 

Padi’e.  Niim  altro  a’ ha  maggior  bi,so'goo,  e per 
riunire , e per  distinguere , e per  indicare  i' 
fonti,  e per  dichiarare  e per  emendare  anco- 
ria.  Sé  questo  Santo  fosse  nativo  del  nostrq 
paese, ^o  no,  nè.  si  potrcbbé  asserir,  nè  im- 
pugnare: il  nome  (.veratnente  f indica  più  tosto 
Greco,  e l’ Anonimo  di  cui  parlereinó  fra  poco 
sembra  accennare  che  qua  venisse  dalle  parti 
di  Siria..  >•  . .. 

Lo  stesso  Anonimo  c’insegna,  come  Gricino 
ancora,  o sia  Gricino,. lasciò  degli  scritti,, poi- 
ché, a distinzione  di  tutti  gli'  altri  il  titolo  a 
lui  dà  di  Dottore  r ScptiiHUs  /hit  Griciniis  Do- 
ctor,  et  Episcopus  'i  li  che*  si  conferma,  da  un 
catalogo  di  alquanti  Scrittori  Eocle.sia.stici  non 
registrati  da  s.  Girolàirio , nè  da  Gennadio , 
scintto,  come  pare,;nel  deoimoterzo  secolo,  o 
in  quel  tomo,  n quale  si  trota  figgiilnto  nell’ul- 
tima carta  d’un  codice  Capitolare,  poiché  vi  si 
leggon  tra  gli  altri:  Cricinus  P^eronensis,  'Leno 
Veronensis,  Questo  Vescovo  non  fu  già  il  se- 
condo nella  nostra  sede,  come  l’Ughelli  mette 
in  fede  de’  nostri,  e senza  pruova  alcuna,  ma 
fu  antecessor  di  S.  Zenone,  come  l’istesso  Dan-  , 
dolo  insegna , dicendo  del  nostro  Santo , suc- 
dessit  Brichino,  dove  il  G,  è stato  preso  per 
B (*).  Gennadio  ic(tp.  0y)  ripone  tra  gli  Scrit- 
tori ;EccleSÌastici  un  Siagrio,  di.  cui  nè  la  pa- 
tria sa  dir,  nè  la  condizione.  Ponendolo  dopo 
Scrittore,  che  fiorì  sotto  Valentiniano  e Teo- 


O Andrea  Dandolo  bella  aiiS  Cronica:  Brichino  Venerai)! I 
Vescovo 'tifila  rillk  di  Verona  nella  Venezia,  e Dollore  egregio, 
acrisse  più  operelte. 


Digitized  by  Google 


lIbRO  primo 

dosio e prima  d’ altro  che  fiori  sotto  Leone 
c Maioriatio,  il  tempo  non  discofiviene  al  no->. 
stro  Siagrio,  che  succedette}  a .Zenone^ 

Abbia  qui  luogo  ancora  il  pome  di  Placidia 
illustre  fanciulla  , che  in  tenera  eth  fu  da’  ge- 
nitori suqi  fatta  istruir  nelle  lettere  e negli  stu- 
dj.  La  prcgevol  lapida  si  è ^novamente  poco 
lungi  da  Verona  scoperta,  e n’ho  già  fatto 
acquisto  per  accrescerne  11  Museo  publico.  Ren- 
desi  essa  ■ molto  considorabile  per  la  nota  dd- 
r anno  secondo  dopo  il  Consolato  ' di  Lampa- 
dio ed  Oreste',  che  fu  il  53b  di  nostra  salute, 
ultimo'" di  cui  col 'dome  di  due  Consoli  memo- 
ria  in  marmo  ci  sia  rimasa.  Che  al  sesto  o 
settimo . anno  fanciulli  ' e fanciulle  a’  maestri  de’ 
primi  rudimenti  si  consegnassero,  consigliava 
Paolo  Egineta  {lib.  i,'c.  i4). 


. » • V ' me  JVEQVIpSClT  ■ 

IN  pace  PLACIDIA  , - ' , 

INLVSTRIS  PVELLA 
INSTRyCTA  LITE 
-RIS  QVAE  VIXIT  ANN  . 

X Vili  ET  MENS  XI 

, X ET  SEPVDTA  EST  ^ 

SVB  D V ID  OCTO 
■ BR  ITER  P C LAMPA 

DI  ET  OR..-.,....  ■ 

’ Sub  die  quinto  Iduum  Oclobritim  iterUm  ' 
posi  Consulaiuni  Lampadj  et  Orestis. 


DEGLI 

• X ' • ' - , < , 

SCRITTÓRI  YERONESI 


LIBRO  SECONDO  ■ 

Nel  filiale  si  registrano  li  fioriti  da’  tempi 
llomani  sino  ài  i 4oo. 


ANONIMO  FI  PI  NI  ANO 


V Joir  Imperio  e con  la  libertà  si  perdettero 
anche  il  valore,  c le  lettere.  Avviliti  gli  animi , 
anneghittito  lo  spirito , imbarbarita  la  lingua , 
per  essersene  dismessa  generalmente  quella  col- 
tura e quello'  studio  eh’  era  necessario  per  usarla 
a scrivere  j contentandosi  della  scorretta  e ple- 
bea che  bastava  a parlare,  pochi  si  videro  per 
gran  tempo  che  ambissero  il  nome  d’ Autori. 
Lacuna  di  secoli  ci  conrien  però  far  qui  nel- 
r Istoria  nostra  j e non  pertanto  anche  nelle 
etii  di . mezzo  spero  che  troveremo  onde  ci  re- 
sti da  invidiar  poco  l’ altre  ' città. 

Può  vedersi  inserita  nell’Istoria  de’  Diplomi 
una  <lescrizion  di.  Verona , pregevole  per  ot- 
time notizie ■ storiche  ed  ecclesiastiche,  e lavo- 
rata in  versi  ottonari!  ritmici  [ eioè_a  dire  senza 
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legge  di  quantilà]  al' numero  di  Ireiitatrè  ter- 
zetti. Nè.  ni  prima  data  fuori  la  metà  dal  Cor- 
te, e poi  l’intero  dal  P.  Mabillon,  ma  tanto 
soorrettamente^  cheiiji  molti  luóglii.nqn  si  vedea 
senso,  e con  mettere  i versi  come  prosa,  per 
non  averne  ravvisata  la  misura.  Yeggansi  però 
le  emendazioni,  con'  cui  nel  Trattato  dei  Versi 
Ritmici  abbiam  procurato  di  rimetterla.  Il  tempo 
dell’Autore  risulta  dal  dir  lui  che  risedevà’.in 
quel  tempo  il  Rè  Pipino  in  Veronà.  M<ignus 
habitat  in  te  ~Rex  Pippini^s  piissiiuus.  S’  ìiht 
para  da  questo  preziosa  monumento  il  nome 
e 1’. ordine  de’- nostri  primi  Vescovi,  e come 
S.  Procolo  fu  il  quarto,  Lucilio  il  sesto,  e 
S.  Zenone  l’ottavo.  Fra  gli  Scrittori  delle,  Cpsc 
Italiche  è sfata  òr  puhllcata  una  simil  descri- 
zione della  città  di  Milano,*  che  sembra  del- 
l’istesso  Autore.  L’ essersi  qui  trovati  ne’  Ms. 
Capitolari,,  ed  altre  considerazioni  faimo  creder 
Veronese  l’Autorp  di  questi  Ritmi.', 

rf  I 

( ■ ■ . - . 

PACIFICO  ARCIDIACONO 

•T  ' . ' ' ' ■ I 

Raro  ingegno  e mirahil  talento  anche  ne’ 
tempi  di  mezzo  produsse  Verona  in  questo 
suo  cittadino,  nato  l’anno  778,.  e morto  V 846, 
dopo  essere  stato  quarantalrè  anni  nella  Cat- 
tedrale Arcidiacono.  Della  piena  notizia  di  lui 
siam  debitori  ad  un’insigne  lapida  di'  marmo 
Greco  , ora  irobilmente  collocata  nel  Duomo.. 
L’iscrizione  Ai  pubhcata  darPanrinio,  ma’pcr 
metà,  dovendo  il  rimanente' restare  allora  u.à- 
scosto:  interamente  da  noi  avanti  le  Comples- 
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sioni  di  Cassiodorio.  Le'^gesi  adunque  prima 
nell’ epitafFio , come  quest  uomo,  stimato  allora 
incoinparabile , Fondò,  o rinbvò  nella  città 
sette  chiese  principali,  e superò  ogni  altro  nella^ 
perizia  di  tutte  quell’ arti  che  in  metalli  omarini 
o legnF  s’ adoprano.  Vi  si  legge  poi,  come  in- 
ventò r orologio  da  notte,  non  veduto  per  V a- 
yanti  da  ninno  ( florologium  nocturnum  nullus 
ante  viderat).  Tal  orologio  diverso  dal  Solare,  ’ 
e che  anco  la  notte  indicava  l’ ore,  non  si  può 
intender. da  acqua,  perché  questo  fu  noto  non 
solamente  agli  Antichi , m^  in  Italia  anche  ne’ 
tempi  inferiori,  avendosi  da  Cassiodorio  (f^ar. 
lib.  I,  ep.  45,  46),  che  ne  mandò  alcuni  Teo- 
dorico da  Roma  al  Re  di  Borgogna,  che  n’ a- 
vea  fatto  richiesta.  Resta  adunque  che  l’ oi^olo- 
gio  di  Pacifico  fosse  di  metallo  con  ruote  e 
eontrapcst,  qual  s’usa  ancora,  non  avendone 
per  .altro  chi'  ha  trattato  de’  primi  inventori 
potuto  scoprir  mai  f autor  primo'  (*').  Vera  cosa 
è,  che  in  un’  Epistola  df  Papa  Stefano  II  al 
Re  Pipino,  registrata-,  nel  Codice  Carolino,  leg- 
gesi  aver  quel  Pontefice,  con  alquanti  libri  per 
promuovere  i buoni  sLadj,  mandato  in  Francia 
anche  un  orologio  notturno , onde  parrebbe  • 
se  <n’  avesse  notizia  avanti  Pacifico  ; ina  forse 

(*\  Pensèes  r'vilìqHex  sur . les  ììfatètnatìqltes.  A Paris,  *7^^  7 
p.  3o<i.  L' Inuehteur  des  Hnrologes  à roiicy  (fU'  a èie  lui  nommé 
Pr.rifictts  Arcidiaeve  de  A^rro/ic ,,  qui  uiroit  dtt  U-mps  dr  Lo^ 
taire  ^ se  trnuvnnt  dnns  un  siede  assez  if^rtoì'am^  dvroit  pvn^ 
hnhli'mcnt  i^norer  ini  meme  L\s  Malè.mutuptes.  Vctii  Di/ionario 
di  TitVoii\,  lavorato  in  gran  parte  dal  !*•.  Lorict.  — Morcri. 
Qudqtus  uus  ditent  que  les  Hornlo^es  h contrepoids  et  a ressovt 
pnrurent  en  France  iHtrs  Van  8.5o  , et  qur  cc  fut  un  Archi- 
diact  tt  de  P erone  nommé  Pacifique  qui  m fut  I inrenteur. 
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invenzion  diversa  e' nuova  struttura  ,fó  .ia  stia. 
Còsi  è da  dire  dell’t>rblc^io  mandato  ifi'dono 
a Carlo  MagncT  dal  Re  dì  Périsiaj  pùi  par- 
lano gli' Annali  de^  Ftanclii.  ll'nostrp  Autore 
accoppiò  con,  1’ orologio  un  òttimo  stnimento 
per  le  sfere  celesti  5 ma'  ^ual  si  fosse^  lo  strano 
parlar  della  lapida  noi  lascia  ' Ijen  comprènde- 
re. Più' altre' cosfe  ingegnose  inventò  ancora,  e 
tra  (Juesté  Y Àr^mént'o,  ^a  mia  pàrte  p'arrebbe 
doversi,  intèndere  ^tgomento  alcun  suo 
tratta to,,o' in vénzion  dialèttica;  *«:•■*  tut^o 
ciò  intènderei  più  . volentieri  .di,  qualche  iriji- 
cliina  da  Ini  -pósta  .in'  usOj  die'  veriisSe^osì' 
norninóta.  Ar^utmntmh'  si  .disse  a qup’  tempi 
talvolta  per,  istvubieii.to j fe  WLiulprando  (ÌÌT5, 
non  moltp'  lontano  pet  età  da  Pacifica' 
argiimenttcm\  vuol  dire  ufi’  ordigno  .con  .'cm 
dalle  navi  si  laiicbjiW'  fuoc'o:  spprii  \ neìnici.” 
Dicesi,'  Appresso,-  di’  egli  fecè  'a.i^  addici: 'sq 
debba'  intehdèi'si  di  tl'arèati  da  lui  conq}osti,-o' 
di  bbri  irascritt]  , o di  .codici  acquistati*, 'laScefò 
die,  altri  esammi/ poiché  in  questlepitalfiò  piu 
^ ,lia  talvolta  cura -del  li  tino.,  die' del’:  signifi- 
calo.  Il  Piniviiiio"<  atlnbiù  a lui. 'la  fondazione 
ddl’  ih.signc  fLibreiia',.'  'die  fu'  poi  «erppre  . fa-., 
mosà  nel  . nostro  Ca^itolo^  di  cfie'seinbra  scor- 
gersi‘un-  indizio  nelle  poche  relii^nù/  che  ànqor 
ne  rima'ngono,  qualche  cotliee  aveudovrsr"* scritto 
in  -tempo  (]eir  Imperador  iLotaiio.'  ^ ~ ' t 

Cli’  e^li-  opere  iavoràs.^,  noii  sì  può  'thettèf 
in  dubbio , nientre  si  ha  ano'ora  nella  lapida  } 
come  fecé^la  Glosa  s\  vecdiio'.  e nuovo  Ter 
stainento:  ed  è 'molto  notàbile  il  dirvisf  ch’  à;' 
ìa  fot'idò , è ii  mettersi  ciò  insieme  cori  lé  eosè- 
Maffei,  Voi.  hi.  ' 6 
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inventate  da» lui.  Della, vacc&l ta, • dié  vien  detta 
■Ghia  Prdinaiùa^,^  d ìa  comunciiìcìxte  Aùtpre 
V alaPndo  StiaUóne  j ma  ^on  si  troverà  - dato  a 
(^uena'^l- hpiiic . di  Chiosa,  ili  moinituento  sì  an- 
imo .come  il ‘nostro  niarurtOj  scolpito  nélT846j 
.c'iterauiehte  ntrn'lc  (jpmpele  forse  mplto  bene^ 

fia'rcndo  con  e^o , dinotai’si  e.sp^sizion  brpvc  e 
ettcrale,;(>  non  "doveddósi  1’ OfdÌHari,a  confon- 
der cohilUHlerlinearéy  conie.fa  ChigUeliiio  Cave 
nel  'pallai’ fui:  ValalViao,  méulrè' questa  è d’An- 
selmó.Daiid'inèse  pw.,tesUmoniò‘  di  Sisto  ila 
Sjcmi.  .Grand\ih(B7Ìo..pferò  ' aldnani  ,qui  , die 
ttelra-  Glosiv.  Ordiiìiiria  ])riin,9.  autoi'p-  npn  fosse 
Strabo,’ ma  il  noslrtì''l’^cificq7.,pà  cJie'^  tal 
'nóme  questore  il  pjiV, antico  pscmpio^  e .se  .ben 
ftlroiiò/:ontcnipòr}inèli  Ibicifico  naequd  alquanti 
anni  ppinia  anche  di/.lùibaiioi;  maestro  di  Stca- 
-1)0.'  Io  ncopìiu  già  da  un  aiilicb  codice  CSpì- 
Iqlare  ^abpianti  (juadcrtii  ^clic  poi;^n  peir  tilolò, 
Glosf{ò.,siipcr  e vauìiP**cÌal  princìplq 

al'  cimo  » 2Q  y prlinaj./f  entrar.,  nel,  'quale  ili  Cqjù- 
sla- d!  impEÒvjiso  •cbdasiàqj  rimanendo  la  metìi 
<li  quella  carta  Hlsieme  c'on  alt^  i>ia«Ka  e nnda. 
L’esser.  questa  "fatica  divipsa  dalf  altre  simili  che 
^ sf diaìnio e'  r argiinia  ^ è.r^asa  qui  dal 
nmi-resse-esi  .velluta  altrove,,  ini  ha  sempre  fai(.o 
cóngctlnràra  elio  poS.sà“ essere  iiiii a piule  ileP- 
Tp^'era  dÌAl^acifico..^La  maniera  non\  declina 
(la)lH.'ÌenuÌa, nelt’.p^por  ^la  Scrittura  pee'Bcda, 
ihibano  p^^fralio^  4:Ì0C.  raòcpgliCTuio  spiegazioni 
c pez-zi  degii  anléiióiij  CVframiscliiai>dbj;li  con 
^S#nljmcnti  pipjili-  In  questa  assai  piò  dà  lAu- 
Lqré' del  slip,  clic  non  di^de.Stìaljo,‘la^'r^c- 
.^olte."del,  quideip'enso-  si  sareJjb'c-cUiamata  Ga- 
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ten^,  se -fosse  stata  fatta  ;ìi>  più  basso  tempo, 
quando  questo  nome-  fu.  posto  in  uso.  I nomi- 
nati' nelle 'nostre'  gIùìJBo 'SonoriGioseiroj  ,di  cbi 
in  più  "volte  si  portano  capi  quasi  ibterij  S.  6Ì7 
rolamo , S.  AgostiÌK),,;S;.  Gregorio,  làidoto  e 
Rabario':  in  oltre -pétóì  ci  sOit'  di  Roda  .dal  -li- 
bro ds  Ti^bérnaculo , benché- 'non.' si.  nomini. 
Pórla  quest’ Autore'  curlòée' etimologie-,  ,ed -è 
più  frequente' neiy  osarne- delle  parole’ che  l’Or<- 
dinafia  / forji'é  per  iidàttarsl  più  .al' datolo ' di 
Gloge'i’qual- pei;-. altro  par  convenga  'poOo  a sì 
fatte  ésposizioni.v  Qudicbe  p'èzzo  ha , c^e  nel-' 
r Ordinaria  e nella  Gaterìa^del  Lippoiiiano  sopra 
l’Esodo'  adduce -come.-di'Rahano  e di  Stra- 
bo, .ma,  pilo  nascéffe  'per  aver  derivato  dagU 
stessi  fbcrffi. .'•-‘‘v  ’ ’ r 

Quafclie  tnàrius'c^itto  ■ di  pocp-  cotitò  in  pro- 
posito di  ^eroJia  e-  dèli’ Arcua  .cita - un -Lessico 
di*  Pncifico^ ‘ quasi ''Dizionario  Qeo^faiìcòv  h?^ 
senza  fondaménto  alcuna^  pè  aiitorità.  Beh  cóoj- 
postl  da  lui,  ìe-. lasciati  per  intagliare:  ài 
sepolcro  j par  si  ' riconoscano  .^r  .uiuD.ei  distici 
aggiunti  piella ’lapWa  al  snO  epitaflio.-  Dice  in 
essÌA.^PaciJii'ics $alòìiiqn  inini  nomen^'}dtqiie 
'//•e/irto«iS’,-"coii  cbe'.ci' dà  un  .saggio -, di  lingua’ „ . 
Ebra4ca-;e  di,  Greca , ’ilt  .cs^e  rìvqltahdo.,11  «do' 
nome.  Pùbtoi  é bèl  'caràttere,  ogli  eblje,’  'eome  ' 
dalla  sua  soscfizioué  a - un  insigne''  documento 
Ko-vracbbko.  Fu  'ancóra  d’ aspetto . nobile  ed 
avvenente  e fu  talp  In  somma  j 'che  fece  escla=;  • ' 
mare  all’ Autor  dcll’isciizitme:  - ' ’ 

' . y\  . •.  '•  ' 

Nullus  tillis  est  my&nUtx  nofO'is'  in  (cmporihii-*.;  ' 

. Quoti  nife  ulùfni  tideénù'e-  talein  crediinittf^ . , 
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'CO  li  O N A T Ó ' 


. A^TRI  ' 

‘ i'  ^ ‘ ^ 

Della  '^ta  di  Santo  Zdqoite  |>uUicata  dal 
Mombrizio  j ii\di  dall’ Uglielll  e da’  Bolkndistr, 
e diesai  conserva  anche  nell’ ahticó  codice  di 
Rems,  'mentovato  péli'  edilion  'Benedettina  di 
Sant’Ilarioj  trovasi  l’Aijtore  cosà  Viniri^ató  nel 
fine:  ego  inutilis  ’Coronatus ' notarius , èc.  Ve- 
ronese si  móstra,  quivi  costui , ma  non . ai  ac- 
quist(i-con  la  patria  grap  'merito'’,  avendo,  anzi 
,chc  ìintracciar  sincere  notizie  voluto  consè- 
giìarede  voci  popolari  allo  scritto.  ' 

TJn  jlnÀo  in  lode  ^i  Sant’Amhr^io,  trovato 
iie\  nostri'  Mss.  dal'S>ig^  Canccllier  Campagnola, 
ka  ora'  p'ublicato'il  .Sig.  Iflin-dtpri' tra  ^li  Scrit- 
tori'delle  Cose  nel  quale 'avveduta- 

‘mente  osserva  il  nome  di  Massiminno  fqpui^to 
dallo-' prime  lettere:  p(iò  Credersi  dell’^àutor  di 
esso,'  e"  di ‘alcun  altro  .dell’istessb  codice;"  si 
professa  in<  alcuni  ■\^rsi  dispepplo  del  Vescovo' 
- nòstro  Adalberto.  ' ' • . . / '' 

tJóino.  di  lettere’  è’  senza  dubbiò  ' da  creder 
che'  fosse' anolie  Notlingo  Vescovo  di  Verona 
alla  metà'  del  sccol  nono;  mentre  fu  il  ipotor 
j^rirao  'delle  gran  ■ dispute  risvegliato  allora'  ip 
materia  della  Predéitinàzropc , avendone  coii 
lui  discorso  a hingo^  prima  'Gòtlescàlco  Mona- 
co) poi  Babano:  Mauro',  ' ciré  gl’ indirizzi  'ancora 
in'  tal  propositi)  una  dotta  ‘Epistola  pulÀicala 
dal  'P-  Sirmoudo.  Noi  verànoente  coiidéscen- 


\ 
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demmo  nella  ^unta^airUgiielfi  ad  accordare 
die  non  im  "Verona,,  ma  in%  Brescia  quel  Nqt- 
tingo  sedesse;  ma  osservando  poi  che  Guglielmo 
Pastrèngo , tra  ? opere  di-B^aii6  un' libro  ■.an- 
novera ,Z?e  Praeihstlìvaiion^ , et  prhésfhenìià 
Dei  ad  ■ Novergum  , ii^thensem  Episqopum 
ipag.  64  )>  e.  considerando  Tacgordo  del  mar 
nuaci^Uto  WovatD  dal  Sirmondo  con  la  vita  di 
Babano,  scritta  da  Ro'dolfo  Prete ^ in  cui' si 
recita  tra  k sue  opere  ‘Dq  pmeSciezttia^  e.c.  , ad 
Nottingum  EpisQopum  f^eronen^m  (v.iBoìl.  4* 
).;  non  abbiatn  ora  dirbìiio  alcuno  che  a 
Vescovo -Veronese  'non  venisse,  quell’ Epistola 
diretta,  l^i  vede  nel  priiibipio  di  essa  j,  ' come 
quel  Vescovo  nel  passaggio- dell’ Imperaidor  Ep-' 
dovico  era  venuto  a fargli  rivereliaa  in  Engp- 
jia;  eh’ essèlido  di  Diocesi  Vérónese.j  ed  allora 
anche  di  territorio,  più  probabil'si  rende  che 
ne’  suoi  confini  venisse  quivi  a incoittfarlò  il 
Pastór- Veronese'',--  die  nw  altrui  giurisdizione 
il.  Bresciano.  Lo  scriversi  JSovergo  nel  Pàstréhgo 
non  . dee  recar.,  mpravigha , trovandosi  spessa 
variamene  enuDziati  questi  nomi.  .Noterio  , o, 
Notkerio,  chiamasi  l’ istessa  in  alcuni- documenti 
Capitolari-,  secondo  PUghelli'  (t.  5,,  o.  721;)., 
dove- non  è però  da  lar  fondamento  sopra  la 
carta  che  da  lui  si  accenna  ^ ' pojcliè  quella  ap- 
partiene al  Noterio  deLsegufentO- secolo,' p tra- 
vide chi', ne  trascrisse  Fanno  85 5«  'Te  Cherius 
Episcopus  f'^eroiì^nsis  leggeri  ih  Atto  dell’AiT- 
tiebità  Estensi  {pag.  86).  forse  in  luogo -^di 
N.otecherius.  'Tornando  alla  lettérS  di  Rabanp-, 
anche  il.  P.  Mabillon  p motivo’  di  essa-  ^s.sa 
negli  Annali  (t.  2,  1,  .33.)  die  Gotlescalco 'di- 
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^putò  pf aesente  in  primis  Notingò  electó  V 2- 
TÓnen'si  ! ' ‘però  l’ altra  . lettera,  dell’  istesso  Ra^ 
Ltano  èi  ad  Everardo  Cónte'  pur  Veronése.  ^ 
'Poco  dopo  fu>  Vescovo  nó&tro  Adelacdo , di 
Ciii  il  Pontefice. Giovanni  ottavo  nomina  lé"  Epi- 
stole, e nell’ iitvitarló^à  un  Conciliò  ‘ lo  chiama 
tantae  srìpientiae  vir  {Coiic.  't.  ij:  ep.  lo  é sdii). 

.......  NJ-  ^ 


Il  A TB  R I o ' VES  C O V q 


Scrivfe  Liutprartdo  (lib.  3-, .ché'Il-- 
diiinp  slato  prima  Abate  del  Mona^tero-di  .Lo- 
bi^, poi  Vescovo  Laudociesc,**  scacciato  da  quel 
Vescovado  j:  Venne  a cei-Car  ricoverò  presso 
Ugone  Re  d’ Italia,  cli’.era  stfo  cbn^unto,_  Eu 
pérò  dp  Toi  patto  V'Acovp  di  Verona.  AfTenna 
il  Tritemiò,-  eh’ éi  lasciò  iscritti  Serinoni  .e  Gesta 
j4hbatiiìn‘ Lobiensium.  'MA  trasferito  alla  sede 
cR'Miland,'  nel  q3i'  succedette  ìiel  Vescovado 
di  Verona  Raterio  Monaco  vdell’istessa' Badia* 
Lobiese,  di’  era  venuto  col  .nicdesimo  ’Uthiino. 
Que^tij^  due  anni. dopo,  nuito  jJ  Conte  di  Verona 
Mione,  ÒGÒitò  à passardn  Italia  cOntta  Ugoné 
Arnoldo  Duca  di  Baviera.  Rimasp  però  vittorioso 
U gpnp ,'Telegò 'ed  .impr j gkmò  Raterio  in  Pa Via . 
Non  éssèiiìflo  questo,  il  luo^o  di  troppo' difion- 
dersi,'  nell’  Istòria  ^ diremo,  sólamente  ^ih  brève 
come- fu' poì-rirjie.s.so  in  sede,- e di  quovO  espul- 
sp.'Ripassate  pèrò  l'*Alpi,  dopo  d e.ssersi  tratte*- 
nulo  inségriando  presso  \m  Grande  in  Provenaa', 
da  Ottone  luriperadòre  Vefmé  eletto  per  maestro 
di  Brupone  'suo  fratello,  che  fu  poi  Arèivéscovo 
di'  .Colonia.*  Col  favor  di  questo  V amio  g53 
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passJttii  Vescòvacló  di  Liegej.ina  tre  anni  dópcj 
anche:  di  fò  fu  scacciato.  'Tornò  in  I^lia  di 'huo- 
vój  e per  opera  delP  istcsso  Cninone  fu  rilhessp 
nei  VeseoVadó  di  Verona''^  ina'  dojpb  ;quaiche 
tempo  non  già  tostrctto^  nè  perseguitato,' jha 
per  proj^o  ^capriccio  si  pìirtì^-  'è  ritornò  à’ 
paesi  caòcro-  d’oro  e' d’argento  per  .testimònio 
di  FulcuinO.  ' ille  njjliìfdns  seenni  auri  ei 

dfgenti^ioiì  dicàm  ponderi,  sedj  Ut  ìpsiics  eet*- 
bfs  jLftaf,  ihas^cfs' .èl  ncen'os.-  Cou  questo'  apró- 
curò.  dal  fte  Lotai'io'un’Abàzìa,  cui  parimente 
[ut.efat  mirae  levìiatis  vir,,  dice  l’ Messo  Scrit- 
tore ] abbandonò  'subito.  Mori-  l’ anno  '974  br 
Namur,'  :e'"poFtató  a Lobia  5 '-aÒ' fu  'nobilmente 
sepolto  nella  cliiésa  di 'Sànt’UrSmaro-  éol  sc- 
iente; epitaflìò^  registrato  a piè  dell’"opu.sco»' 
lò  j ' di  cui  •tre' lì  Loli  sr  hanno  , Ji^nòsticpn\i  P’v- 
liùnen  praelpr^uioriini , Medltationes  cordis,:  f 

' / t'  ^ »,  * ’ ' V * • * 

, Veronqe  Priiesul y ied  ter' R(itherin>!  exul‘\- ' , ‘ 
Ante  citcull^ltis,  hnlnn,  postque.  ttiitc.  ’’  _ 

- Katiilis^  ui-hhnns,  prò  tempóré  rnotìgerattis^,/  > 

<^ui  nisaìbi  prahria  hnec"petii{  tiimUÌa:  » . 

. 'X^ncutcaie  'peaet  fiontinùm.  .fat  irifatuatum:'  ' i ■ « 

' . Leclorpropitiiiss^bWnmt^rwilnis.  i^,^ 


( 


.^La^  sitó  vita  e gli  ravvènHnenÌi..si  hartatio  da 
Fòìilcuino  ilei  Cronico  Lobiese'7’ cioè  nelli  Istoria 
di  ■ quel  'Monastero ,,  iMla-  quàfe’  ìhicora  ri’pòH'a 
¥ Episteda  di  Ratcrio  al  sonunó  Ppntéfice  GÀi. 
vaimi  XH,  eliè:  nè  •eoinjifertde 'ima  gi-airpapt#:  • 
Parlò  di  Raterlò  hiolto'  bene  di  Pan vinio  716116 
Antichità  Véròne.sr  {lih.'S  ,\(\  27),*  e più^  à 
lungo  iPPf  MitbìHhne'iiellé  d^uè  eccellenti  opere- 
degli'  Annarr’tìriiédeRiniXZ^'  43dì  ® -de’  Sècoli,' 
o sia  dtgR  Atti  de''5kinti  didl’ istess’ Oidiiie 
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{tóm.  S):  anzi  in  questi  ne  diede  di  proposito 
e. da  suo 'pari  la  vita.  Ma  per , quanto  spetta 
all’ Gpèréj  la 'prima  notizia  si  vuol  pur  desu-' 
ttiere  da  Fulcliino^  che  lumi  presta  per  cohi-t 
prender  d’ alquante  F intenzione  e il  motivo  : 
poi  da  Sigeberto  /'ché  trattando  degli-  Scrit- 
tori Ecclesiastici,  ne  tesse  il  catalogo.  Quelle 
che  soc[ , divulgate , pOfeaOn  vedersi  principal- 
mente negli  Spicilegi  del  Padre  d’Acheri,  la 
recente  em'zipn  de’ quali  gli. mette  in^me  nel 
tomo  primo.  F'olumen  Perpendiculórum.  Con- 
clusio  deliberativa.  Qualitatis  coniectura.  Di- 
scorditi. j4pòlogetieus.  De  Chricis,  rebellibus.  , 
Cantra  reprehensor^s.  De  Abbatiola  Maguz^C. 
De  nuptu  illicito.  Itinerarium  Romanum.1xr- 
nporres  odo,  Epistolae  sex-  Synodicà'ad  presbji- 
, ripoi:^.ata  anche  dal  L'ahbe- ne’- Concilii 
(t.  9)1  Tire  dell’ Epistole  furon  riferire  andie  dal 
ChapeavdJe  nell’Lstoria  Pontiftcum  'Leodiensium. 
La  vita  di  Sant’ Ucsmaro,'.* scritta. prima- roza- 
rtiehte  {ter  Ansone  Abate,  e da  lui  ripulita  ed 
emeridata,  fu  publicata'  dal  Surio  e dal  Mabil- 
lone.  A piè  della  * vita '■  di  Gregorio -VII  publi- 
cata dal'Gretsero  è.  un  Sermdne'attiibuito  .a 
‘ Sant’.I|dalrico  {ad  Ilist.  Eccl.  l.  6,  ;c./44)5 
il  Valesio  lo'  trovò'  col  nome  .di  Hater-io.  Deh^ 
bon-  .ofa  aggiungersi  un  Sermone  sopra  ,S.  Me. 
tfDne,.e  sopra.le  sUe  reliquie,  due  Epistole^ai 
Manasse  Xe^covo  di  ■ Vicenza , 'trovate  in  un- 
‘ codice  Càpitólare  di'  Verona,  e di  fi-escp  pu- 
- Jilicate  dal  Sig.  Cancéllier  CampaguoV.'  a piè 
d^o  Statuto  Veronese.  Quesitó  Manasse  è (pel 
medeilimò  clie,.per  essér  congiunto  del  Re  Ugo- 
ne,  più  Chiese' invase ,'e^. di  cui -molto  parla 
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Liatprando.  Dal  Setmou«' apparisce  quanto  al-' 
l’ oscurò^  siamo-  stati  finora  nell’ Istoria  di  quel 
Santo',  Cu' con^  quanto^  errore  si^ii  riferita. 

Per  quanto  spetta  agli  studj  è qui.notatiile^  ' 
ove  dice.Haterio',  ;ehe  la  graìi^P^et<)é^(i  era  uii^ 
volta,  sUtta  riputata  nort  tfiieno  d^Ua  villp^di 
Plotone  pressa  Atene,  [intende  - dleU’-A,ccade- 
paial  é di  qualunque'  altra  per  moltr^tdine  di 
■sapieriti  famosa..  •,  < 

Tróvansi  in  oltre  ricordati  come  ,pai(i  di 
Raterio  iSyrf/w. ‘C^i/er«o  seu\Phrcn&sis  Agno- 
sticon.  Covfiictus  d^ri^m.  Coltra  AtUhropk- 
morphitas.  Inejfficax  ■garritus,  Confes^vium 
liber.  Antepodosegs  Pegitfn  et  Princifiùm  Eu~ 
rgpae.  ^condo  ■ SigefieVto^v  scrisse  .incora , do 
Ph’aetksiinationè  t e 'dc.  dorporeS  ci  sanguine 
Domini'  Mabillone  ‘sospetta  uo^sy^équiyóclii 
con  -opere  di  Ratraiunó;  de  eorpore^at  Aan- 
guine. Domini  tratta  f Epistola  che  nelta 
edizione/ de’  Spicilegi  è-nèl  tomo  12.  Scrisse- 
amcora  un  libro  grama ticalq,  (jugài,:  géji^itàst 
loquendi  more  Speradprsnm  .dice  Pùl- 

cuino  penso  dehl>%.  legger^  SffaraApt  ’Kum 
crede  il  Vossio  'ide  Ilist.  Lat.  f - ai-c.  3g  ) 
forréato^tal  ritolo  di' sparen  voce  Gfrniaiiicay 
che  vài  perdonare. i ipa'noii  piri’,  natumfef  che. 
Rateato  componesse,  i)  vocabolo  d’ una  :^<irc)ia 
tiatiiia'e,  d’una'  Tedesca, 'C  il  crederei  più  to-; 
sto,  derivato» dal  verhft/Voronesé*  sparàre,.  che 
usiamo  per  risparmJdre  ^ qual  créden?sf  si  qpn-„ 
solida/per  Fulcunm,  clie.dice  aver  Raterio  .così 
(ienouiiiiate  quel  libro , perchè , opri  esso  clij'  va 
a scuola  potea  sàlvare- il  suo-.doi-aò  s^e.^fer- 
zàte,  eh’ è quanto  dir -risparmiarlo  j c lorse  per 
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«so*gcn^</fis<o  di  parlare  nel  sudetto  IiK>go  dee 
intendersi  .volgare  * e pròprip  della  ^enle  Co- 
mune, non.'' dovendosi  <Uil)it«ire . che  i volgari 
dialetti  / nati.,  dalle  varie  maniere  dt  .Corrom- 
pere il  Li^nOj'-che  taceaho  d . popoli  ne’  varj 
pae»,  non  fossero  inaominciati.- Il  Mireo 
nelle  annotazioni  a . Sigeberto  aftepm’a  che  del 
nostro  Ajitòre-  si  ’ conservi -in  oltre  a ,Gemhlaco 
una  Cronografia.^  -,  T • ' 

PinalmèMe  il  ,P.'  Pez  Benedettino  nel  suo 
Tesoro  d'Aneedòti  (toni,  t)  d’tin  co^ce  ha 
dato  notizia,'  v.etluto  da  liti  netta  Libreria,  de’ 
^anoafici  di  Frisfoga  in  (Baviera-,  ■*  che  cóntien 
cose  dd^npstro  Vescovo  non  mai  mentovate', 
benché  non  fosse  al  détto  Pàdre (permesso  di 
ketrefieame  il  puhlico,ie’  di  ferne  onore’ a'  chi 
lo  posMede.-  Non  è maraviglia  che' monumenti 
^•  Verona  spettanti  si 'trovino  in^quella  cilià  j 
poiché  nel  principio  del  i4oo  ci  fii  Vipscovo 
ùn 'Veronese,  qioé  'Nioodemó-  Sealigero,  di-tnli 
.parla  il  Cfobettno'-neVComentarj  di  Pio  II 
(lib.*^  i~init.):  Av^nA'io  pbrò  avuta  sorte  d’ ot- 
tener* còpia  iU  tpièl  còdiqe , ‘ trovo  in  «sSo,  ol- 
tre acT- alcune  cose"  già  stampate^ Sermoni , 
Epistóle/  ed  àkre  icrittare  inedite  e non  finor 
CQiiqsciùte.,.  è ‘tra  queste  il 'suo  -Testamento' 
proliesamente  .'da'  lui  diite.So..' Di  es.se,  ^jomè 
d’  alti'È -.circostanze,  ò. 'dell’ opere  e della  ‘vita 
daremmo^  (pii  notizie '-j>iicticolari',  se  non  ripu- 
ta^imò  niigliOr  consiglio  il  ' riserharle  all’  edi- 
zione .'dv  tutte  l’ Opere  in- còrpo  di  <^esto  Scrit- 
tore, ■ (jhé  ,‘«1  pensa  di  ,fa4’e  uit^  giorno.,,  » e*  clii'- 
attetìderà:  ' alla  (^uale  lasl'  campp  avrà' di  farsi 
oiiore;-  poiché  'molto,  troverà"  degli  soritti'di 
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Raterip;  e pCT,  l’  Ifilorià;,  c jpér  lo  (lògma  ^ e per 
la- disciplina.  AncUe  la  S^oi’ia  Veronese  (lei  sfe- 
col  decimo  no^i . può  'altrpfide,  ti’arsi.  • Non -.la^- 
scierò  qui  •d’a^’Teif tire,  coine  Jn  detto'  códica 
si  -ha  bensì  il  titolo’  di  San  Metroiie , riftM’ito 
dal  P.  Pea,'  tna-  non  Vi' si  ha  ,ppi  1’  opera;  e ■ 
pariroenté  come ‘l’ altro  'tìLolo  ..ctiè  precede e 
che- nella 'Stampa  apj>acisce  con.,  più  errori ^ va 
Ietto  iir  questo  modo;  luvpctìva  ^aiU  in  quos- 
dain  ac . luguèrts  rclhtio  Ratl/erUi^ujumaiH  ; 
ex  Lnnbtense  fTeronensis , ex  ; Monne  fà):  ex-tir 
lis’,  ' ex  éxule  ,Praemlis , . infelìcis$inii  'méttali 
ritu  farti  i infécti:,  rcfxti,  deferti.,  fc.  Questo 
bisticcio I con 'inénzione  d’  Attalo , creduto  da' 
eCrtuni  imiotd  -Re-  di  P.ergxampj'  ha  fatto’ assai 
fantasticare'  qualche  bell’ingegno;  jna  iol^royo 
avgi'lo  .Raterio  preso* da  Or'osio;  VI  q^txal -par- 
lando'di  d’rlsco  Attàl'oy. fatto, più  volte  Inipe- 
radòre  7 disfatto',  disse  : iti  fme  iniper^ore, 
facto-,  infesto  -,  refèrti , 'ac-' ikferM)  , ec..  . . ' 


AL  TRI)  ^CCTESIJSX/Cf  , ‘ 

^ ^ 

' Il  nostro’ Vescovo  'tippoTiiano  trovò  nella 

Libreria  de’  Padri  ili  S.  Nazario  un  maitwscritto 
di  carta  pecora , ih  eoi  era  un  Tra,ttato  -spiri- 
tuale. di  Alticherio  f^esróvQ , o .^ogliam  dire- 
Aldigerio,  o .Aldigierij  diretto  ad  Ilonfinait- 
ilàm  mattai  iucliiscùn  ; e paréndògU  cosà  ytile 
per 'le  Monache  7 lo  féee.  Vol^garizare''  lòr  stam- 
pare nel;  1^2.  L’ essersi  'cbiiservata’ tàje ‘opé-’ 
retta ‘in’ Verema,  e rii, pater  di' tempo  aasai^-aà- 
irfo.tb,  e l’avér  noi- nell’ uudecimo  ‘secolo  avvito 
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un  Vescovo  così  nobiiYiato,  può  far  ^erisimil- 
anenle  credere  -che  a lui  de^oa  riferii'^.  JU  più 
basso  Autore  che  vi,  s’ adduca,  è un  Daniele 
Abate.  A datari  Episcopi,  ad  Rospidam  - reclau- 
saip,,. yidc  iì  Mabillón  nei  mss.  di  Subiaco. 

' Gregorio  V,.  il  cui  nóme,  prima  d’ esser  . crealo 
sommo  Pontéfice  fanno.  096,  fu  Bi-unone,  e 
del  quale  àbbiara  quattro  Kpistóle  ne'  Concilii, 
fu  figliuolo  d’Otloiie  1 Marchese  di  Verona,  che 
solea  risedere  in  ess?;  Non. sarebbe  però  inv 
' probabile  clv  egli , se  ben  Sassone  di  nazione , 
come,  altri  lo  afleitna,  <j\ii  fosse  nato.  Il  Gro*- 
nografo  d’ HUdesKein  citato  dal  Pagi  scrive  che 
il . padre  suo  ' Marcam  P'ej'Oìi^enscm  sprvabat , 
qual  Marca  Veronese-  fu  pòi  detta  ^che  Tri- 
vigiana.  . ' , , . . ' ■ • ; . . 

Nel  Monastero' nostro  di  S.  Giorgio -si  con- 
servano alcune  .Epistole  di  Catàilo,  ma''- nella 
soppressióne  della  Congregazione  di  S.  Giorgio 
in  Alga,  ciré  vi  risedeva,  perirono  •insieme  eoa 
la  Lilneria  e con  ^Archìvio.  Non  si  è saputo 
da  chi  ha:  scritte  le  vite,  de’  Pontefici , eli’  ei 
fosse  Veronese,  avendone,  anche  alterato  il 
nome.  L’anno  1041  egli  era  Vicedomino  della 
nostra  Gliiesa  , come  ^ ho  '■  veduto  in  carta  di 
contratto  olle, -si  conserva  nell’Archivio  Cano- 
nicale ad  te,  Katalus  ■ Diacono  ’at- 

que  f^bcedomUio , saiictae  V ^ronansis  Eccle- 
siae  eo.  e «osi  /ibe . altre  volte.  Poco  dopo 
passò,  "ad,  esser  Vescovo  di  Parma;  e tale  es- 
séndo,  fondò  nell’anno  io4ri  il  Monastero  di 
8.  Giorgio  in  Verona,,  assegnandogli  molli  be- 
.hijp,ch’egU,pèr  eredità' paterna  e materna  pos- 
sedèa  nel  Veronese  è nel  Vicentino.,  Vedesi 
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Tatto  néll’Ughelli  {c1’j58):  Ideo  'ego  in' Ilei  oln- 
nrpotentii  homiife  Kadnlua  'Purmensium  Prae- 
sid\  qui  meprqfiteòr  lège  'vivere  RornanoìTun,  ec. 
Nel  io6i 'da’. Vescovi  Lo^ardi  col  favOr.  ^el- 
T Iniperadore  fu  eletto  Papa , e da  un  suo  Di- 
ploma imparò  il  Paiiviqio  pnei  prese  il  nome 
d’ Onorio  IL  Ma  essendo  già  stato  innanzi  dalla  • 
maggior  'parte  giuridicamente  .creato  Alessan- 
dro li,  toccò  al  nostro  T ediosa  figura  d’ Anti- 
papa; e benché  * si.  portasse  con  esercito  due 
volte  a Roma  y noh  potè  riuscir  nell’  intento  ; 
per  lo  che'  tenutoci  fìnalrnente  un  Concilio , fii 
deciso"  a favor  d’ Alessàndrq,  conOeduto  però 
a Cataloj  che,.ritirand‘osì  lo  cinese,  il  perdóno. 
Sigeberto-alT  anno  loQ*]:  Coniéndeiido  a Roma 
due  del  Papato^  si  ragutia  Concilio  in  Man- 
tova, e Jrànfmessòsi  Annone'' Arcivescovo'  di 
Colonia;  M 'soslRùisce , nella,  'Sede  Apostoiicd 
Alessandro  f purgato  _dalla  Simonia  oppostagli 
col  giuramento , -e  .Caddlo  (come  •scrivono) 
qical  Simoniaco  vieri  escluso.  , 

A piè  dell’, Istoria' dè’  Diplomi  abbiam  .poco 
fa  registrati  da , due  buoni  Codici  gli  Atu.,dé^ 
Santi 'Fennó  e f Rustico,  con  annessa  là  Stom 
della  tràslazion  de’  corpi,  che  nòn'-  era  .'ancor 
divulgata.  Questa  è di  stile  diverso  dagli  au-;, 
tichi  Atti  : clie^  rie  sia  forse'  del  seco!'  decanip  , 
o ’d’  età  poco  lontana,  l’ incognito  Autore,' ci 
parve  indicarsi  •' idal  nome  'd’ Avari-  d^to  agli 
Urmi',  e da  quello 'di  Capri  alla  citlA'diCapo 
d’ Istria.  'Nell’  jste'ssà  opera  > giudicammo  poco . 
lontano  dal  duodecimo  secolo  l’ Autore  d’ mia 
Vita  di  Santo  Zenone , quijvi  parimente  data 
fuori' insieme  coli  la  leggendà  della  tràslazit»\e. 
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Il’cp*lio<;  Gmiuuiunl^  ii.  i 2 fosso,  coutiime  : 
Magati  Ouulònis  S:  Mk'haalfs  de  modis  di- 
ctanùnum.  È tialllató'  eli*  scriver.  lettere  assai 
difliisOj  e curiose  cosp  si  osservano  negli  esera- 
jij..  Sembra  potersi  giuctic^ae  della  .fine  del  se- 
co! duodeciilio.  ' ■ N . ' ,• 

. • ;■  ' ' 

• ' / ,v  • -, 

•i  • >-2  • ' ■ , 

L0REN7>0  diacono 

\ ^ ■ t.  . ^ ' 

Scrisse  ih  versi  esametri  la  conquista  del- 
l’Isola <li  Maiorìca  lattq.dai  Pisani  del  ii  iS, 
e Viveva  egli  ui  quél  tempo  stésso  presso  l^e- 
Irò  Arcivescovo' di' Pisa.  "1?  opera  è divisa'  in 
sette  liliri,  e per  que’  tempi  merita’  molta  lo- 
de, Fu  date  fuori  dall’Ughelliy  e replicata  ora 
nel  tomo  sesto  dellp  Cose  ItaUclle.,  dóve  però 
si-  dubitasse  cosUii  fosse  Veronese',  percdiè  nella 
stampa,  ove  parla  l’Ughelli,  si  leggó  una  volta 
ernciiòis  pec  f'^eronehiiis.  M;r  hon  saprei  per- 
chè tale  erroG  di  slampa  debba  prevalere',  o 
rìvoQprc'.in  dubbio  la  fede  del^  manuseritto  di 
Pìsay  dal  qual  Ì’,tJgbelli  trascrisse,  e nei  titolo 
del  quale,  che  .si  suol  fare  Con  più  diligenza 
ed  in  maggior  lettere-,  ^ ei  lesse,  Laurcntii  P^c- 
ro/iensis : , e così;  di  nuovo  nel,  fine,'  LauHntii 
P^eroneirns  liher  de  bello' ^laioricano  exploit. 
r Lorenzo,  Veronese  de  Bello  Balèaricò  citasi 
anche  ^dal  Cangio,  ove  disse,  Trìvii  ratione 
peritus,  'che  veniva 'a 'dire  dótto  in  Gramati*- 
ca,  RettoricàT  e Dialettica.  Non  molto  da  questo 
-Scrittore  lontano  jKir  dà  credere  quel  Jaco- 
bus  PresbyttiPy  cbe'^descrissé  in,  versi  i mira- 
coli, di  Santo  Zciiòne,,la  cui  operette,  trovata 
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in  un  codice  di  c^iel  Monastero  j dii  piibiicata 
dal  P.  Luzaroni  ud  «uo^  Pastor.  ^cronensis', 
indi  dfti' BoUandisti  ( 12 


A N ON  IM I- 
. ♦ ' ' 


' ' Si  può  far  qui  génèral  menzione  di  varj  Au- 
tori (f  epigrammi  j o s!a'  <i’iscrìzÌoni  in  versi  nel 
periodo  di  tempo  qli’br  ricerchiamo.  Voggonsi 
questo  qua,  o.là  in  lapule,  delle  quali  tre  ne 
riferiremo  non'  mai  divulgate.,  e^  co\tservate  nel 
Monastèro- di  S.  Zenone,  dué  Vie’^  cìaustri,  ed 
uiw  ' ili  iei’ta'  cortjpdia  i saranno  -state . prOba- 
bilfnejite  dettale  - da  qualche  • Monaco.  Servono 
per- la  Storia,  se' non  .per  4a  Poesia..  . j ' - . 

Ossa  sepnhiù-a  Pàtmm.  p6ndi^nti(t'  wiay 
Ve  dovimi  parìbus ^ntansio  sit  parifis.  , '■ 

. Hia-qùofjue  mapsohis  praìsèhs  henis,  atque  fitturus 
{Ite  anhnabit  ^s ,”eeu  sùa’grana  TUteos./  \ . ’ 

Alberìce  facis , chj)ies  nteliorii  patrath,  , 

Dani  bene  JUcta  soli  eiaustra  ,»tiperng  poU, 
Ea'equùis  .Patrurp  repctàl  devotio  JFyalrwn, 

■ Ut  Fatriarcha  sinuin  pamdat  in  arce  piutn.  ' ■'  • 

‘ ‘ - • . . • V-  . ■ 

• ■ FeX  bohCy  vunctorum  datar  'es  qui,  Christe;  bonorum, 

■ Stime  Ilio  parviun  inuniis-  de  muncre  partum , 

Gaudio  qitod  firaestat  libi  Prefbiter,  alma  pòleslas , 
Kt .Confessori  reverendo^  riie  Zenonì.  " , • 
Restaurai  pulehrum  claustrum,  parai  inde  sepulchrimi, 
Pingit'el  exidtans,  oleum  praebetque  redandans , ’ ’ 
(/t  noctis. . telraà  pellàt  per  secla  tenebrósi 
Snbirahet  hoc  qaisqiils , sii  Jiidoe  crimine  tristis, 

• Campar  et  àelerno  cai^eat,.regnQqùe  superno  ' 

Anno  pQOiiiticae  incainatiouis  112^:  rudìctìoue  1..' 
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t V*  'A  , 

laniui  parva  v<:tus , ■ ùziuprviem  dìgha  noiHvi , 

EjccIuso  .sclere  par-  tlalur  ho^a^pari. 
luris  nmatores , ffuilttis  alca,  mensacpiv.  vilel, 

Accipit  eUilV!  ianiut  sacra  siici.  ' 

■ Jfospcs  condigno  cuftu  si  non  cclehretur  i, 

Aùbali  venia,  ni  sciai  isla,  detur. 

Sii  procul  a Jbribu»  temerator , fcrculu  cenai  c. 

Qui  meruìt , vcfstus  Cerberus  anfra  tenet.  _ 

Mille  duorentis  bis  sex  annis  Genitore  .1 

Nato  noscath  isla  pUrata  fare.  ' . 

Eenla  statuente  probo,  claroque -Riprando , '■  ' 

Quem  lune  Abbatem  cònsutuere  èhorus. 

Prolcgai'a  spi/ilu  nequam  pia  <^e,ctra  Zenonis , 

Et  repleat  cmicds  haec’ sua  clpustra  bonis. , 

• . « t J ' 

Al  primo  epigrammà  hon'  sì  mette  il'tetnpo, 
ma  queir  Alberico,'  che  per*  li  Monaci  il  se- 
polcro fece,  fu  cretto  Abate  Tanno '1045.  più 
altri  dèi  i3oo.  non  mai  pùblicaU,  lie  addur- 
remo'net  fin*  qu<!sto  libro,  a’  quali  potrebbe 
aggiungersi  quel  che  si  lègge' nell' arca  pòstM 
sopra  la  porta  dì  Sant’Antonio  veccliio. 

' * ■ ^ * 1 ' * 

Ifeu  de  Pilcantis  iafel  hoc  Pranehìntls  in  arca , 

^ Civibu-k  a cufìcùi  civis  amallis  erat^  , » 

Ter  decies  peto  mille  anrws  Libra  trecenlos  • , 

* Bis  duodena  fidi  mensis,  et  una  dies.^ 

• * * . ■ ^ ■ 

ADELÀRDO  'CARDINAL^  ^ 

• • t . 1 , • , 

■ * “ V ■ ' ■ ‘ . 

Nella  raccolta  di  monumenti  e Scrittori  falla 
dal  Padre  Martcne,  e data’ fuori  in  Rovani? 
nd  1700  con  titolo  di  Nova  Collectio , si 
vede  nel  primo  tomo  : j4.  Cardinalis  ^ f^ero- 
nenSis  Episcopi,  literaò,  quibus  testatur  se  in- 
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tetjuisse  Turonis  comeoràtioni  Johannis  J^or 
lensis  Episcopi.  Va  • letto.  Adelanjti,  beiy~si 
giudica  r Epistola  . dall’ .editore  'poco  .dpntana 
dal  1 200.  Questo  Ad^lartlo  era  Canonico  y e fli 
- fatto  Cardinale  da  ,Xucio  ìllj  venuto  a Verona  . 
per  celebrarvi  un  jConcilio.  Clemente  vUI,  il. 
mandò  -Legato,,  in . Orienter^per. ■ le  guerre  di 
Terra , santa.  Distìnta,  ipenziòne  si  ;fa  di  lui 
nella  Storia;  di  Ruggieri  Ho  vedeno  per 'essersi 
trovato  alla  presa  di  Aceona  insieme^  co’  Re 
Filippo -di  Francia^e  Ricardo  d’.Ingliilterrà^.e 
con  uiia  brava  ^sctùera  di' Veronesi.  Era  in 
' cprelle 'partii  ancora,  <Iuando  noi  uBg  dal  Clero- 
e popòk)  Veronese,  fa  eletto.  Vescovo.  Quattro 
lettere  a lui  d'IntìocéiMÓ  Ili  si  veggoii  nel  li- 
bro-quinto. dell  ediziòn'  dèi  Baluzìo-, . benché 
né  pur  quivi  sia  stata  intesa  ^A,  con  cui  né- 
vien  significato.  U’  nome.  Alcrmi  de’  rlostri,  è 
con  essi  l’Oldoinò  e.  l’Ughelli  lo  dicono  dé’ 
Catanei , e ■ ,dd.  Lendenam , • Veronese  ‘ però , 
perchè  Lendenara-  era  allora  del  nostro  di- 
stretto: ma  qual  fondamento  abbiano  avuto  di 
attribuirgli,  tal  co^ioW  e t^l  paese-,  non  ^a-. 
preh  pensài’e'J  nè  essi  - F.batìnp  saputo' dire: 
nelle  .carte  da '.me  vedute  vestigio  di/ ciò  . non 
apparisce.;  1-  . • • • , . ' • • ‘ V 

. D’Enrico  Véscovo  di  Jlanfova,  aver  yedtrte 
iij  certa-  miscea  Epistole,  scritte  verào  la- fine 
del.  secol  .duodecimo,,  persona’  degna  di  jfede 
nù  alTernia.  Non  .è  mpi  stato  rilevato  finora  di 

;’[ud . gente  . c di--  qual. paese  quel  Vescovo  -si 
òsse  ; ma . nella  gran  raccolta  di  documenti 
Veneti,  'dopia  della’  quale  tengo  fra’  miei  Mss., 
MArrEi,  /^o4  ///./  - . 7 


l 


t)8  BEGLI  .SCRITTORI  VERONESI 

uno  ve  u’Jiaj  da  cui  s'inipara  com’ ei  fu  Ve- 
ronese, fratello'  di  Rabano  dalle  Carceri..  Que- 
sti è quel  Rabano,  cjie  infastidito  delle  fazioni 
che  in  VOTona  bollivano,  con  truppa  scelta  di 
partigiani  p?(S8Ò  in  Levante,' ed  armando  legni 
vi  .fece  commista  di'  Negropónte  e .(f  altre  cit- 
tà, di  che  il  Biondo. ’ed  altfi'  fanno  niemoria. 
11  medesimo  nell’atto  pur  ot  mentovato,  si 
vede',  ;come  nel  laoo  fu  per  procuratori  inve- 
stito dal  Doge  di, Venezia ‘d’ un’Isola,,  egn  do- 
verne pagai-e  annualmente  "a  i oo  monete' d’auro: 
placai t de  Insula  folgori  praefato  Ravano,  fa- 
^cerù  coricessionem e'.,  ciò,  recepta  potestate 
domini  Ilenrici  MantUani  Episcopi  per  ipsUts 
J'ratre  Ramno  </e  CàrcjcrìlHis-'yìdc  l’-Ughe|li 
(tonu  i,  c.  864)  un* Privilegio  d’ Otton  ouartQ., 
in  cui  a questo  Enrico  titolo  si  dà ‘di  vicario 
liiipeiiale. . . -,r 


E V È II  A 1(  D O 


Nel  1199  avendo  gli. anni  avanti  assai  pe- 
nuriato  ' questo , paese  di  .^ani , /ordinò  il  iiQstro 
Publigó  che  si.assegiiassero  4<>oo  eagapi  di  ter- 
rpn  pàludoso,a  4oo  particolari,  perchè • ciasehe^ 
duno  riduces.se  a , coltura  i suoi  dieci ,' con  pa- 
garne ih  Rvyenife  cinque  sòldi,  e rpezs^  d’ annuo 
alhtto.al  Comune.  Di  questo  fatto  Everardo 
Notàio,  il  qual  ebbe  principal  parte  in  tal-  di- 
stribuzione, fece  racconto  in  'eodice,  die  si 
conserva  .piesso;  i Conti . Malici  di  piazza.  In- 
..cipif  iiber' Ucnvcrardi , NoUìni  divisioni- 
hus  Palmlis  .Communis  Peronae.  Nist  primus 
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homo  ‘per  iHobedienticah  cecldieset,  laboriosum 
poìfem  in  nostri ’s>ultm  siedofe  nullatenus'yfy 
òcenBTOKr,  eo-  'Alla  fine  ilei  Proemio  : \ 

j4nnh  n^llènì»,c£nle(^- et  npnagetiis  , - ■ . .. 

Àdi'uncio  nano  hunicriis  cane luAiluv  anno.  ' ■ 

‘Hàc’opn-f  est  facturii  ’qu'otf  cernkitr  infra  redacliun  ' 

’Cuius  e’r^ccpli  Minoìàé  causa  Pòhuas.  . 

■ ^ .\-.A  ■ ■■  .■  V 

' ' jiUtORI  DEGLI  STATUTI  . " 

-A  • ^ ■ 

In  qual  tempo  cominclasaero  .le  oitlà  di  Lora^' 
bardia  -à  farsi  p'ropr]  Statuti , non  è ^qui  tempo 
di  ricercar^  ma  non  di  leggieri  troveràsa  cni' 
una  ptù.aritiea,  cbmpilazione  'mpstrar  ne.possa 
della  nostra,  publicafa  pup  ora  incerona  per 
opeip  del  Sig..  Cancdlier  • ^iiampagnóla  ',<■  ppi- 
cliè.ìn  essa  f ultimp  .giunta  fattaci  xla^ 'Giuristi 
a,  tal  fine ' eletti fu  sotto  il  ; Podestà  Conte 
Manfredo  di  Cortenova  nel  <328.'  Ottiinamente 
a tal’ raccolta  .li,tol  fo  dato  di  Liber..  iuris  ci'- 
vilis,  Urbis  'poiché  Caio  nel.prirtcr- 

pio;de-  Digesti  definì  essere  ji  giùs  civile, 
qnisque  populus  ipstf  sibi  c(ynstipuit{Dl  de  just, 
et  ju.  /i  9).  •Ncm  dee' ancora  parer  sì  strallo 
Pattfo  titolo  di  Posta-,  eh’  è sinoópe  popolare, 
e Val  Posila,  cose' stabilite,  decictàte: • 
per  posilo  usò  fin  T antico  Poeta  Lu'ci*e^ip  nel 
ubro  tetzo.  Insigne  cartai  Capitolare  del  '1  307 
riferita  dall’  'Ugbetli  ha  che  la  permuta^  fi|lta 
dal  Vescovo  Adejardo  della  giurisdizion.  di  Lc- 
gnago  Cori  quella  'di  'Monlcfoltc • si  _dòvessc 
dal  Pòdcslìi  lar  aggiungere  c mettere  in  porta 
Conununis  Ueiwiae,  dove  era  ila  ■ scrivere"//! 


IOl>  DIGLI  ^«CAtTTORI-VSROKESI 

Posta,  cibè  nello  Statuto^ , comè  si  vede  ese- 
guito al  cap.  i88‘di  questo  libro.  ■ 

' -Ora  non  ‘sia  obi  revophi  tn  dubbio  la  fede 
della  mento  vaia  ^oompilazione^'qioicli^  1h>  os- 
■eryato  venir-  essa  addot^  più  e - più  volte 
nella  Somma  4^'  Feudi  d’Armzone  Giurìscon- 
. salto  di  quel’tenjpo,  del  quale  paleremo  ap- 
presso. Ogni  volta  (die  citasi  da  ccmui  lo  Sta- 
tuto .Veronese , i prìncipii  adduce  .;di  questi 
stessi  capìtoli,  potendosi  {krù  con  quella  stampa 
Stabilirne  alcuni , , come  ancora  emendare  quat- 
volta  la- st^pa  d’ Arditone  con  questo 
testo.  Il  libro  ch^e^i  uvea  'alle  nùnì,  portava 
ancora  l’ istesso  titolo,  perchè  dice  la  prim,a 
voltà  {Qap.  i5a), . el-  'àd  hoc  faeit  Statutum  , 
vel.  dtts  civile  Cwitatis  >Verqnae.  Cmàbsa  posa 
è . il'  veder  nel  codicé  or  dato  in  duce , come 
gli  .Ordinamenti  tutti,  son  messi  in  bocca  del  Po-^ 
destà,  die  gli,  promette- e giura.  Non -pare;  fche 
in  tal  -modo  insolito  fosse  disteso  il  codice  d’  Ar- 
dizone,/ma  che  in  esso  il  giuramento  del  Po- 
destà non  occupasse,  se  non  il  pritno  capitolo,, 
poiché  cita  nf)ià .volta  {cap.  i5a)  in  pfimo  Sta- 
tuto ,'sciUòct  in  Sacramentò  Potestatis.  llXlorte 
ancora  sembra  nferìre  nella  sha  Storia  (i.'  4.) 
il  principio'  di  questa  stessa  .compilazione,  che 
contiene  H- giramento'-  del.  Podestà.)  J>eochè 
ciù  cbe.  soggiunge  pòco  dòpo,  faccia  credere 
che  nel  maniisoritto  ' a.  l»ic  qoniito.  fosse  divisa 
in  quattro  libri-  ' . 

Seconda  compilazione  de’  itostrì  Statuti  pnò  • 
dirsi-  quella  che  si  conserva  nell’ Archivio  par- 
ticolare de’  Proveditóri/  È divisa  in  sei 'libri 
e'  contiénè  ancite  le  nuòve  ordinazioni  e rego- 


Digitized  by  Google 


‘ SSCOtfDO*  - tot 

lamenti  fatti  in  tenipa  dégli 'Scaligefi.  < In  liBii 
cinque  mostra  l’iste^q'  Statuto  Sòaligero  un 
ottimo  codice  'del'  Museo-  Moscardo.  . Il  'giura- 
mento del  Podestà,-  eh’ è in  principio j dopo 
> Coitati' et  Cofàmwitati^p^rónae,  irànimette, 
et  nòbili  àc- n^fii/ìco'  vim  dorrww  Caì^grandi 
de  ila  Scala-  H-  McU7aguglia,  Scrittore  di  cui 
fra  ' poco  ' parleremo , nomina  il  seCjondo  Bbro 
ReipuHicae  Pl^iscita  Dwùm  pdsbtymm  Sea- 
iigera  religione'  sancitd , eettistissime  - 
vés,  et  invùAahìliter  obscrvatà..  Il  Ms.  aeì  Mu- 
sèo Saibante  6aS  ha  <^estì  ' Statuti 'sbritti  ^cón 
molta  diligenza  nè^i  ànni  del  dominio  <ti  Giòan 
GaleSazzo- (.Visconti.  Teraà'ed  ultima  compila- 
zione è la  -stampata' nell’  anno  =7  4.75.  Di  coloro 
che  - da’-  prima , e home-  io  'pensò  ,"  neh  secolo 
del  leoo,  queste  ;nbstre-leggi"raccolsérp  èd  or-^ 
diiìarono;,  i nomi  non  -oi  son  rimasi:  md  beai 
si  liaiiDto  . di'  <pièlli  che  ultàmamente-  - gli  rifer-^ 
marono  nel'  Proemiò  alla  prima'  stampa. . • 

Nell’ anno  i3i8  fu- anche  Catta  ùna-comjnW 
zion  particolare  di  decreti  in  toaflèria  cT.artfi  -;e 
di' mercanzia,  chè  si  hà  stampata-,  e ùi;  quat- 
tro-libri Àrisa,  con  titolo  ^ Statata  Dppius 
M^rcntonu»,  'e  con  -coireaiom’  ed-  aliente. 
Dicesd  nel  prhieipio-  di  essày  che  'dei.tèecefe' 
Statuti,  altri '.debbaft  -valere  .-  ancóra  ,'  ~ed  altri 
idirogarsi:  non  'sj.  sa  però  .d^.àl^irà- 'città'  in  eitì 
si  d*,' antico  le^  speziali  ói  pònesserd-.inrieme 
di  mercatura.  - 
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- ARDIZONE; 

Riorì  nel  decimoterzo  secolo  questo  Legista, 
il  ’ quale  studiò  ,a  Bologna  spilo  il  rinobiato 
Azone,  com’egli  stesso  nel  principio  'del'  suo 
librò  professa.  Azone 'morì  nell’ Mino  1 20  a ■'Il 
nostro  Autore  si  chiamò  • veramente  Giacopo 
da  Bròdo,  nota  famiglia  di'*  qiiesta  città,  ma 
in  Onor  del  padre,  che  si  era  nominato  Ardi*- 
zòne , dinotò-  ne’  suoi  scritti  se*  stesso  ’ -con  le 
lettere  onde  vien  da  tutti  conosciuto'  sótto 
questo  nome.  Tantrf^ insegnar  lui' nel  principloi 
arfla  Somma,  conoscerà  dii  si  farà  "ad  esami-', 
nate  d contesto  di  quel  periodo , bénchè  alcuna 
piai'ola  vi  manchi.  Da  Baklo  nel  proemio  sopra 
I libri  de’'Fex^di  fti-  diiamato  Jctcohus'  de  Ar- 
dizonc  f^eronènsis  ^ amioverato  ■ tra  i vertici'', 
cioè  tra  le  sommità,  de’  ^chiosatòri^  Alberico 
Rosate  scrive  ch’ei  professò  in  Pisa  e ih  Pa- 
via , e che  fu  chiamato  - alla  Corte  Pontificia 
in  Avignónfi.  La  sua  opera  s intitola  Summa 
Feudorum , e vien  detta  dal  Panciròlo  opus 
cgregium  ,‘  ct  mirice  laudatum , aggningendo 
elle  ii^  materia  feudale  rion  si 'possa  desiderar 
dì  più'.’ Stette  assai  tempo  ^soppressa , finche 
Daniele  Scaramèò  nel  1 5 1 8 - dal  -suo  Studio  la  , 
cavò  fuori.  Fu-ristafaipata'in  Colonia  nel  i56i' 
Jaeobi  ah  Ardìzone  Summa  in  ius  Feudale: 
Ma  nè  il  Pancirplo  nè' il  Gravina  parlando  di 
questo  Giurista  ne’  lòr  dottissimi  Trattali  av- 
vertirono il  più  notabile  del  suo  libro;  cioè  che 
nel  fin  di  esso  egli  ci  ha  - conservati  alquanti 
• 
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Capi  di  Còsti  tuzionilmperiaii,  che  nen  si  hanno  , 
ne’  .libri  de’  Feudi.  ‘Si  "veggon  'questi  citati  più 
e 'più  volte'  dal- Guiaciò  còl  nome 'di 
menti  ify/r</izoKe,  a’  quali  dige,  doversi  pienà 
fedey  ,e  dice  nel.  libro  qu'aricry  rf/  non  minor 
/mlto^essere-  iali  itraórtèitarj  Capitoli  de^  li^  ’ 
bri'  superiori  (de -Feud.  lib.  4>  ’tìt-  73).  '•••  ‘ ' 

S.  PIETRO.  MARTIRE 

'•■.Da>qudli  che. hanno  compilate  le  memorie 
degli  Serittori  DothenieRni,  viferi  fra  eSsr  ripo-> 
sto  S,  Pietro  Martire  >' gloria;  di  questa  città  e . 
di  quell’ Ordine  j per  un’ opera  sopra  rUSitnholò 
«Iella  Fede,  è Sermoni  e Trattato  contra  gli 
Emetici  di' quel  tenqjói.  Ammazzato  per  viaggio 
in  odio  del.  Suo  zelo  5 mentre'  era  Inquisitore 
e si ' •■pori®  va  a Milano , conseguì  ' la  palma 
nel  laSa.  ' v ■-  ..  ; . • • > 


STEFANO  GANTOHÉ 


'■  Questo'  Sacerdòte , . di’  ebbe  nella  npstra  Ca^- 
nomea  tufiziò  di  Cantore con ’ ntile  e -ben  , 
condotta  fotica;  compilò'  un  Ordine  .Veronese, 
nel  quale  sl  contien  V indice  dell’  Oraaioatì,'  An- 
tìfone fe  Sàlnri  che  fù-cantavano.  per  tuttó  l’ an* 
no.  Dice  nd  Proemio.,  .che  sì  fatto  libro,  se- 
condo la  denominazione  degli  antecessóri , . si'  ' 
chiama  Carpsnnt:  manca  però  nell’ utilissimp" 
Glossario  deh  Cangiò'  all’ indice  de’  libri  Ecele- 
siastici  la  notizia  de’  Carpai,  e la  voce  ancora, 
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quale  nsàvano  per  cioè  déc^UtOt: 

^egli  Analetti  P.  MabUloDi  (p^S-  65),  4ove 
si  ka  Ubet  Searapsus ,\'9à.àaàh  letto  Carpsus.- 

opera  si  contiene  iti.  uà  codice  Capitolare 
di  carattere  stan^ateMo  - assai  anticò:  del  Ca> 
tendano  che  vi  si  ^premétte,  abbiam  ^ittó'Qso 
nell'  Istoria:  ma  ecco"  il  Proieiriio.  • - ...  ^ ; 

'^Incipit  liber  qui  Carpsuin  vocatun 

* r V-.  ■ 

Iti  divirus  vobumnibus  sdriptuiu-  habetur-^ 
qùodr.uniiu}iùs^ue  reli^sa  smietae.  Christìóni-f 
tatis  fide  insfrùQius  , qu^He'in  dgro  iMntinieo  , 
boni  operiSìSemeh  stiu/iuetit  semnidtv-,.  is_iiug,ta. 
sui  laho0is  cxepcitiiìM  cèÀtupiicittT  aeternam 
sit  acceplurus  -meivedem  -f  atque  inejffitbilenf^.re-^ 
muneratioiiem.  Quapwpt$r  fgo  StephofiUs^-  li^ 
cet  iìidi^ifis,'.taiaen  in  C(OU)niea-:staù:t€te~  ma- 
tds  ‘Domini  Mqriae,  Vwrojia^  ìitae  ,•  iiììbutUs ^ 
et  educatus,  Sàcerdotis  attoque,  et-  CqnioritJ 
Jiiifgens  qjfficii  dignitate,  (luius  libelli  opuseu-, 
lum,  quod  ex  hqstrormn  autecessornm  nun- 
cupatiop^  Cqipsum.  yocdtiir,  divinh  rgnevasn 
inspir^tione.  Ineipiens  ah  advetHu  Daipi/ù  ea 
qude  suoi  ia.saiijota.  Ecclesia  ordina^m  cari— 
landa  > quae  pertinere  cemwùun^  sÉewì-dùin 
temporis  qtudiiatem  yiam  iri  diuriìis , qUajn  in^ 
nooiMmts  qficiis^  Jn  hoc  èrgo  memorato  .opere 
qw»  oongrmtUier  ìi^erula,  erantf  ‘adiM4i,'et 
quae  mperjliu^  \ solìetier  ijesecare  Mudui;  con.-,- 
jìsus  (ride  certissirne  notf.  meis  meritis  , sed  Dei 
nùsericordia  aeternum^  me  .consecu(urum  bra- 
viiun  f - quod-  idne  comtné  ' mansurum- , ' 
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: K Pietro.  Scaligero  Vescovo  di  Verona- «Base 
Siato. Senése^  aver  lui  veduto  in  Genòvaf  Po^' 
MUlani'seholasticam  in  Joatinem;  ma  e.npto» 
aver  lui  fatto  altrettanto  anche  in.  S.;- Matteo  > 
ed  essereVil-  suo  Commentario' stato  creduta  di 
S.  Tomaso  , o veder;^' stampato  fi’a  le  lopere 
di  questo- ('*).  Noji- èssere  dello  Btìlè -di  S.  To- 
tna^,  notò’  ii  Posseviho  j e il  Pv  Girolàmo" 
Vidmo. attesta  d*  averlo  .veduto  nella  liibreria- 
di  Sant'Anastagia  ih  Verona  c'olAwme  di  Pìetró- 
Sealigoro. . Secondo  VAltamura  'quest*  Autore.’  fece* 
anoorav  iri  rùli(fua  BibUòrunp  PostiUas  pulcìter- 
'tinias , e.  Sermoni  molti.'  Mori  nel  ’i 

Il  P..  Rovetta  nella ’^^lioteca  Domenicana' 
di  Lombardia  mette  in  óltre  un- BiHtifewo  Scjfc* 
ligero,  come  fiorito  nel'  1290  , »e  ne  «ita  in 
pmova  una  Cronica  • del  Convehto  di  Veròna" . 
di  P.-  Gióan  Maria  > Pellegrini.  ■Ma  ; ho  per  certo 
eh’  eqiMvoco  eia  -Statò  preso;  - poiché  1’  <^re  che^ 
a-  questo;  Bonifeciò  si  altribuisconó , ' sono  ap^- 
pmitb  - le  "stesse  di  Piwo.  Nacque  forsC  f 'equi- 
voco dal  nome  del  padre,  poicliè  fhd  Torre-' 
sani  si  stima  spi'esto'  Vescovo  figliuolo  d*  'un 
Bonifacio  ,'  .be»eliè'  altri  il  creda  . d’  un  Aleralp-- 
diró,  'o  sia,  Bailanlino.'-  Della  Chiesa-'  e-  Con- • 
vento  di  Verona^coiapilò  uh’  Dtoria  anche-  il> 
s / •■•'V  , V '■  '> 

(*i.Cavf,  pi  flSy  in  S;  Tomaso-  Brpositj^in  Euar^l.  S-  Hat- 
thei  supposjtiiia  ist,  _an  Petrupi  Sraligeruin  Pomìnicanum  P'ero- 
nensem  Episeopum  auctertm  habeU  ' 
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P.  Marc’ Antonio 'Moiitecthio  ^nel  i647> 
conserva  nell’Archivio  del  Monastero  di  S.  Zeno. 

Altro'  Piero  Scaligero  ótleime  la  Mitra  alla 
raeth  d(d  susseguente  secolo.  Abbiam  di  questo 
ne’  • nosbi , Mss.  c.  ' nell’  Ambrosiano  di-  Milano^ 

Oj  tsg/m  4>  le  Costituzioni.  Ad  honorem  omnl- 
poteniis  Dei , <1  B:  V.  M.  et  B.  ■ Zenonis  Coàt^ 
Jessorìs,  et  patroni  Clvitatis  Veronae , et  ad- 
communem  ntilitatem , et /efbimationem  tòtius 
eteri,  et  Omnium  Eccle^num  Civitatis , et 
Diocoesis.  VerOrleiuis  Noi  .Petrus  da  la^  Sca- 
la,'ec:  11  Libardi-  in-  opera  inedita,- di- cui  da- 
remo-contò' a suo  luògo  j seti  ve?  che  lo  Scaligèro 

relle;  di  Tebaldo  diede  fuori  senza- nominanìe 
primo  Autgre;  ma  da  ciò-  appare  ch’ei.noo' 
le  vide:  ;poichè  precedono ' qitelle  del'Vescovo 
Tebaldoj  alle  quali  si  segna  l’anno  i3o3,'''ed 
alcune  seguono  dello  Scaligero  con  Tanno  iS^o. 
Tebaldo,  per  testimonio  del  P. -Panfilo  nel  Cro- 
nico-AgOstinianOj  la^ò  ancora  Sermoni  al 
popolo, -quali «però. qui  non  si  son  mai  veduti.  < • 
>.  Termineremo  quest’articolo  con  altro  Pastof 
nostro, 'cioè  Bonincontro,  eh’ era  prima  Arci-^ 
prete  della  Cattedrale,  e nell’atto  della  ‘di  cui 
promozione,  publipatO  dall’ U:glielli  imperfettar 
mente, -si.  riconosce  dii  votava  nel  Clero,  e 
qual  modo  si  teiìea  qui  nelle  Canoniche  ele-r 
zioni 'dei  -Vescovi.-  Cu’ egli  era-  stato  Lettore 
di  sacri  Canoni  e di  Temogia-,  si  ha  dall’.epi- 
tafiìo  - scolpito  , neF  1298  sopra  la  sua  sepoltu- 
ra, che  si  vede  in  terra  presso  la  porta  grande 
nel  Duomo.  • 

■ 'Qui  Decreta Aoreiu  raduieil  ddgnmte  pnlchro.:  - 
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Conservasi  nell’Archivio  Ganofnicale  il  suo'hm- 
ghissimo  testamento,  (Ime  fra  i .niolli  legali: 
item  relinquo  dich  Epmx>patui  f^ehmcml  li- 
bros  Moralium  'ifohl  arnduìrtmeum  cum~io- 
pdlì&,  et  duo  opòra'  Sehnànum.  . . : . rnaiu^  qui 
qiiajche  parola  per  ebrrosion  della  membrana. 
Non . avendo  lui  lasciato  alla  Chiesa'  CattcTdrale  ' 
la  Sua  lihrerifi , i ed'  avendole  lasrciati  questi  due 
codici- di 'Sermoni , si  può' sospettare  .'che  fos- 
sero ' opera  sua , e però  gli  chiamasse  opera 
Sermoirunt  : (orse  fiiron  'gli  stessi  oli’ egh'  a vea 
recitati  .nel  suo  ministero.  Si,  può  fer  (pri  men- 
zione ' anche  di  SpOrandio Abate  di  S.  'Zéaioiie , 
poi  Vescovo  di  Vìoenza,  morto  ixel  ;di 

ciui  ■'  ai  hanno  manuscritte  ' le  Costituzioni  .che  - 
fèce  per.  la  éua-  Chiesa.'  • • ■ • .■ - 

• PARIDE  o PARISIO  ' 

È ALTiì'r  ORO  misti-  ^ 

<•.  ' / •'>  ■ • . . ' ' 

In  tanto  numero  di*' Scrittori  hiolto  sfortu- 
nata è stata  rpiesta  oitlà  in  ' matèria  di' Storici  ■ 
che  delle  cose  nostre  • ci  abbiano'  trasmessa 
memoria.  - Il  più  cercato  monumento 'che  in  tal 
propo.Mto  ri  -abbia,,  è'  la  Cronica 'di ^qOesl’ Au- 
tóre, die  per ' vérim ’non't  c' insega  molto-  ' È 
stata  stampata  due  anni  sono  , dal  Sig.  Mura- 
tori’ -tiel  tomo  ottavo  delle  Cose  Italiche  sopra 
un  maliuscritto  della'  Biblioteca  Estense.'  Al- 
r aiuK»  i 233rieggesi  ; 'c<  co  nmip  Parisius  de 
Cereta  ' hupis  Chronicae  .^enptor  i\>ìt  I^ònmm. 
Comincia^  dal  ni 7,  e va.  fiiió  al  1278,  dov’ò 
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lacuna  di, più  anni , . ripigliandosi  poi^  certa^ 
meiite  per  altra  mano,  dalF.anno  i3oi.  Nel 
codice  Estense  procede  fino. al  13^4,  nel  Sai- 
hanle  672  arriva  il  Coutinnatore  al  in 

«no  de’  Conti  Moscardi  'fino  al  i5io.  Il  '673 
F ha  tradotta  in  volgare  j Ina  con 'varietà,  conte 
assai  varie  ne  fiom  le  copie. tutte  ; il'- che  ' ho 
osservato  -per  lo  più  in  co»  fatti  -moiiuinenti 
de’  tempi  basa,  poiché  chiunque  gli leggea , 
fei  vojea  aggiagneré,'  o inserir  del  séo. . Poclii 
giurili  sono  un- esemplare  ne  ho  veduto,  ini j^ior 
d’ogni  altro  presso  i nobili. Slgirorr  Bra.  ’ Ha 
lé  metà  più  dello  stonato,  in*  mold 
pezzi  e a «divèrsi  anni.  Nòli  ha  quella  gitintà 
marginale  noinen  Ohrofiicatoris,  ecr, -né  quella 
nota  d’ esser  Parisio*  andato  a 'Roma’j  nò'  il 
. nome  suo.,  t ■ ■ 

Non  mancano  ahre*  Croniche  ne’  Mas.  miei 
od  in  altri', 'ma' anonime,  e che  poOo  meritan 
menzione.  Nel  codice-Bevilacqua  n.'  in  quarto 
senEa  nome ,:d’ Autore. una  se- n’ha  in  volgare, 
che'còtoirtcia'da’  primi  tempi  di- Roma,  ma  pre- 
sto. salta  a Verona  ed  .all’  anno  -i  i , venendo 
ppi.  fiiiò  ài -i44ri-  f*’  dcllé  più  lunghe'  e conti- 
nuate che  mi  sian  passate  sotto  l’oéclùò.,NÉfi^i- 
stesso  codice  altra  eopià  si  ha  della  medesima,  . 
ma;. con  molte- varietà;  Non  infisriOfe-  è k con- 
tenuta-neh  Saibantó  ,262,  11  366  n’ha  una  del- 
l’anno i363  al  - In  -altrp  soli  serie  di 
memorie  de’  tempi  ^aligeri,  e con- «ha  di  essè 
'là  descrizione -in  versi  della  solennità  con.  cui 
Alboino  .e  Cangraude  furop  ricevuti  daU’  Impe- 
radore,  e confermali ’nèlla  Signoria 'ohe  aveano. 
Veronesi  con  tutta  probabilità'  si  pesson  cre- 
dere gli  Autori  di  lutti  questi  scritti^ 
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T A- anonimo'  '! 

Ba.;tptti-  i sppraccènuptì  Scriltoiji  bert  nier 
ritaiio  esser  distinU  .doe'  ignoti  éd  'ipedit}  ite- 
rici, le  faticlie^  de'  quali  patr^bbero  per 
pubiicarsi.  coit-  'fruttp.  . L’ uno  è f alfa'O  codice 
per  SQmsta  sT^ntùra  è acefalo  e jtnutilp.,'  talché 
iiè  i «orni.,  ci  niosti^  degli  Anton,  lié  ci  .Ih  sa- 
póre da  qual  bcnipo  avessero . &tto  principio^ 
ed  in  qiìal  terminassero.  L’ uno . è .sanato  d«tf 
numera  aSo,  l’ altro  del iidoiif.  Avyertp  ora^por 
senile,  come  quando  citerò- testi  a pernia 
eenE^alt^o  indicante  che  del  numero,  iiftendeiÀ  , 
dei  raccolti  dal  iiobil  Sig. , Giovanni  Saibante,' 
il -qual  con'  ànimo  piu -die -privato, '.e  con  ap 
plicazione  di  molti  e molt’  amii  nicessaRto,';gt'a& 
tesoro  ^n’ ha  posto,  insieme;  per, lo  che  0011  io 
solamente , ma  la  patria  tutta  e chiunque  lia 
in 'pregiò  le  bqone  .lettere , obligo  perpetuo 
dovrà  avergKene,  e/gratissimà  ricjpnoscensa.'^' * 

Aiutali  dunque , contiene  il  JUs.  à3o,  che  C0-- 
mincian  órsf.dal  ji53,  « vanno  duo  al  f 334- 
Sono  carte)  166  in*fo^O.  .Camiiicià:  'Pedtyic^ 
Imperatore  apud  'Cou^tantiàm  electo^,  ib^ite 
magno  Concilio  PrìncipUi^  et  Éc^enum  Coti-, 
gregato , quidaTfì/  laudenses  adeiu^  pede»jxro- 
strati,  éc.  Finisce.'  Anno  saljatis  iZo^' de  memé 
F.ebruariì  M^rtUius  Sealiger  cani  exercilu  et  • 
liga  Mediolanensiuni , Ferr^rienSium  ct  .Man- 
tiianórùni  cquitavit  ad  obsidionem  Srixilli  di- 
strictuS  Parntensis  super  Pad.um,^  ec.  Vi  si 
rapportano  non  già  seocameule  e in  podie  ' 
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parole  , ma  per  Io  più  con,  modo  islorieo  le 
cose  dntalia , e di  Sicilia  e di  Terra  Santa. 
Alcuni  dècumenti  aiiclic  s!  inseriscono,  cpmc  la 
lega  del  Re  Roberto ‘co’  Pavesi.  All’anno  1226 
distiutamente  si  narra  la  i^nfederazione  delle 
ci^tk  e Signori  di  Lombardia  per  yenticìtiqite 
àiuil  stipulata  nel  YerònesCh  della  ; quale  po- 
chissima notizia  per  altro  si  ha.  All’ anno  1176 

F adendo  d^a  battaglia  de^  Milanesi-  contra 
liuperadore  : Lh  hoc  JèlÙH'.victória  Leo., 
Jacqhtii  ''tle  f^pritginé  mentionem  in  suis'Chro^ 
nicifi  Jì'cerunt.  . jijrcardus  etiani  Scriptor  fid^ 
lUgnus^  qui  lune  quap  pi  Italia  accid^bant,.  seri- 
kebat,  talibus  usus  est,  v^rbis:  O rota  ^ortu- 
nae  ,^«c.  All’ anno  i234  dopo  la  niorte. di  Roe- 
mondo  'principe  d’ Antiochia  si  nota  il  Podestà 
tfi.  Verona  e quel  di  Cerea,  e ndila  fin  del  pa- . 
cagrafo!  eodeinqjie  anno  Purisius  notarius  de 
Celiata,  a quo  ntultà  de  his , quae  superius 
scripta  siuit,  ivit  Honiam  in^sorvitiuni  Eeclesiae 
Ceretóe. , Cosi  poco  dopo:  mnt  aliqui , inter 
qiios  est  Purisius  suprajcriptus i qui  dicunt,  ec. 
Questa  citazione,  e ‘il  veder  frammesse  ' molte 
memorie  nostre  anche -miivute  mi  fìk  creder  Ve- 
ronese l’Autore^  e tanto  più  verso  la  fine,  dove 
le  cose  di  Verona  occupano  gran  parte;  benché 
ne’  primi  fogli  inserito,  da  nian  diversa  avessi 
sospettato  ciò  che«  a’  Veronesi  appartiene.  Co- 
muiupie  , sia,  .1’ opera  .molle  cd  ottime- notizie 
conserva.  Dell’ altro  codice  si  sparlerà  ndi  se- 
guente libro.  _ - . 

* * . » ^ - * 


•> 
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Ciò  VANNI  DIÀCONO 


' Fiori  ,nel  4ecimoterTO>«ecol6  quest’ Autore , 
il  quale  ,opmpUò.-e  condusse  fino  .al  principio 
deL'iSoó  un’Istoria  accuratissima^  > e di  fatica^ 
immensa  f òoine  la  chiama  il,Panvin^‘(//A.  r, 
c.  23  ) , che'  nell’  Antichità.  'V eronesi  ‘ tre  volte 
»^e  parhi  </.  4,  c.  3),  avendola  letta  manUscritta 
in 'Parma  nella  libreria  ^ Glró^mo  Tagliàferri 
(06>,  Letterato,  che  l’ avea  comperata  .in  Pa- 
via. La  chiaiba  ’altresi-ilna  volta'  Storia  luipè- 
rjale  da  Giulio  Cesare  ad  Enrico  VII.  In  essa 
1 primi  "otto  Vescovi  di^  Verona,  erano  registrati, 
appuntp  Coi>  r 'órdine  istesso  dell’ Anonitoo'.pi- 
piniaQO.  . ' 


.IVA  N'O  ■' 


( 


La  costui . opeia  si  custodisce  da’.  Signori 
Conti.  Moscardi  ih.  codice  di  carta  pecora, 
scritto  nel  s^«cblo  del  i3òo.  Dopo  Ja  tavola: 
Incipit  eioguium.i.mdgistri  Icàhi  notarli  de 
Verona  i super.  Aren^s , et  stiper  infortnationi-. 
bus  Prineipis  adivirfutes  f.ct  super,  Epistolis. 
Mobili  et  magnifico  viro -,  domino  ' Bailarditio 
de  Mogarolis  virtutis  vallato  rnunimine , quem 
recomméndat  laudanda,  propago  ; tiec  non  ho- 
nóraridae  arti  Notdriaà  JVeronae , Jvanusfilius 
Domini  Bonifine  V eronetisis  notarius , scriba, 


C*)  Sorcbbè  l’ùtesio  che  il  Joanncs  Prrsbiter  Mantiontirins? 
V.  Pailrcog.  p. 
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et  clerìcus , et.  Professa  avere  scrìtto  ad  uti- 
litatern  ilhrfun  dumta.rat  qui  ,in  àrrengando 
et . consulendo  Reipublicae , eloqu^ntiae  artì/i- 
eiosae  non  decorantur  insigniis  , nec  exereitii 
noscuntur  'habe.re  praeconiwn.  Nel  prìmo  libro 
adunque  mette  iiufeeine  quantità  di  condioni^ 
o; /parla te  . per  afeari  ^publioi,  e rìn  Facende  di 
-governo;  nel  secowlo  di  esortazióni  virtà 
da  farsi  a un  Prìncipe^  e nel  terzo  8o’ epistole  , 
tutte  in’ Vario  argoiiientO;  serìtte  dà’  Principi, 
->0  persone  costituite  in  dignità,  Lef  -Aringne , 
benidiè  da  lui  composte,  Te  mette  però  conte 
fatte  in  Consiglio,  e dette,  da  Andiasciàtorì  di 
Verona,  o d’ altre  città  in  occasion  di  negozj 
.corsi. in  que’' tmipt-  Penso  esser  da  lui  com- 
poste ,l’:^stole  ancora,  (^uasi.  per  forniole  da 
imitare^  e m’indu.ce  a cosi  credere  l’uniformità 
dello  stHe;  per  altro  sono  tutte  con  nomi  veri, 
e trattano  di  cose  veramente  àvyenute , onde 
molte  notizie  posson  trarseiie  per  la  Storia  di 
quel  secolo.  Albòinb  della  Scala,  che  prìncipiò 
a doininare  nel  i3o4)'.vi  comparisce  più  spesso 
degli  altri.  — ' ' - »*..'•  ' 

Francesco  'Fola  negli  Flogi,  ove  tratta  della 
famiglia  Verità,' nomina  .Boncambiój  gli  dà  non 
poche  lodi ,nO  dice.,'  rcs'  sua  .tcinpestate  gr- 
stqs.,  et  Scaligewrum  jacta  diligenter  'scriptis 
mandavit.  Aggiùnge  che  l’  opera  era  allora  per 
uscire  in  luce,  ma  si  aspetta  ancora.  Vi«n  no- 
minato anche  negli  Elog^  del  Pozzo  (p<  i33). 


ì 
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A L I C E R I .. 

- r ' . i ....  ^ 

Dell’  incouiparaliìl  poeta  Dante  Firenze  fu,  pa- 
tria iiaturàlo,  ili  essa  essendo  nato  l’anno-  is65, 
e Verona  fu  per  così  dire  patria' adottiva,  poi- 
ché in  essa-  trasferitosi  con  la'faniiglia,  ci  acr 
quistò  casà  , .bepr  ’e  cittadinàhzà,  e ci  lasciò 
fis.s-ala  tutta  là  sua . discendenza.  Patria  fu  an- 
cor Verona  del  suo  imrnortàl  Poeinaj  che  qui 
fu  yla'  lui  composto,  o tutto,  o da  maggior 

fiarte  :,  il  ciò  - dimostrar  di'  proposito  troppo 
ungi  ci  condurrebbe;  ma  attesta  Giovan  Vil- 
lani (lib.  g,  c.  1 34  )j  .com’ ei  vi  pose  ma'no 
dopo  = che  fu  in  esilio,  il  qual  seguì  nel  i3o-i, 
quand’  era  in  età  di  35  .anni  t però  finse  B 
principio  del  suo  viàggio  essere' avvenuto 

Nel  mezzo  del  camrain  di  nòstra  Vita, 

già  che  suo’ sentimento<  fu,  come  si  vede  nel 
cemento 'da  lui  (atto  all’ ultima  Canzone  del 
Convito , nel  trentacinquesimo  Mimo  essere  il 
colmo  dell’ arco  j per  cui  la  vita  prima  sale  e 
poi*  scende.'  Cacciato  di'  Pirenzè  'per  la  forza 
delle  fazioni,  eì  venne'  in  questa  città  per  cer- 
car ricoverò  presso  gli  Scaligeri.  D’ Alberto 
pferò , o di  Bartolomeo  pare  convenga  inten- 
dere, ove  finge  nel  Canto  17  del  Paradiso, 
che  il  suo  tritavo  Cacciaguida  così  gli  predica  : 

Il  primo  tuo  rifugio  e ’l  primo  ostello 
■ ' vSarà  la  corle.sia  d^^l  gran  Lombardo,  ‘ 

Che  ’n,  su  la  Scala  porta  il  santo, uccello. 

òIaffei,  P'ol.  III. 


8 
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Nella  vita  dal  Boccaccio  scritta  si  legge  : tor- 
nato da  Veron^,  dove  nel  primo  Juggire  a 
Messere  Alberto  della  Scala  n’  era  ito.  Coii- 
vien  dunque  dire  che  di  nuovo  venisse  dopo 
a 'Verona.  E nel  principio 'dej 'Boema,'  é nel 
decorsa,  di  cose  Veronesi  fa  più 'e  più.  volte 
menzàone.  -Tradizion  costante  è rimasa,  che  in 
certa  casa , posseduta  ^ói  anche  tla^ > suoi  di- 
scendenti in  Gargagnago  di  Valpulicella , .ima 
Buona  parte  ei  ne  conàponesse.  Qui  certamente 
assa'i  tempo  si  trattenne , poiché  vide  Gan^ 
grande  primo  in  Signoria , alla  qual  venne 
per- la  morte  del  fratello  Alboino  solarnentet 
nel  i3 13,. benché  tré  anni  prima  fosse  da  lui 
stato  presó_  per  compagno  rtelF  amministrazion 
dello  Stato.  Ad  esSo  CangrRnde  però,  dedicò 
Dante  la  terza  parte,  del  suo  Poema e la  Dedi- 
catoria Latina  trovata  in  un  codice  fu  misera- 
mente e con  molti  errori  publicata  F anno  1700 
nel  tomo  teiuo  della  G^eria  di  Minerva.  Di 
tale' Lettera  ' parlò  il  Mazzoni  nella' sua  gran- 
d’Ppera  {IntrodSn.  90).  Dice  in  essa  il  Poè- 
ta : iVofi  ho  irovatò  convenirsi  alV  eminenza 
vostra  là ^Comedia  tutta,  ma  la  pantica  più 
nobU  di  essà‘,  onorata  del  titolo  di  Paradiso: 
questa,  cón  la' presente  epistola,,  quasi  sotto 
propria  inscrizióne',  dedicatavi , intitolo  a voi, 
a voi  'porgo ^ a vói  raccomanda  (*).  Dalla  re- 
. ' _ ■ . . . . 

(*)  M.izzoni , Difesa  di  Dante  nell' IntroHur.iorir  ii.  gì;  rhc 
« il  Pornia  di  0.-11110  fu  da,  lui  finlain  vUiònc,  come  rgji  slosso 
u aprrtamcDU'  ha  coiifi’s&ato  nella  Vifa  Nuora  , et  in.  ima  sua 
« Lettera  Laliiia-,  ch’  egli  mlindò  a: .Cane  della  Scala , 'diibia- 
« rando  in  (quella  la  sua' intenzione  nella  terza  Gnilica  i-la  c].ual 
M Lettera  mi  fii  mandata  da  Firenze  n cc. 
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già  numiB^enza  di  -«luttsti  Prmrapi  non  sola- 
mente ebbe  con  eh?  trattènérsi  onorevolmente, 
ma  di'  cl^e' acquistar  beni  per  assicurar  lo  statò 
de-  figliuoli.  Dice  il  Lanaino,  essefsi  trovate 
sentenze,- per  le  quali  appariva  esser  Ini  stato 
qui  in  Tnagi-strato.-  Passò  poscia  in  Francia,  e 
Lorhatu  in  italia  dcq>o  vaij  accidenti  fu  .chia- 
mato'per  valersene  ' in  gravi  affari  dal  Signor 
di  Rnvennai  ' nella  qual  città  appena  tornato 
da  un' iiàbasciata ' fatta  a Venezia,  nel  iSai 
moli.  ' • . ■ ' ^ 

Ei-' non.  sarebbe  fora’ arico  partito  mal  ^da 
Verona' , se  il  suo  costume  alquanto'  aspro  e 
feroce,  e if  suo  paViàr  troppo,  liberò  é francò 
non  l’avessero*  a pòco  a poco  fatto  decader 
dalia  gràzia  di  Gàngrande , ' che  ■ per  un'  pezzo  " 
r avea  avuto- canssimo  ed;  in  sommo  oiiòre. 
Di  tanto  oi  fa  fede’ il  Petrarca  nelle  Cose  Me-< 
m'orabili  ( Z.  a ),.  oV  anche  narra,  Come  tra  la 
tm'ba  d’ istjioni  e 'd’ altre  persóne  festevoli  che 
ló.Scabgero-  teitea,  in  Corte,,  uno-  essendemé 
che  riusciva  a tutti'  somalamente  caro,  disse 
un  giorno  in  presenza  / di  .mcdti  Càngrande  a 
Dante:  Come  sta  figli  mai,  che  costui,  il  quale  i 
è un  balordo,  sia  ^fiito  a tutti,  e tu  che  vieni* 
riputato  sapiente , • noi  sia?  ài  die  Dante  sy- 
bito:  .iVon  à maraidglifl,  perchè  la  simiUtudirie 
e A’  uniformità  de’  eosituni  partorisce  grazia  e 
amicizi(i.fT>eì!l?isÌesso  Gàngrande,  il  qual  non 
solamente  in  (|uasi’  tutto  il  tratto  di’  è ora 
Stato.  Veneto  di  Terra  ferma  / ma.  anche  in 
Parma ''e  in  Lucca',  e ii\  altri  luoghi  di  To- 
scana il  suo  dominio  distese,  dice  altresì  il  Pe- 
trarca (A  3 e 4),  nel  far  -mmizionc  dd  ricovero 
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dato , da  lui  a Maffeo  .Visconti  e ad  Uguzon 
I^agiolano  stato  prima  Signor  di- Pisa  e di  JLoc- 
ca,  ch’egli  fera  u comun  rifugio  degli  afflitti,' 
e che  della  sua  casà  era  speziai  proprietà  la 
magniflceilza , e l’essere  asilo porto  agli- esuli 
ed  agli  oppressi.  Di  lui.  leggesi  nel  • Boccaccio 
(Qiorn.  f,  JYov.  j).  St  come  chiarissiimi  fama 
quasi  per  tutto  il  '/Moiulo  suona , Messer  Cane 
della  Scala  fu  uno  dì;’  più  notabili  e de  più 
magnìfici  Signori , che  dallo  Impetaihr  Fe- 
derigo secondo  ih  qua , si  sapesse  in  Ittiiia. 
Questo,  Cangrande  primo  mal  vieir  per  alcuni 
confuso  con  Càngrande  secondo , eli  ebbe  jper 
moglie  una  legitima  ligiiiiola  'd«H’  Iinperador 
Lodovico  Bavara 

Ma  partendo  Dante  da  .questa,  città  , lasciò 
qui  la  sua  famiglia,  che -ci- rimase  fìnchè  si 
estin.se.  È molto  credibile  clie  dè’^  suoi  figliuoli 
alcuni^  venlsser  qui  ..alla  luce.,  Tra  essi  Pietro, 
è 'da  computar  ne’  Scrittori,  poiché,  sue  rime 
si  citano  r dal  Vocabolario  d^Ia- Crusca,  e di 
suo  comento  Latino , al  Poema  del  padre  fa 
menzione  il  suo  epitaffio  eh’ è in  Treviso,  dove 
mop.,  publicato  però  ne’'  Dialoghi  dal  Bur^ 
ciuciato.  In  esso  ben  avverti  l’ editore , come 
gli  ultimi  tre  versi  non  appartengono  a 'Pie- 
liti, ma  al  padre.- Altro  figliuol  iÌl  Dante- si 
computa  tj-a  gli  Scrittóri,  cioè  Ciacopo,  per 
rime  da  lui  composte,  e per  un  compendio  in 
terzetti  del  . Poema  del  padi’et,  Veggasi  di  que- 
sto il  Crescimbeni  nella  P.  II  del  voi.  2 ; ma 
forti  ragioni  addur  potrei  per  confermar  l’opi- 
nione del  Quattromani , che,  questo  Giacopo 
altri  non  fosse  che  l’ islesso  Piero  “,  ei  lo  chiama 
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Pier  Giacomo.  A^culIi  CapitoR  di  Piero  figliuol  ^ 
di  Daiijte,  sopra  il  Poèma  del  pailie  kir  memo- 
ria d’aver  già.  graJV  tempo  vedali  in  FièenJse 
nel  Ms.  Strozzi  a^o.  ' II"  suo  comento  Latino 
afferma  il  .Baldinucoi  nelle ' Notizie  de’  Pittori 
{toni.  I,  io),  custodirsi  in  Firenze  nella 
Libreria  Lam'eh^ana,  e ne  cita  dde  versi.  Mori 
Panno  i36-i,  corfie  Iio  imparato  da  un  Necro- 
logio fcioè,  libro  ^ dove  secondo  Pantico  rito  si 
notavan  qne’  morti  pe’  quali  si  doyea' prega- 
re] conservalo  dulb-  Monachè»  di'S.  Michele 
in  Gampagnai  Notasi  in.  esso  al  detto  alino: 
obifyis  domini  Petri'  Dantis  de  Aiigeris , pa- 
tria Sorornm  AligcHne  ‘Gemn^de , et  Luciae. 
Gemma  fu  il  nóme  anche  della  moglie ‘del 
Poèta  Y madre  di  Kero.  J1  cognome  Amighieri 
venne  alla  famiglia  dal  bisavo  à Dante  figliuolo 
di  Cacciaguida,  che  così  s’ era  nominato,  ed 
avea  tratto  il  nome  dalla  tìiadèe , venuta  di 
vai  di  Pado',  come  H' Poeta  dfce  neF  Paradiso 
{Pan.  1 5).  Quindi  è,  che  scrisse  il  Giialdi  con 
r autorità  di  Benvenuto  dà  Imola,  che  Dante 
traeva  ' ori'gine  da  Fei'rai-a.  Contliuu'r  tal  co- 
gnome in  Verona  ne’  discendenti.  Fu  nome 
assai  frequente  A Iticherius:  questo  pas.sò  in 
Aldlgliierij  'poi  ih  ^APigeri,  che  diventato  co-' 
gnome,  quasi  venisse  dal  Latino  Aliger,  chi 
lo  portava  fècé  un’ ala  per  impresa.  Leggesi 
nel  Corte  ( lib:  1 1 ) che  Mastino  desse  P ordine 
di  Cavalleria,  è fàce.sse  Podestà  un'  Paolo  Ali- 
geri 5 ma  dì  ciò  nón  ho  saputo  trovare  riscon- 
trò alcuno.  - • ■ ' ' . 

Da  Pietro  venne  Dante  Secondo  j ohe  testò 
nel  1428.  Da  Dante 'seconda  Leonardo,  di.  cui 


/ 
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parla  Leonardo  Aretino  nella  Vita  die  scrisse 
del  Poeta:  questi  testò  nel  i439-  1^*  Leonardo 
nac<{ue  un  altro  Piero,  al  quale' indirizzò 
Vita  di  Dante  Mario  Filelfo:  testò  nel  i4jQ- 
Questi  testamenti  fdronmi  l}*tti  vedere  nel 
publico  Archivio  nostro,-  ora  miseraniehtc  in-  r 
cendiato.'  Da  Piero  secondo  venne  Danite  .ter- 
zo, che  dee,  tra’  nostri  -Scrillori  avere  onoi-e- 
vol  luogo,  siccome  quello  che  eleganti  - Poesie 
dettò  volgari  'e  Latine  , pez  le  quali  menziou 
ne  fece  Gregorio  Giraldi  (/ini/.  5);  e con  mi  dia 
lode  Pieno  VaÌei-iano  (de  ìnf.^Lìtt.  /.  i]^  il  qual 
narra,  come,  per  la  gtierra  sopia^euuta  fu  Ira- 
stornato  dalla  raccolta  che  avea  preso'  a fave 
de’  proprj  scritti,  per  dargli  fuori  onlinatameii- 
té.  Alcuni  componimenti,  di  lui  si  veggoivo  qua 
e là  stampati,  come  iuta  lunga  Elegia  nelf  .,43/0/1 
Pantea , e'  lui’  Egloga  in  iporte  <li  Leotiardo 
'Nogaro'la.  Ne’  mss.  altra  se  n’ha,  per  la  mòrte  • 
del  Calderini,  c‘ molti  versi  a Ini  diretti.  D’al- 
tri suoi  componimenti  in’  lode  di'  Laura. Bren- 
zona,,  di  cui  fu  amante,-  parleremo,  ove  di 
questa.  Un  sub  Panegirico  -nomina  il  Tomasìni- 
{Bihl.  Pat.  pag-^SG'),  eh’  era  a- S.  Giovai!  di 
Verdara.  . ‘ • ' 

Dante  terzo  ebbe  tre  figliuoli,  tutti  letterati, 
Pietro,  Lodoiùco  e Francesco.  Pietro  fu  Pro- 
veditor  della  città  nel  i539y  onde  Parti,  ò sia 
leggi , si  hanno  prese  ih  Coiisiglio  Petro  Dan- 
tes..Jiligèro  -.ProvisOre.^  Epistola  a lui  diretta 
dal  Conte.  Lodovico  Nógarola  si.>vcde  ne’ 
a penna ,.  che  così  incomincia  : Si  memoria  te- 
ner, mi  Petre,  tlwit  .nos  adolescentiili  ,eam 
a^remus'  aciatem,  qUae  maxime  levitatibus 
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ntnàtòriis  Jeilita  est , mulUwt/  in  Poeiis  evol-^ 
vendis  teinporis  coiisumebamus  f non  nunlb  La-, 
timi,  nóstratibùiffue , etìam  Graecis , 

qui  ,suos,  {>el  qliorùm  amores  àccàiitanent. 
Gum  vero  in  sutnmo  honore,  ut  mine , quo- 
que, haheretiu'^Ddntes.  pra^arus  àuftùr  no- 
pilitatis  fune,  ac  prarwiscus  Petrarca,  , qui 
elegantissima  Poeinqta  Etrusco,  sermone  cqn- 
scripserant,  ec,  ; . , • . 

^JyOtfovico.fir  Dottor  di  Collegio,  & coinè  cP  ec- 
cèllente Giurista  Ufi  fa  jpenEione  il  Corte  : a 
lui  pure  lettere  si  .trov^iuo  del  Nogaróla,  che  ' 
di  Greca, erudizione’ favellano-: . fu  Vicario  de’ 
lyi creanti ,,  eh’ è’  dignità  ..primaria  nella.  cUtà 
nostra,  ed  Ambasciatore  à Venezia.  Da. Leo- 
nora sua  raogbc,  figliuola,  del  Conte.  Antonio 
B^ilac^ua,  npn  ebbe  prole^.ondè  col  suo  te- 
stamento del  i547  lasciò  erede  il  fratello.  Que- 
sti nella,  dii e.sa  ,di  S.  Fermo  maggiore  féoe  la 
cappelli^  niaii  dnistr'a  dell’ aitar  grande,  co’ 
monuiuenli  ai  fratelli  e còn  le  iscrizioni  che 
ancor  sì  leggono  : Pefro  Aligeri,  Dantis  III 
fitip,  ^ùraccae  et  Latiiutc  doeto^  èt  Tìieodorae 
ejus  coniugi  incomparabilL  In  altro.;  Lodovico 
Aligem  iuris  utrUiscjue  Consulto,  omnibus  vir-  ' 
tutiifus,  ornatissimo;.  Erqtribus  amantissimisf  et 
siili,  ,Frànc^us  Aliger  fieri-. curavit.  Ma  lo 
stesso  Francesco  fu  più  dotto  de’  fratelli,  e 
tradusse  e illustrò,  Vitmyio:  ht>  . imparato  ciò. 
dal|e- lettere  manuscritte  del  Nogarota,  il  quale 
ricercato  da  Daniel  Barbaro.,  . perchè. gb  pro- 
cufasse  dai  Veronesi  più  dotti  qualche  sussi- 
dio per.  la  vérsion  di  Vifruvio  che  andava, la- 
votandò,  cosigli  risponde:  Filruvium  jam  vidi 
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a Benum/ino  D>mato  ìioò-tm- iiu  linguam  Ife- 
truseam  converso,  addilis  e.'hwi  nonnuUis  scho-- 
Iris,  qune  qiiidcm  onuria  suspU'or  inanitèr  pe- 
riisse.  Hoc  idem  postea  fecit.ro^atu  yilexnndri 
P'itellii  Francisciis  Dantes  Ali^r , quo  nc- 
minem  V eronae  arbitrar  ad  FitrtivU-  intellL- 
gentiam  propius  accèdere.  Cum  hoc  viro  do- 
ctissimo  magnics.  oUm  < mihi  /hit  usus  , • mine 
vei-O  nullus,nam  rari  .continenter  vitam  tigit, 
nec  niii  raro  ad  nos  revertitur  ; sr  Jbrte  Ui- 
men  accidat,  ut  urbent  rcpetat,  hominem  ag~ 
grediar.  ' • .i 

In  questo  Francesco  spirò  la  posterità  ma- 
scedina  tli  Dante.  Piero  primo  de  fratelK  avea 
aTpto  J>or  moglie  Teodora  Frisoni,  ma  non 
ne  sorti  clib  una'  femmina  per  nome  Ginevra^, 
qnal  fu  maritata  nel  Gontb’  Marc’ Antqiuo  Sa- 
rego  : ne  appariva  r.islnimento  dolale  nell’Ar- 
chivio, m atti  tH  Girolanio  Piacentini  dell’an- 
no 1 549  *1  Conti  Sareghi  rimasero  però  eredi 
e delle  facoltà  è del  cognome  Aligero..  La  lor 
casa  d’ abitazione  inqstrà  dentro  e (iiori'  l’hmie 
Aligera'  ancor»  iiV  molli  luoghi  > eli’  è un’  ala 
d’oro  in  campo  azurro.  - • y • 

Bisogna  avvertire,  come  le  cose  sopra  espo- 
ste intorno  al  luogo  ove  fu  composto  il  I^é- 
nia.,  e intorno  alla  figliuòlanza  di  Dante  qui 
rimasa,  non  potrebbero  verificarsi  j se  si  do- 
vesse prestar  fede  alla  Vita  di  Dante  scrìtta  da}- 
Boccaccio.  „ Ma  quella  Vita  è ‘già  noto  quaifto 
sia  piena  d’  errori  e di  favole. Afferma  il  Vel- 
Intello  che  il  Boccaccio  la  scrisse  piuttosto  -da 
Poetìt , carnefice  altre  opere  sue,  che  cer- 
casse di  dirne  la  vera  storia.  Fra  le  cose  vane 
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e4  iiivrrisiiijili.  :inclic-’  1’  enidiln  Autore  .dcHa 
Prefazione  alle  Prose  (U  Gàiitè  è ; del  Boccac- 
cio computa  con,  ragione  cl»e  .tivèsse'  scritto 
sette.  Canti  nixiiìti  i esilia:  al  foYiti'a^ 
l’  autorità  di  Giuvan  Villàni^j e,  contrasta 
liii  menzione,  della  liberalità  - delio  Scaligero 
nel  Canto  pri,*no.  Falso  pJlrimcjtli  è^ch’èimo^ 
i-jsse  prima  d’aver  publlcata  la.  teui^,CiH»tìcà', 
e che  ne  rimaiicsseFO  i3' libri  oct5iltat^,'^^i- 
ch’ei  la  presentò  con  sua.  Ej[)istola  deditraì^à  a 
Cangrande  ^ come  ^bbiaiu  ivOtàtó.  ^Palso  «die  si 
rimanesserò  in  Firenze  poveràip'enM?  vivendo  la 
moglie  e. r figliuòli^  al|estanda  il  contraria  tanti 
momnnenti  die  in  Veronji.'esistpTio  ancora. 

Appendice  di  pochi  vCrsi  mi  sia  .jòicor  perv 
meSsa  à quésto  capitòlo  per  aver  io*diiamato 
r opera  di  J)ante  P<>emaj  e per  mostrar  Ja' ra- 
gione : del  ' no?né.>  di  Goaiedia  • impostogli  d^- 
l’ Autor  suo;  Dante»  la  diiatuò  <«ncl|8‘  Pòcmà 
{Farad.  35,>:,  • ' . 


Se  mai  coutin^n.  j^enia  .sacro, ,cr. 

■ • • . ' (•  , . 

^>ema  io  chiamdrollo  sempre.^  essendo  oarrati- 
ire;  e benché  in  moderni  cataloghi  venga  m.eàso 
insieme  con'  la  Cassaria  e C(^n  la  Xienai  dcl- 
Ariosto,  e benché  il  Mazzoni  «iy  capi  ddFO- 
peca  sua  dottissima  sp^ndease  per  ’dimosh'arlo 
Comedia , e benché  a'  gran  i^lstiqiw  sì.  faìfa 
intitolazione  desse  motivo,  e die*  il  Cregclm- 
beoi , certa,  cosa  essere  che  in  > tal  /gfdfa  intrò- 
dusse  Dante  la' Cernii ca  in ‘Italiti  ( 
voi.  I,  p.  192);  abbiasi  per' indubitato  cbé  Co- 
media non  avrebbe  l’ Italia  veduto  mai , «’ .altra 
introduzione,  non  le  si  fòsse  data , o clip  iiòn  per 
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Veninp  di  que’-ìcnisleij  ideati,  da’  Cintici  uil  ,<lé- 
nomiqazione  usò'  egli,  ma.  Lairsì  qjec  la  ragione 
che  QttiniaQiènte  traspira. da  im  passo  dèi  se- 
CQfido  ’^ro  dell’ istesso, Dante. sopra  la.  i alga  re 
Etoque4^a/  ove  ip^egna  chci.  kiriogna  sal|e,oc- 
caSipoi  ponderarè  debba  atlopev-arsi  stile,  tra- 
gico, còmieo,  dvero  elegiaco,  e spiega  questi, ter- 
mini dicendo  (o.  4);  pc/'  Tragoeditwi  iiuperioram 
stilpm  ifu/uimus  , per.  Cmnoedi(^m  in/èriprein  , 
perElfigiam  siilum  intelligimus  mìseromin.  i^cco 
parò 'cQmiiggli  ebbe  in  usq  di  cliiainar'iTrage- 
dia  i componimenti  .dettati  in  sublime,  Com^- 
diq  quei  .uj.  , mezzano,,  ed -Elegia  quei  di  basso 
stile.;,  qiide  può  imparai-sì,  che  non  per,  altro 
clùamò.  {dù  d’una  volta  il  suo  Poema  Gomé- 
dia.,.  se  .non  perchè  intendeva  <f,  averne  layot 
rato  ìa..  maggior  parte  nello' >stil-  di  mezzo.  .Si 
confennr  piò  indi.sputabilmébte , dove’  fa' djè 
Virgilio  ;.q^iaaii  la 'sua  Eneide-Tragedia;  cbe  in 
tal  hilgnaggio  vign'^  dire- poniponifnènto  di 
$tH  sublime.  Nà.'(|||^’.uso  fu^gik  Solamente  di 
Dante;  poiché  pef  "qnail,  altra  ragione  potrebbe 
il  Dqucaccio  aVirf  cliiamato  Comedia  il.  suo 
.•  d’ Arà^ Con  questo , intendimento 
islefóo  ho  jper  certo.,  che  nel  Ms.'Saibante  705, 
il  é[ual  contieiie  un’antica  versione  dell’ Eroi  di  ^ 
sia  statu.  premesso  : Proki'go  sopra  ìa  Coniedia 
Mpìst^e,  d’  Ovidio.  Ajiieqv  più  bizarro  ne.l- 
. ! rtasp.,.dii  questi  nomi’  lìx  Plinio  il  giovane  , - il 
quale  fèlea  chiamar  Comedia  -una  sua  villa  si> 
tifata  in  basso',  e Tragedia -un’ alita  ch’ora 
posta,  sopra  mi , dirupo  i . itaque  illain  tmgoe^ 
difuu. , ''  ha'ric  appellare  comoedJiajH . solco 

7)f  donde  però  .traspira  (Esceso  fin  dagli 
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aolichi  tooipi.  r iiilender  per  tragif’io  ciò  eli’ è 
sollevato  «.;gran(JiosOt  e pfer  comico  ciò  cb’^ 
ijiferLqre  e ‘ dimesso.  Il  Boccaccio  nel -fin  della 
Vita  sopjarnenlóvata  #ittribyisce  al  nostro  Au- 
tore dallo  stile  ,' il  qual  neUe  ComC‘- 

die  di  necessità  si  richiède.  Non  è .da  tacete 
clic  nella  Dedica  a Gàjigraiide  pa^la  il^  Poeta 
distintamente  .di' -questo  suo  titolò,,  e' .dice  esr 
ser  difierente  la  CojiietKa,  dalla  Tragedia,  per- 
ché iiell’pna  è lieto  il  principio  e funesto  il 
fine , nell’  altra  all’  incontro  ; ,>e  perchè  1’  una 
parla  ,in  altro  stile  e Sublime  j l’ altra  in  umile 
e basso:  ed  aggiunge -die  da  questo -sì  £a  cbia- 
FO,.ipereIiè  F opera  si  dHaraì  Comedia pro- 
cessando esser  dii)iesso  cd  umilè  il  mo4d  suo  -, 
per  aver  usatp  il  pattar  volgare.,  in  cui  co- 
municano i lor  sensi  anche  le  doriniòciuóle; 
dove  si  noti  die'  solamente  per  la  lingua  Vol- 
gare si - professava  ioutano  dal  ^ sublimi  e^-  dot-: 
trinale.  _ . • ” • 

• Tanto  si.  stampò  F mino.  I '7  3n  ì^erotui 

Illustrata.  Anco  neÙa,  Predizione  alle  Opere 
dd  TrissiiK)' l’-anìio  F ispesso  Autore  a.vea 
detto  epà;  notabile  nel  secondo  libro  de 
Fiulgari  Eloqiuatlm  la  divisione  dello  stile  in 
tragÌGO  , coìnióq  ed  eiegìaco , ' intèndendo  su- 
blime,-mezzano  cd  umile,  il  qual  modo  di  de- 
nominare i,  ti-e  .stili  molto  .allettava,  e ben  ri- 
scontra cori  dò -die  in  altri  Iqo^i  insegna;  e 
fa  intender  la  .ragione,  non  per  .anco  eh’ io 
sappia  da  yerun  compresa,  perciò  Dante  chia- 
masse il  suo  narrativo  Poema  Comedra;  cioè, 
perdi’  ei.  s’intendeva  d’ averlo,  scritto  in  mez- 
zano stile.  Quindi  'h  pai-imente , - elle  cltiamò 
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F Eneide  di  Virgilio ^Fragedra,' die  secondo  lui 
viene  a dire  Compwiiiueiito  di  stii  subliinc. 

Nel  173G  l’Autore  dell’ Eloquenza  Italiana  -si 
applaudì  d’aver  rìf>escata  \a  sftluiòone  di  f[ue- 
sto  dubbio  nel 'passo  della  Volgan^Elomienza 
qui  addotto,  fedelmente  ricopiandolo, 'e  la  ra- 
gione aggiungendo  ancora  deli*  .ivere  Virgilior 

chiamato  il  suo  Poeinà  Tragedia, 

« , / . 

**  1’  • • ^ ' 

RINALDO  F OtJCLIELMO 

■ Non  per.  motivo  di  cercar  tìcóvero  o aiuto", 
ma  di  spontanea,  volontà-  seh  venne  a Vetdna 
Francesco  Petrarca,  lume  del  secól  suo,  ed  a 
cui  tanto  debbono  e FTtaliane  e le  Latine  let- 
tere. Secondo  il  computo'  che  ' piiò  trarsi  da 
quel  Ragionamento  alla  po.sterità , in  cui  dà 
conto  di'  se 'stesso  e della  sua  \'ita,_ei  ci  venne 
in  età  di  treni’ anni  in  circn,  regnando  Alberto 
é Martino*,  ma  ci  fit  poi  • pili- d’ una  Volta.  A 
' Mastino 'indirizzò  un’epistola  in  verri,  meli'- 
tr’era,  come  pare,  di  là  .da’ ’monti.  , D’ essersi 
trattenuto  e qui -e  m Parma  assa\  tempo,  fa  ^ 
inetaorià  egli  stesso  nel  sudetto  Ragionamento. 

Che  in  questa  nostra  città  venendogli  tla  chi 
lo  visitava  .recitati  dei  Versi  del  suo  Poema 
Latino,  pregasse  di  desistere,’ parCndcgli  troppa 
imperlètti  e poco  limati , lyi  scritto  lo  Squar- 
ciafìco.  Che  ili  Verona , a*' 25- gennaio  del  i348 
stando  nel  .suo  Studio ' putisse  il  tèrremofo  , e 
che  nell’ istess’ anno  gli  arrivaàsé  qua  l’aWi.so 
della  motte  di  Lauta,  ha  scritto-  il  Tomasini 
' (Petr.  JRcd.).  Amicizie  però  qui  contrasse,  ~pcr 
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le  quali  d’ alcun  nostrò  Letterato  c’è  per  iiii 
rimasa  notizia.  Ad  un  no.slro  cittadino  indirizzò 
egli  il  suo  libro  delle  virtù  del  Generale,  cioè, 
a Luchino,  del.  Venne  , coìiiandantc  ' dell’ arnji 
Venete  j cui  chiama  in  ^iina  < Lèttera  Seipion 
Veronese  {Sefùl.  lib.  4V,  e cui  molto  esalta  in 
altra  {Uh.  8)  a Giacopo  suà  figliuolo  diretta. 
Egli  ancorsi  nomipa  ■Pietro  Nnvp  , Veronese 
probabilmente , che  nella  corte  di  Cangrande 
era  stato  celebre  per  sapere , henchh  di  genio 
mordace  {Rer.  Mem,  Uh.  ii);  * . . , 

Riìialdo  da  Villa  franca  fu  Gramatico  e 
Poeta  senza  dubbio " <,li  qualche  y^ore,  poiché 
gli  scrisse'  il  Petrarca  dacNapoìì,  come  es.sen'do 
stato  instantemente  richiesto  di  feiroare  il  siio 
sogfgiorno  stabilmerute  4n  quella  qit,tà.,  -'e  ìaop 
potendo  a ciò  condes'cendei’e,  le  lodi,  ch’egli 
a Ini  dava  •grandissimeè[i<pr/e'  #r««/i,  memini, 
meritis  super,  aethera  tuìinen  Laudibus  , 
/eraw],  aveano  eccitato  un  desiderio  grandis- 
sjlmo  .d’ dver  lui  ,in  sua  vece;  tu  posceris  ùniis. 
Lunga  persuasione  però,  gli  fa.  d’accettare  il‘ 
partito,:|B  di  non  temere  il  viaggio assicuran- 
dolo di  ,prenri}  grandi  , e di ‘molta  gloria  j e di 
Aita  felice,  e eo.sa' ricordandogli  nella  presente 
nostra  .materia  molto  notabile,  cioè  che  si  sa- 
rebbe troA'ato  quasi  in  patria  , per  essere  ih 
quel,  paese  Ic^  ceneri  di' Virgilio  e'di  PHnia  Lo 
cbiatua  nella  soprascritta  Poeta  Veronese  ; e 
si  vede  nella  lettera  eh’  ei  facea  scuola.  Era  • 
for.s’anco  dilettante  .di  rntjsica:,  scrivendogli  ■ in 
altra,,  parimenh;  in  v'er.si -Latini eh  certo' sof 
untore  ccceUchlc,  icui  egli  persuadeva,  di  pas-' 
saie  in  Italia,  e di  veder  l’Adige  e il  Po.  Di 
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<ju«àtto  Rinaldo -due  ùivellive  eolitra  tin  Anasia- 
gk)  da  Ravenna  afiertnava  aver  Ictté  il'Sig.  Ot- 
tavio Aleccó.  Il  suo  epitaffio,  che  fu  già  \su 
l’arca  di  pietra  in  Sanv  Eufemia,  levata  poi  e' 
distrutta,  è'^rim^o  in  un  mio  Ms;  c in.  altri; 
Aggiungo-' F interpunzione  e i dittonglii.  ' - 

*•••4*.^  ’i-'*  ^ . 

' E^itafìuui  Magistd  Kayftaldi  de  Pago  libero 
• - Graauiiaiieiie.pi'ofe$$oi'i$.  , . ...  . 

, ' Un:  cjtbo  Rnjnaldus  fite.t/vn  qua  parti- fctiìlLi, 

Qua  lìu-ns- p/rUt  ‘Juit^  pallia  requiescel  iti  iUa. 
Frontcnii  iionirH,  licl-t  orliis' stirpe  pusiUà':-  ’ 

, ’ Gfitmntatjfaun  ilocUi:  ;^nuii.mè^  Lii»’ivi 
''  iMiUequp  trrceiìtos  sex  veto. jterega'ttl  }LUi 
' Hora  Sol  gyhos,  cum  vilae  diruta  fila.  ' ‘ ' 

Alti’’ arca  era  presso"  quésta  con  le  os.sa- d’An- 
tonio da  Legnago,' Consìgliet^  degli 'Scaligeri, 
dotto  .ie  'riputato  in  qué’  tempi.'  Di  questo  An- 
tonio'(1116 -lettere  lio  vedute  alFistesso  Anàstfl- 
gio  da  Ravenna^  GramiìUUicae  in‘^ BcUhia ^do- 
rtori,*' Ecco  l’e|Mgramtna  gemèllo  dell’ altro,-  e 
composto -dar.prenorainata  Binaldò.  Si  hartfio 
questi  epigratrimi  anche  iìr  . un  codice  Sj^bante, 
e nd'^54  alcune,  epistole  in  oltre  di -costui- e 
d’ un:  Giacobino.  .1  -• 

■ - Epìtaphium  nobilis  Atilonii'de  Leniàclio 

■ “ «•per  RajTiàlduin  oopiposittntt. 

' Hit:  sitùs  qfficipi.celebnm  se  gr/indìbus  egli,, 

Fasqilf  jHpmqm  sequeiis,  Anthowus  aequa  pereti, 
Scaligeti»  Co/isultof  he/is;.yirli^  Subegil  ^ -,  , 
foritmani,  'viresqiu,-  animi  ratiohe  coi- gii.  . 

'Gramfnaùl  djlejit,  vt-lertunque  vofumitui  U-giU' 

" Ifeu  Lcniace  tibi  quod  mors  caput  impia  fregit. 
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Fu  anche  autor  dell’ Epitaffio  di  Caii^iidé 
(v.  Ant.  Ital.  Mur.  t.  i,  p.  1290^;  Benvenuto 
lo  chiama  Poetiere.  ' \ ^ 

Tra  F epistole  del  Petrarca  in  versi,  cinque 
iic  sono  a Ghgliélmo  Oraior  f'aroncsé.  Ea 
prima  6 da- Panna,  in  cui  si  augura  d’aver 
vicini  i monti  del  Veronése  j o ' òhe  l’ Adige 
scorresse  a quella  volta,  per  avéme.  marini-, 
con  cui  adontar  ia  casa  che  quivi 'fahricava. 

Si  vede  nella  susse^rente ,' 'scritte  ineiltr^'^a 
tlelF  Avignonese , come'  ‘questt»  Guglielmo  : èra" 
stalo -seco,  c4  avea  Upggiomato  iti  mella  pai’- 
tej  poidiè  gli.  seriv.e'il  Poèta,  -che 
ancóra  di  vèderyelo  còntÌOTafiÌ^nte',  e coA  dot; 
cézza  si  risò'vveniva  dei' siti , riè^  quali  sedendo 
sii  l^eba-  procurato  insiel^  ,'iÉI?Vltqoarfi' 

daldungo  ^éaSlio  le  Muse,  e con&outeti,i’<^^lAr 
poeti  co’  Greci,  làsciahdu  da.  parle-ì'^Jù: 
prj  coiiqmnimenti  peY-/.  gustar  gli  lidtichir' ^ 

~'flìc  ìòngp'  (■aitio'iXp(lrxf>s' fvyiycarv  ■ • * , 

■ fife  Oryfòy i fjittìoHjHC  f^ìnud  confrrre  Poel'a^"’^''  ' 

.iDulcejriìl,  v^l^rtuiujite  jàerqs  'titentorare  laiiqrei'%'’  '/r 
J^ustnr^m  •itnnietnQrxM.  • '*  ....  •'  .5 

Gli'  descrive  ancóra  gWEibsameitté,  quaufó  si 
h)Sse  ' consolato  nelF  av^enù-si  "lA  (jùèlta':;’ì(3i’ 
stala-  quivi  nobil  soggetto  di  aua.pWsióne, 
clic  - gli  p/unuto  in  .essa  di'  veider  lui.  'rféE 
1’ ullhna' lettera  Ip  ' esorta  a passare ‘a  Ròfnà 
nèH’anrio' Santo  die" fu- quello  ^del  i35o.l- ‘ 
AHèltoosa  amicizie. é pràtica  tàrne  altifesì  il 
Petrarca  con: un'  Gd'.s/Mrò.  {Seiiil'.  1.  i3 

e i4),  nonio  di  studio  senz’altro,  cui  negli  ifì- 
tim’ai'HTi  di  sua  vita  tre  Ietterò  scrisse., da  Pa- 
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duv/i>  Magnimi  de’  iiuslri  Irovù  prestio  iti!  mag- 
gior grazia  di  . 

' oimìlìelmo  . 

I • 

' . / , JÌ.  DA  P<\STRENGO, 

<d  Aguale  atto  epistole  , si  leggono  nelle  Varie 
Gl'ili  '•  lenerisaiMiej  - espressioni  d’  afl’cUo.  _ Vedesi 
ttdla  terza  ,'  ^ie  wessòsi  H Pastrengo  in  viaggio 
vej'SD  la  Cottó  -del  Pa^^  dv’era  in  A v ignota*, 
fu  dal  Pji»t.^;aroa  accompagnato  sino  al  coidin 
dd-,pneiaié)aj.ió,  c.  non,  senza,  inolio  cordoglio 
bisciilp.  U]P. ’Montfancon.,  ; cui ‘dell^  opera  di 
<]ncsl’^ut<)re-  fil  data  notila  -d»l  S^.  Apostolo 
ZertO.in  yenezia,  ha  dotto  iid  Diario , Italico 
(f.  3ji  cte-  il  Pastrcngo  fu,  maestro^  dd  Petrar- 
ca; m#  per  verità  m>n  gU  possianro  confermar 
tal"^pregjo;,  piHclijè  quésti  venne  a Verona  in 
età  pEOVelta,  e quegli  -si^icoposce  da^la  quarta 
letlera,  ''com’era- nel  fior  della  giov^nlò  ; anche 
più  anni  'dopo.  Ben  sì  lia  'nella  quinta,  che  il 
Petrarca  era;.dal  Pa-strengò  aiutato  né’  suoi  stur 
^ qfia  con  prestargli  i*  libri-  Pei’ò  anclie  nella 
srtlinià  da  Padova  'di  .star'  attendando 

rAgricdlura  di  Varronc,  yChe  da  Jiii,'  e,l’E.- 
gloghc  di  Calfurnio,  che 'da  • Binaldo  .soprarife- 
rito gli  erano  state  promesse'.  Raccomanda  nel- 
l’ istessa  al  Pastrengo  un^  uomo  che  lasciata 
l’  arte  fabrile,  in  cui  era  si|igolare  ;-  si  era  in 
avanzata  età  ardentepaon^e  innamorato  degli 
studj , e. passa  va  a Vcroila'per  essece  anùpae- 
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strato  e per  aver  libri  ^ iajplorando  però  gli 
auspizj.  di  lui  ^ il  quale , quanto  fosse  di  libà 
ricco,  ben  può  raccogliersi  dall’ Opera  sua.  Il 
nostro  Guglielmo  fu  Legale  di  professione,  ed 
avca  udito  Oldrado;  Oldradum  de  Laude  prae- 
ceplorern  meunt  {p,  44)-  Esercitò  l’ arte  notaria- 
le,. vedendosi, però  .descritto  nell’aUtioa  paatià- 
cola,  e istrumenti  al  publico  interesse  spettanti 
trovandosi , qv’  è rogato  sapiens  et  discretUs 
vir  Gulielmns  de  PastrengQ  de  coiitrata  Pi- 
gnhe  V zronae.  Ebbe  ancl^^  il  grado  di  Giu- 
dice, onde  in  atta  del  Consiglio  nostro  [ro- 
tolo presso  di  mp ] 1’ anno  ' viene  eletto 
Sìndico  e pròcuratore-  a'- far  certo  pagamento 
,per  conto  .p-ublico  providus  et -sapiens  vir  do- 
minùs  Gìullelmus  'videx  de  Pa^t-ren^  de  Pi- 
gna. Mastino.,  ed  Alboino  Scali^ri  il  manda- 
♦ rono  lor  Nunzio  , e procuratore  a Benedetto  XII 
in  AvigitoiìjB  ,per  ottener  l’  assoluzione  dopo 
aver -uccido  il  Yescovo  Bartolomeo,  d che  ai 
ricaya^  dal  Pontifiòio- Breve  riferito  da  ^Car^ 
Libar  di,  nella  sua  Cronica.  ; Lo  mandarono  al- 
fresi  insieme  con  Xs-zq  da  Coreggio  'e  con  Gu; 
glielmo  Ariiiioiidi  .parimente  Giupisconsulti  al- 
l’ jstesso  Ponieli^’^  pereliè^fossc  loro  . approvata 
c confermatala  Signoria  di  Parma.  Fu  anche 
Nunzio  . di ‘Cangcande..*.  , ^ ^ 

Costui  .compose  mi’  Opera  che  venrie  stam- 
pata nel  1047  in  Venezia  con  "'questo  fronti- 
- sìpxtio  : De.  ongiiUbus  -rcriiìn  libellus  authorc 
Gulielrno  Pastregivo  p^eronense:  ma  non  . còsi 
fu  dall’Autore  intitolala..  Il  ÌVls-  che  di  quest’ 0<- 
^ perà  si  conserva  in  Venera  nella' libreria  dì 
S.  Giovaupi  e Paolo ,-.  dopo  il  proèmio  dice 
Maffei,  Voi.  ih.  9. 
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così  : Incipit  liber  de  virìs  Ulustrìhus  editus  a 
Guillelmo  Pastregico  P'eronensi  eive,  et  Fori 
elusdcm  urbis  causidico:  così  nel  principio  d’ al- 
cuni capi , Iltuslres  viri , ec.  Ben  nel  fine  si 
ha  explicit  liber  de  Originibus‘,  'ma  questo 
riguarda  l’ ultime  Parti,  che  tutte  insieme  sono 
«assai  miriori  della  prima.  Il  principale  adunque 
dell’ojjera  consiste  in  una  BUdipteeaj  e come 
tra  suoi  primi  fonti  furono  San  Girolamo  e 
Gennaditì,  .così  ne  ritenne  il  titolo:  ma  primo 
fu  il  nostro'  a,  òoncepire  la  vasta  idea,  mirabile 
nell’  oscurità  di  que^  tempi^  d’ una  Biblioteca 
uni  versale , sacra  e profana.  L’ altre  Parti  veq- 
gono'a  formare  lina  spezie  .di  Dizionario  Istcv- 
tico  e Geografico  con  paiìicolar^  ricerca  delle 
prime  origini:  e conobbe  egli  molto  bene  quanto 
fosse  lontano  dal  potere  comprender  tantò, 
poiché  disse  in  un  lilogo , satb  est  inchoaSse 
tàm  grandia:  A lui  però  non  potrà  negarsi' la 
lode  'd’essere' stato  il  primo  e antcrior  di  tanto 
ai  ricercatissimi  ’Dizionarj , prima  del  Ruscelli 
[Indice  degli  uomini  llhistrt} , poi  di  tutti  quelli 
che  negli  ultimi  tempi  n'dianno  con  lor  ^oria 
empiuto  il  mondo.  Primo  ei  può  dirsi  ancora 
che  osservasse  le  lapide  ,•  poiché  Ove  nomina 
Tito  Livio,  una  a disteso  ne  riferisce,  il  che 
da  ninno  ^i  era  ancoif  fatto.  Studiò  accurata- 
ménle  nella  Biblioteca , in  qqe’  tempi'  amplis- 
sima, Canonicale*,  di  che  -si  può, fare  argomen- 
to, dal  vedere  che  il  Gelasio  nomina  le  Epistole 
de  vitanda  ytehatìi  commtinione  a Succonio 
Vescovo.  Africano  e a . Natale  Abate,  che  in 
altri  codici  alle  nostre  età  pervenuti  nOn  pai- 
che  fossero',  mentre  ùon  si  sono  mai  rinvenute 
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da  tanti  raccoglitori , e le  abbiam  noi  final- 
mente da  uno  di  questi  Mss.  publicate  due  anni 
sono,  a suo  luogo  inserendole  nell’ ediàon  Ve- 
neta de’  Concilii. 

Non  piccolo  è il  frutto  che  si  può  da  que- 
sta curiosissima  operetta  raccogliere,  e sarebbe 
stata  molte  Tolte  da  molti  citata,  se  la  somma 
«ua  rarità  non  l’ aresse  resa  ignota.  Straniero 
non  mi  sovvien  ora  che  n’  abbia  fatta  men- 
zione, fuor  di  Pietrò  Berzio  nella  prefazione 
al  Teatro  Geografico.  Un  passo  d’ Isidoro,  che 
non  si  ha  nelle  stampe,  ricavato  da  essa  ve- 
dremo nel  Trattato  degli  Anfiteatri  (l.  i,  c.  3). 
Acciochè  si  publicasse  in  miglior  forma  di 
nuovo,  collazionai  qualche  anno  fa  con  dili- 
genza il  Ms.  Veneto,  non  però  molto  commen- 
dabile, e più  altre  emendazioni  segnai,  quali  ' 
o s’imparano  negli  Scrittori  da  cui  Pastrengo 
trasse,  p ricavar  si  convien  dall’ingegno,  men- 
tre la  stampa  è affatto  mostruosa , e nell’  o- 
scurità  di  quel  tempo  equivoci  prese  talvolta 
l’Autore  ancora  lepidissimi,  talché  può  servire 
d’ottimo  esercizio  allo  studio  critico.  Anche  il 
' nome  di  Pastregico  nell’  edizione  è corrotto , 
èssendo  il  nostro  Autore  stato  denominato , 
come  "di  molt’  altri  è avvenuto , dalla  Terra 
che  a noi  lo  diede,  cioè  da  Pastrengo.  Si  darà 
fuori,  a Dio  p^cendo,  l’Opera  sua,  sbrigati  che 
siano  altri  lavori. 
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DA  SOMACAMPAGNA 

A trattar  delle  Rime , cioè  delle  varie  spezie 
de’  componimenti  poètici  volgari^  e del  modo 
di  rimargli,  primo  fu  Antonio  di  Tempo  Pa- 
dovano, die  in  Latino  ne  scrisse,  e de^cò  la 
sua  fatica  ad  Alberto  Scaligero  Signore  anche 
di  Padova.  Secondo  fu  questo  Gidino,  e primo 
a trattarne  in  volgare.  Di  lui  non  si  è più  in- 
teso il  nome^  e molto  men' l’opera j dovendo- 
sene la  notizia  ad  un  manuspritto  in  foglio  dì 
carta-  pecora,  scritto  in  que'  tempi,  e tutto 
illuminato  ne’  margini,  acquistato  già  da  noi 
in  Bologna.  Nel  fine  del  Trattato  fur  già  ri- 
fatte da  man  posteriore  queste  parole  nel  sito  > 
delle  prime  svanite.  Quivi  ee  compiuto  lo  trac- 
tato  et  la  arte  delti  Rithimi  volgari  la  quale 
io  Gidino  da  Somacampagna  quanto  lo  om^ 
nipotente  Dio  mi  ha  prestato  de  la  sua  gra- 
tta oe  compilato  a reverenda  di  Dio  et  a laude 
et  gloria  de  lo  excelso  e magnifico  Signore  Me- 
ser  Antonio  da  la  Scala.  Antonio  cominciò  a 
dominar  solo  nel  i38t.  L’Autore  fiorì  prima  ' 
sotto  Mastino,  che  fini  di  vivere  nel  i35o, 
avendo  questa  per  esempio  delle  Ballate,  chia- 
mate minime. 

Vira  Teicelsa  Scala. 

Viva  la  prole  diva, 

< De  la  Scala  ioliva , 

Ch’a  mal  far  non  si  cala. 

Viva  lo  suo  Mastino, 

Che  come  uccel  divino 
La  ricopre  con  l'ala. 
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Viva  la  sua  Phenice  , ' - 

Cl^  ee  de  virth  radice , - 
E de  lusticia  equala. 

Viva  l’excelso  Prince, 

Che  per  sua  virtù  vince 
Ciascuna  cosa  niala. 

, Viva  r onor  de  Italia, 

Viva  de  virtù  balia 

^ La  magniCca  Scala. 

> 

Ove  tratta  del  rappresentar  parole  con  le  sil- 
labe de’  capi  versi , vien  negli  esempi  a formar 
questi  nomi:  la  nobile  Tadea,  che  tu  da  Car- 
rara, moglie  di  Mastino;  Madona  Samaritana  ^ 
che  fu  da  Polenta,  moglie  d’Antonio;  la  inclita 
Pulisena , die  fu  prima  figliuola  del  medesimo. 

Costui  fu-  Fattore  di  Cansignorio:  in  rotolo 
de’  Conti  Lafranchiui  : discretus  vir  Gidinus  de 
Sumacampanea  Factor  magnifici  domini  do- 
mini Cansignorii  de  la  Scala  super  honis  olim 
domini  Gagnoli  de  Nogarolis:  poi  Fattor  ge- 
nerale d’Antonio.  In  libro  della  Camera  Fisca- 
le, intitolato  prò  curia  de  Nogarolis , un  atto  si 
ha.  del  i382  diretto  a Gidino  da  Somacampa- 
gna  e a Tomaso  de’  Pellegrini , generalibus 
Factorihus  Domini  nostri  dom.  Antonii  de  la 
Scala.  Una  carta  del  ho  veduta  nell’Ar- 
diivio  Canonicale,  in  cui  si  nomina  Maiifre- 
dus  de  Siunacampanea  Factor  nobilium  et 
magnificorum  dominorum.-  Alberti,  et  Mastini 
Jratrum  de  la  Scala.  Manfredo  potrebbe  essere 
stato  padre  di  Gidino.  Fattor  generale  era  ufizió 
di  gran  considerazione.  Mal  però  corrispose, 
s’egli  è quei  Gidino,  nominato  da  Marzagaglia 
più  volte,  come  traditore  degli  Scaligeri. 

Consiste  quest’ Opera  in  assegnar  tante  va- 


l34  DSGLI  iCniTTORI  TBROWE8I 

rie  maniere  di  Sonetti , Ballate , Canzoni.  Ro- 
tondelli,  ed  altri  componimenti,  che  lungo 
impiccio  sarebbe  volerle  imparar  tutte.  Per  lo 
più  seguita  il  metodo  dal  Tempo  tenuto:  gli 
esempi , senza  nominar  mai  nè  Petrarca , nè 
altro  Poeta , dà  sempre  di  suo , con  poesie 
per  altro  che  non  son  sempre  le  più  leggiadre 
del  mondo.  Ha  il  Sonetto  trilingue,  un  verso 
in  lingua  Toscana,  l'altro,  in  lingua  litte- 
rale,  e lo  terzo  in  lingua  Francescka.  Ecco 
un  suo 'commiato*  di  Canzone  ch’egli  «hiama 
Ritornello.  ' ' 

Tu  ten  girai  Canzon  col  fronte  aperto 
Cercando  1’ universo  (fogni  parte. 

Mostrando  l’argomento  del  mio  Sogno. 

£ conterai , eh’  a ciascun  fa  bisogno 
Conoscer  de  le  sante  Dive  1’  arte , 

Se  de  l’eterno  amor  vuol  esser  certo; 

Poi  da  mia  parte  dà  mille  salute, 

A ciascun,  che  s’ammanta  di  virtute.  > 

Nel  fine  per  esempio  del 'Contrasto,,  cioè  .del- 
cantare  a vicenda  rispondendosi  l’un  l’altro, 
mette  67  Sesthie,  o sia  stanze  rimate  a modo 
delle  ottave,  .ma  di  sei  versi  solamente,  stese 
con  molta  facihtà,  e assai  curiose  per  parlar- 
visi  delle  cose  d’ Italia  d’ allora , e della  pas- 
sata che  dovean  fare  i Franzesi  in  Italia,  vi- 
vendo Papa  Clemente,  che  sedè  fino  al  i35a. 
Al  fin  di  queste  : expUcit  Contrastus  Domini 
de  Conciacho.  In  altro  mio  lacero  codice  in- 
sieme con  versi  di  Dante,  e d’  altri  del  i3oo, 
è una  Canzone  di  Gidino  da  Somniacampagna 
Veronese  per  la  morte  ,di  Capellazzo,  cui  dice 
uscito 

De  la  prole  gentil  de  gli  Amidei. 
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Nel  ms.  454  si  veggon  Sonetti  e Frottole  di 
Francesco  di  Vanocio,  che  fu  in  tempo  di 
Mastino  Scaligero. 

MARZAGA.GLIA 

ED  altri' 

l ^ 

Del  tutto  ignoto  è stato  finora  questo  Scrit- 
tore ancora  non  meno  dell’opera  sua,  òhe  ho 
ritrovata  in  un  codice  del  Museo  Bevilacqua. 
S’intitola;  eruditissimi  viri  Marzagaiae  P^ero- 
nensis  de  modernis  gestis.  Costui  fu  maestro 
d’Antonio  Scaligero,  figliuol  naturale  di  Gan- 
signorio,  ed  ultimo  $ignore  di  quella  casa.  La 
sua  opera,  divisa  in  quattro  libri,  è un’imita- 
ziou  di  Valerio  Massimo*:  de  obitu  illustrium, 
de  captione  civitatum , de  interfcctoribus  fra- 
tnim,  ec.  Dice  in  un  luogo  che  Antonio  solca 
spesso  avere  in  bocca  detti  di -Valerio  Mas- 
simo da  lui  spiegatogli.  Ne  mandai  copia  al 
sig.  Muratori  per  la  sua  raccolta  delle  Cose 
Italiche,  ma  la  scorrezion  del  codice  e lo  stile 
strano  e ravviluppato , che  alle  volte  non  la- 
sciano raccapezzar  sentimento , il  dissuasero 
dal  publicarlo.  Lumi  se  ne  posson  per5  trarre 
per  l’ Istoria  nostra.  'Numerosa  Biblioteca  , 
die’ egli  nel  libro  terzo,  che  avea  qui  in  tempo 
degli  Scaligeri  un  Leonardo  da  Quinto,  quale 
prevedendo  rumori  nella  città,  fu  da  lui,  per- 
chè non  patisse  disastro,  trasportata  a Vene- 
zia. Nell’  is tesso  libro  è 1’  opera  in  versi  del 
Ferreti  in  encomio  di  Cangrande. 


« 


l36  DECII  SCRITTORI  TERONR^I 

II  P.  Labbe  nella  Biblioteca  de’  Mss,  {p.  287) 
altro  Scrittore  di  questo  tempo  ci  somministra; 
Francisci  de  Caronellis  liber  de  Fato  dica^ 
tns  jdntonio  de  la  Scala  Domino  Vetxmae. 
II  P.  Gandolfì  ne’  dugento  Scrittori  Agostiniani 
annovera  * Giovanni  EvangeUsta  da  2evio,  che 
nel  1387  fu  fatto  Reggente,  e instituì  nel  Con- 
vento di  Verona  un’  insigne  Libreria,  e comentò 
alquanti  Salmi,  e compose  Sermoni.  Giovanni 
Seregno  vicn  ricordato  .come  Scrittore  dal  Corte 
nell’ anno '1 340.  Compita  e non  disprezzabil  Gra;^ 
matìca  per  grazioso  dono  del  sig.  Conte  Aventino 
Fracastoro  presso  noi  si  conserva  in  codice  di 
carta  pecora,  .scritto  nel  secolo  del  i3ooy  o 
poco  prima,  o poco  dopo.,  ma  parrebbe  piut- 
tosto prima , al  fin  del  quale;  explicit  Somma 
magistii  Johajinis  a Pigna  artis  Grammaticae 
professpris  Feronensis.  Comincia:,  Scientia  est 
nohilis  possessio  animi.  Vi  si  ha  un  capitolo 
de’  nomi  Greci:  l’tiltimo  tratta  de’ -Ritmi,  in- 
tendendo con  questo  nome  la  rima,  cui  defi- 
nisce cojisonnns  parìtus  sillabarum-,  e discorre 
in  esso  questo  Grammatico  de’  varj  modi  dì 
collocar  le  rime  ne’  versi  Latini;  da  che  ben 
si  può  riconoscere,  come  dalle  rime  ne’  versi 
Latini  usate  presero  poi  F uso  della  rima  la 
nostra, 'e  l’ altre  lingue  volgari,  e non  da’  Pro- 
venzali, o da  altre  genti,  come  hanno  molti 
creduto.  • • 
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LEGISTI  s MEDICI 

In  questo  secolo  del  i3oo  Legisti  furono  e 
Medici  molto  riputati  nella  città  nostra.  Con- 
sigli e illustrazioni  Legali  scrisse  Lodovico  Al- 
berti : ma  in  quell’  età  mi  farò  lecito  di  far 
menzione  d’ alcuni,  se  ben  non  si  ha  che  scri- 
vessero. Chiaro  per  ingegno  e per  dottrina  si 
préchea  Guglielmo  Servidei  Giuriscousulto  nella 
iscrizion  sepolcrale  ch’era  al.Santo  di  Padova  j 
dell’  uno  e dell’  altro  veggansi  gli  Elogj  scritti 
dal  Pozzo.  Del  merito  a Agostino  Giulfino  fa 
fede  l’arca  e l’epitaffio  che  si  soggiunge.  In 
V Ms.  Saihante  si  contiene  Complcmentnm- Àn- 
rorae  magistri  Rolandini  ,cpmpilatum  per  egre- 
ghim  juris  professorem  dotti.  Joannem  de  Mngis 
notarìnm y eronensem  anno  i38o.^La  Somma, 
cioè  il  pien  'jTrattato  dell’  arte  notarla  di  Ilo- 
landino,  portò  il  titolo  ìSÀiirora. 

In  materia  Medica  comelitarii  scrisse  Ber- 
nardo Campagna  per  detto  del  Panvinio;  vien 
lodato  dal  Biondo  d’ incDmparabil  memoria. 
Che  in  tal  facoltà  fossero  singolari  Aventin 
Fracastoro,  Pietro  Cepolla,  Bavarino  e Bono, 
i lor  monumenti  distinti  dagli  altri,  e in  al- 
cun de’  quali  si  rappresentano  di  basso  rilievo 
in  atto  di  leggere  in  catedra  pubhcamente  ^ 
con  sicurezza  ' manifestanOr  - Porto , qui  " i loro 
epitaffi  per  non  essere  stali  addotti,  nè  os- 
servati dagli  Scrittori  nostri..  Alcuno  ben  né 
riferì  Lorenzo  ■ Schradero  autor  Sassone  nella., 
raccolta  de’  Monumenti  d’ ItaUa  , ma  molto 
scorrettamente,  facilissimi  essendo  gli  equivoci 
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nel  leggere  i mamii  anclie  di  quel  tempo.  Il 
Biondo  nomina  come  insigni  Medici  di  quel 
secolo  Avanzo  e Giacopo  Lavagnolo;  è incer- 
to, se  per  Avanzo  volesse  dire  Aventino,  come 
ha  mostrato  di  credere  il  Chiocco. 

Al  Duomo  nell’  oscuro  luogo  ove  fu  la  chiesa 
antica. 

Scpulcrum  .<iapientis  viri  domini  Aiiguslini  de  Julfìnis 

iudicis  Veronafe  et  suorum  hereduin  MCCCLXXVI. 

Anf’wttinu.f  ego  fuerarn,  ani  numera  quondam 
Aspera  prò  Patria  multa  nolanda  tuli. 

Oratar  nierui  Monarcam  visere  utrumque , * 

Ars  ntihi , et  offici um  lustininnus  erat. 

Deprecor  exanimisj  rogo  te  per  nuftiina  Lector, 
Manibtis  ut  tribuas  mine  pia  .vota  meis'. 

Mille  trecentenas  cunr  séx  et  septuaginta 
Senserat  assidtuu  Cynthius  orbe  rotas. 

Mars  quartum  derimumque  diem  dabat,  inclita postquam 
Caelestis  partus  gloria  parta  fuit; 

Cum  michi  languenti  rapiiit  mors  effera  lueem, 
Membraque  sarcophago  contimmlanda  dedit. 

A S.  Fermo  maggiore  fuqr  della  chiesa. 

Docion  Aventinus  Medica  clnrimmus  arte, 

Na(a  Fracastoreae  lux  generosa  Iribus , 

Astra  poli  novil , novifque  latentia  reruni; 

Eius  in  hoc  tumulo  corporis  ossa  iarént. 

Qiwm  meritis  quondam  decoravit  XcaUger  beros  ; 
Utile  concilium  civibus,  et  dominùs. 

Sub  decies  octo  quinis  cum  mille  trecentis , 

Jn  'medio  Cldron  mense  Novemlris  erat. 

Fuor  della  chiesa  di  Santo  Stefano. 

ìlic  iacct.,  hic  situs  est,  Petrus  hìc  Cevola  qiùcscìt, 

' Quo  melior  nemo  Physicus  alter  erat. 

Uir  placidus  y constans , aedis  renovator  avìtae  , 
magnatimi  Mèdicus,  Scaligeraeque  domi. 

Vndecies  .sc'ptem  decimo  post  mille  trecentos  ^ 
Luna  dies  Galiun  tercius  ante  fuit. 
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Fuor  di  S.  Pietro  Martire  con  arma  genti- 
lizia e con  l’anno  i346.^ 

Annonan  primum  lux  sexta  Decembris  agplat 
Post  quindena  quater  lustra  diicenta  novenu  ' 

Cum  clari  Medica  Bavarùà  spirilils  arté , 

Ossa  dedit  ce.se,  dwn  petit  astra,,  petre, 

% 

Si  conosce  daìl’annà,  come  costui  fu  de’  Cre- 
scenzii,  della  qual  gente  Uguccione  era  stato 
Podestà  di  Veronà  nel  izaoj  e nella  quale  fq 
chi  passò  a -Roma  e fondò  queUa  famiglia , 
ch’ebbe  più  Cardinali.  Nel  Convento  di  San 
Fermo  maggiore  presso  la  chiesa. 

Philosophus , Mediciis,  et  rerum  cognitor  altus 
Cunctis  l'cridicus.f  età  sit  super  elh§ra  saltus. 

Re  fuil  iste  bonus,  homo  dieius  nomine  Bonus. 

In  miscea  di  varie  scritture  presso  di  noi 
trovansi  alcuni  capitoli  spettiniti  a materia  Mo- 
dica di  dettato  convenevole  a questi  tempi.  Sa^ 
rebbero  forse  da  attribuire  a quel  Giovanni  che 
fu  Medico  dell’ Imperador  Federico  terzo?  Con- 
servasi nell’Archivio  Canonicale  una  lettera  di 
quel  Principe,  con  la  quale  lo  raccomandò  per 
la  terza  volta  al  nostro  Capitolo,  perchè  lo 
facesse  Canonico:  ut  honestum  virum  magi- 
slrum  lohannem  de  Verona  nostrum,  et  il- 
lustris  Lupoldi  Duoìs  Austrìae , et  ’Stj'riae 
Principis , et  fratris  nostri' carissimi  Physicum 
domesticum  dilectum  reciperetis  in  Canonicum 
et  in  fratrem , ec.  ' ■ . . V 

Per  ultimo  porremo  Benedetto  nato  in  Por- 
I to,  eh’ è parte  di  Legnago:  insegnò  stipendialo 
in  Padova,  e lesse  prima  nelf  Università  di 
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Bologna.  Così  intendo  il  suo  epitaflìo,  che  dal 
Toniasini  nelle  Iscrizioni  Padovane,  indi  da 
Giuseppe  Scaligero  nella  Coì^utazione  della 
favola  de’  Bordom,  mal  fu  inteso  d’ un  Be- 
nedetto Lignago,  e malamente  scritto  e inter- 
punto. ' ' 

Grammaticae  doctor,  interprex  Rhelpricorum , 
Sermonum  pror.sus  non  ignorahx  Logiromm, 

~ Marmare  Bcndictits  Irgnr  hoc  rgo  , Kalariatux 
Grammaticae  Studio  Paduae,  quòndpm  cathedratus 
Jioiioniae,  Porta  Lignagi  natus  et  orius.  . 

Non  è mancato  chi  abbia  creduto  Vei’onese 
il  Ferreti,  dal  Marzari  detto  Battista,  e Giubo 
in/un'nianuscritto,  i cui  quattro  libri  inversi 
sopra  i fatti  di  Cangrande , da  me  ritrovati 
in  un  codice  e mandati  al  sig.  Prevosto  Mu- 
ratori, son  ora  publicati  nel  tomo  nono  delle 
Cose  Italiche  presso  la  Storia  del  Ferreti  me- 
desimo. Egli  però  fu  Vicentino  ; benché  non 
sia  de’  nostri,  addurrò  qui  il  suo  cpitafHo,  che 
si  conserva  tuttora  in  S,  Lorenzo  di  Vicenza, 
perché  vi  s*  impara , come  altre  opere  questo 
valentuomo  fece  oltre  alle  nominate  dal  Pa- 
gliarini.  Giuseppe  Scaligero  lo  inserì  nella  Con- 
futazione,  ma  senza  F ultimo  distico,  temendo 
forse  di  non  essere  da'  qualche  importuno  ri- 
chiesto di  dichiararlo  j ma  sperando  io  più  di-  * 
screti  gli  amici  miei,  lo  darò  intero  e come 
sta.  nella  pietra.  Sembra  volervisi  accennare  che 
il  sepolcro-  e le  ossa  fossero  trasportate  d’  un 
luogo  in  altro,  e che  tal  ufizio  di  pietà  debba 

recar  meraviglia  non  meno  di  quando-  Tuccia 

* 

Portò  dai  fiume  al  tempio  acqua  col  cribro. 

Petk.  Tr,  Cast." 
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Ecco  l’iscrizione; 

IIìc  situs  fst  clava  Fierrelós^  origine  vates , 

Scaligerot  decuit  quem  cecinisse  Ducer. 

Scripsit  et  AnnaUs,  Genuense  et' in  ordine  hellum. 
Et  nova  de  priscii  carmina  temporibus. 

Est  decus  1ÙC  Patriae,  Ferve lae  hic  gloria  gentìs: 
Hic  locat  aeternus  nomen  et  ossa  lapis. 

O pietatis  opus!  cribro  olim  transtuli t undam, 

Nimc  vatem , geniutn , mormora  cum  cinere. 
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Contiene  quelli  del  -i4oo. 


G U A RINO 

IVIiglior  faccia  presero  gli  studj  nel  decimo- 
quinto  secolo , quando  con  richiamar  dall’  o- 
blivione  le  Greche  lettere , ogui  facoltà  più  no- 
bile a' nuova*  vita  risorse.  Non  già  che  in  ogni 
tempo  uno  ed  altro  in  Italia  non  #i  trovasse  ■ 
che'  a quella  lingua  si  facesse  strada:  veggianio 
nella  Storia  di  Liutprando , com’  ei  nel  secol 
decimo , di  essa  non  era  ignaro.  Burgundi©  da 
Pisa'  tradusse  nel  principio  del  1200  i passi 
Greci  che  son  nelle  Leggi,  e parte  dell’  Orailie 
del  Crisostomo  sopra  S.  Matteo,  vedute  già  da 
noi  in  testo  a penna  nella  libreria  di  Santa 
Croce  in  Firenze  : tradusse  ancora  il  libro  de 
Anima  di  S.  Gregorio  Nis^o,  come  s’impara 
dal  nostro  Pastrengo,  che  di  esso  dice.'  quem 
Pisanus  Causidicus  tempore  secundi  Federici 
de  Graeco  transtulit  in  Latinum  (p.  34)<^Cbe 
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neHa  susseguente  età  .Papia  fosse  dòtto  in  Gre- 
co, lo  afferrila  Filippo  da  Ifcrganloyc  si'Vieo- 
nosce  a bastanza  in  più  luoghi  della  sua  Òpe- 
ra,'nella  quale  ancora' alla  vòce’dtiarite  ■porla 
in  Greco  cinque*  versi  d’Esiodbj  e gli  r^'de  jn 
Latino  (*).  ]Nfcl  deciriióquarto  secolo  vi  s’ applicò 
il  Petrarca,' ò ‘'aricor 'più.  il  Boccaccio,  i quali 
si  tennecÓ’-Jxer  qu'estò  fine  un  -riertò  Grecb  per 
nome  Leon  Pilatp,' come  Si '' hìi'  dall’ Epistole 
del  jTrhno,  e’ dal.la'Geijealòsia''ilegli  *Pei  e dal 
Comento  'sopi^*  b^^nte:.  del^'scfe^do!  In  ‘Ve- 

rònà  pure  giù'  nel  'sqcol  duodeciinO.e  nèl,prih- 
J A-  .. 


oipiO  del  susstegufente  non ' essersi  ""  stali  affatto 


del  Sensale^  s' ni  ti  loia’,' f*mjc_eheta  pliilnni- 


pdeo 'av^ti  iri  si  fatto 'studiò  prodCdùti 
essendo,  ,la  gloria  dcH’avèf  risuificìtàti  ili  Ori- 
gHialc'i  prip^ 'ionti/del''sàp’ér.  n’osfró^  lymase 
^ secolo  del^  i4òo,  in  cui  alla-  ricerca  " ae’  .Greci 
Scrittori  s’ infei'vorarono;.  gli  aiumi  oltremotlo  , 

^ ■' ■ ■ V" 

.V  •' 

Ondp  ^mpre- pnV’piibYart  clje'ahohc  prima  Jlallà  ci 
loro  Orirnlalo  ra  apanli  Hie  il  Cfisolora 


llrH’ Impero  Órirnlalo  cjÌ  apanli  elle"  il  Cfisolora  vem4^  .in  Ita- 
lia , non  ma^cMoiip  yaloTosi  ItalianiCj  'quali  ccdliv/roijò  Jg  grfe- 
cjie  lettere,  il  WafTei ’af,>gliinse  le  Vl'ue  scgiieDli  (lOstille.,  ■ 
Moii^ucon , Palaeogi;apliÌ3,  p.  68)  grvcS.del 

Jìe  (,di  J^usebio)  scritto  an.  68i6. 'CA.  i3ó8,  sfitta,  dà  un' 
Gàllcriiia  , e non  da  lui  Greco.  ' . • ' ' ' ' . 

r.  . n dei  no 

trOHslatare  in  Liftino  nn  JUbrb 

Gli  Edilori. 


y edi  Calogerà  (om.  i8,  pna.  169  dei  nostro  Gioantii  Diabon^ 
cIk  in  Umpo^  diT'edtrico  fjyh  traù  ' ■ - ■ • ... 


di  Gregorio  jNissenO. 
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è il-  gust«_  ;<lfcllie''cogniìsioni  piq  *jiellé,  iii  ogni 
p»rt>o  d’ilttlia  si,  tìs  vegliò.  ■ ■ . ' 

" pi  co^  gfan  òene'CrOa’fin'Vrt’Onese  fii  F autor 
prjVpo.'ved  tl.priirio  fonté;  Mólti  soli  per- àltvO, 
"diè  «el.ramniemorar  ooloro  i guali  fecefo 
rivcro/i  buoni  s^udj^  ilèl'Guanno  si  stm  di- 
ménticiili..  CJii.  contirtuò^jJ;Croilic0  .di  'S.  Giró- 
larAo,  dlalqnanrCiteìr  istéssa'jetài  fecó -memorììi , 
ina  non  Ui  lui!  -Il  Montfaùoóh  lidia  Dedica- 
ttìiià  , della  Paleogi^afia'hòmìna  .^anieiile  Fran- 
^ cèsep  ^f  ileUb  , LW’èQEQ  A'ktta'j  .'Teo^ort»  Gaz» 
ed  il.  Pofizianp.  GioVììf,  ripetuto'  dal  Vossio, 
Pesseré  ^tatni'priinfi*  a'  riifte.ttór  le  Crtcbé  let- 
tère  aftribiiisce'  'a  Léonar^'  AVetino  ; . «ft’a  per 
verità  pri»ib.^  'tilttirftì  Qitìriqo^  e "primo  che 
'fcò'n!''àverùe  'messa 'scuola  ilesérainasse  in  molti 
ra’òOgnizioiie'ed  il  Siigli  fiaccpie.in  Ve- 

rtìn»'lieU\tìnrio  i3^o.;’ili'niiuia‘'6"crittur;i  di'  que’ 
lérnìjiv  si  ò'  veditto  \niii  con  altri  *ii<>mi\cbé'  di 
•Guaiìlió  ignoti":  è^jènJo  allora  usati  «noorir  i co- 
Hfneiiii  da*-tòU},  wià 'il'-’suó  jwme' 
g^Kipie  nd.  discàldontiy.  reso  lilustrò  e lui 
é'^dq  lo*d.‘  FilTppò  Byrggtmastfo^’  ? il  Biòndo , 
d 'il  Róssi  lo'/diòptiAliscóp'óàa!^,^  .da 

Ravénnà-,  insigne  'Graiti'atìfco’j  lìdia"  Cui  'BÓifola 
uà;n  enò  Viltoimo,  Poggloy- Oghibcnej-' e’ più 
altri^dp’  primi.  ristoraVori  dèlie  buone;  .lettoce. 
iJa'jGugnno'  gioviuclt'o  apòera’ conobbe' là' ne- 
Cesàtà  'dd'  G^*cb'  à 'chi  voleà'',(iltrepas5are  i b- 
Wili  djèRé  notizie, dì'qucl  ti^pò;  ed  ùnilcp'però 
allóra- frk' tutti  usci  n Italia  j,  -e  si  «portò  non 
pèr  .altro;  uitXivo  ’{i  Costaivtiuopoli,  dove  ^ùdiò 
"einqu’aimi- sotto  Eruaavél  Cnsolora.' Scriié  Gio. 
Panico  lauiL  ' vissido"  ui  «qiid  tem- 
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po,  eh’ ci  per  più  anni  cumiiiinò  la  Grecia 
per  acquistar  dottrina;  e Francesco  Patrie j 
nella  Dedicatoria  della  sua  Poetica , eh’  egli 
[Guarino  Veroinese),  prima  eh’ altrove,  enti  [in 
(Ferrara]  risuscitò  le  lettere  Gret^he , c/i  egli , 
dopo  molti  secoli  in  Italia  giaciute , di  Gre- 
cia avea  riportate,  Gredibil  cosa  è che  non 
tornasse  senza  buon  corredo  di  Codici  (ire- 
ci , primo  però  anche  per  questo  conta'  ad 
arricchir  l’ Italia  di  questa  merce.  • Ch’°egli  in- 
canutisse in  una  notte,  per  esser  naufragata 
F una  delle  due  Piasse"  -di  libri  eh’  avea  portati 
seco,  è favoletta  raccontata  da  Politico  Viru- 
nio,  che  tanto 'sarà  vera,  quanto  ch’egli  pas- 
sasse a Costantinopoli  aetate  ‘iam  grandmre, 
come  il  medesimo  alFerma  (*).  D’aver  faticato 
in  tenera  età  sotto  il  Crisolora  fa  fede  Guarino 
stihso^  dove  presso  Angelo  Decembri  in  pro- 
"posito  delle  (ìreche- lettere  coà  & velia:  quas 
*■  olim  adolescentulus  ex  Manuele  Chrysolora 
Graeco  ,•  summot^ue  philosopho  percepì  ( Polii . 
Lit.  lib.  Altri  molto  piu  strani  errori  cad- 
dero al  Virunio,  ove  trattò  del  Crisolora,  nel 
cemento  da  lui  fatto  alla  Gramatica  Greca  di 
Guarino  {Erot.  Guar.  Ferrar.  iSog,  8);  ma 
ben  con  verità  parlò, -spiando  soggiunse  quivi  i 
che  al  suo  ritorno  cominciò  questi  a instruir 
nella  sua  patria  la  gioventù  in  queste  nuove 
lettere,  e che  piimus  omnium  de  literis,  quae 
perierant , et  Graed^.  et  Latìnis  trophaeum 

(*)  Intorno  a V’ontiro  Virunio  <la  Tivviao  vedi  Ove  Scri- 
pUirum  Ecclesiasticorum  hitloria  liuraria  all’ anno  p.  7>> 

" MAfFEI,  Voi  III. 
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reportavil.  Prima  dello  spirar  del  secolo  co- 
minciò senza  dubbio  a insegnar  Guarino  ; e 
prima  della  venuta  in  Italia  del  Crisolora , il 

3 naie  secondo  Matteo  Palmieri , continuatore 
el  Cronico  Gerouimiana,  venne  nell'anno  1398 
a riportarvi  le  Greche  lettere. 

Questi  insegnò  in  Firenze,  ed  in  altre  città, 
ma  per  poco,  tempo,  e fu  maestro  di  Leonardo 
Aretino.  Nel  1408  m spedito  da  Costantino- 
poli al  Re  di  Francia,  come  dalla- nota  d’un 
Ms.  riferita  nella  Paleografia  ' ( pag.  56  ).  Girò 
gran  parte  dell’Europa  per  procurar  denaro, 
che  portò  con  somma  •fede  ab  suo  Imperado- 
re.  Trasferendosi  il  Papa  al  ConciKo  di  Costan- 
za, volle  seco  il  Crisolora  tra  primi:  ma  ei  vi 
nA^rì  di  dolore  nel  •'i4*ò,  per  vedere  il  Pon- 
tefice oppresso  e profugo.  Tanto  leggo  nell’O- 
razion  funebre  che  ho  manuscritta  in  due  codi- 
ci, compostagli  per  Andrea  Giuliani  a suggestion 
di  Guarino,  e recitata  in  Venezia  presente  Gio-, 
vanni-  Crisolora.  Il  suo  epitaffio  <può  vedersi  nel 
«Viaggio  Italico  del  P.  Mabillon:  è riferito  <in 
lunga  lettera  del  (ìuarino  a Giacopo  Fabris, 
che  ho  letta  in  manoscritto  Estense,  e che  può 
dirsi  Orazione  in  lode  del  Crisolora  : ipsum 
ergo  epigrarnma  interim  suscipies , (fuod  e Con- 
stantia gravissimus  ac  eruditus  vir  Petrus  Pau-, 
lus  Vergprius  ad  me  misiti  ab  eodem,  ut  ar- 
bitrar, confèctum.  Una  responsiva  del  Guarino 
data  da  Fiorenza  Conserva  il  codice  762 , nella 
quale  ei  loda  1’  encomio  e la  descrizione  fatta 
dal  Crisolora  dell’ una  'C  dell’altra  Roma,  e 
rammenta  il  suo  delizioso  soggiorno  in  Costan- 
tinopoli. Ipsam  Byzantii  luiem  spectacidum 
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mihi , nulriceìnque  beuignissiniam  te  duce  lu- 
stro, ec.,  tempia,  circos , aquaeductus , co- 
lumìULS , portwn , urbis  ambitum,  obcliscos, 
tuas  cupressos , et  aliquando  studiali  mei  di- 
versoriutu , Jmrtwn  pensilem , Bosphórum  il- 
lum  Thraciuni,  ec.  Attribuisce  grataiuente  a lui 
d’ essersi  desti  ed  illuminati  gf Italiani:  Grae- 
caruin  Uterarum  ad  nostros  reportandarutu 
princcps , auctorque  fuisti,  ec.  est  aero  betii- 
gnum , et  plenum  ingenui  pudoris  fateri  per 
quos  profeceris , uti  conterraneus  meus  Pli- 
niiis  ait.  Aggiunge  scherzevolmente,  che  come 
alcune  frutta  aveano  preso  il  nome  da  chi  le 
avea  introdotte,  ec.,  così  «o- 

vella  lutee  Uterarum  et  optimarum  artium  pian- 
taria avrebbero  da  Ini  dovuto  denominarsi 
Clirjsolorina. 

Ma  quanto  credito  venisse  ben  presto  ac- 
quistando la  scuola  di  Guarino ,,  e quanto  con- 
corso, può  arguirsi  dall’essere  nel  1422  venuto 
a Verona  il  beato  Alberto  da  S'arziano  (terra 
di  Toscana)  Minore  Os.servante,  in  eth  (b  87 
anni,  per  conoscere  il  Guarino,  e per  appro- 
fittarsi degli  insegnamenti  suoi,  specialmcnlc 
nel  Greco.  Tanto  attesta' égli  stesso  nelle  sue 
Lettere  stampate  a Roma  nel  1688  insieme 
con  la  sua  Vita  : somma  aviditate  Guarinum 

visendi F'eronam,  omnibus  postJuibitis 

ptoficisci . ...  ut  doctrinarum  màxime  Grac- 
carum  liberiate  ditarer.  In  altra  : Nam  cum 
ego  ad  Guarinum  nostnim , Graecae  et  La- 
tinae  erudiiionis  fonteni  prò  illius  mira  doc- 
trinarum copia  ebìbenda  Idibus  Septembribus 

sronam  projicisci  constiluissem , ec.  Parlando 
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con  modestia  d’una  sua  Orazione  ìii  altra  let- 
tera, dice’ che  se  pur  merita  gualche  lode,  Deo 
in  primis , deinde  ' Guarino  Veroneìisi  gratias 
habendas.  A Verona  qualche  tempo  avanti  per 
ristesso  fine"  era  venkito  a soggiornare  Ermo- 
lao Barbaro  (i),  che  ne  fu  poi  Vescovo ^ e 
nipote  del  quale  fu  l’altro  Ermolao  destinato 
Patriarca  d’Aquileja.  Ho  imparato  ciò  dal  co- 
dice 749  > si  contiene  una  versione  in 

Latino  delle  Favole  iT  Esopo,  dedicata  ad  Am- 
brogio Camaldolese  (2),  in  fin  della  quale  cosi 
sta  scritto:  ExpUciunt  yEjupi  fabulae  traductae 
per  me  adof.èscentem  Herm.  Jiarbarnm  Patri- 
tium  Venetuin  àiu  Doni.  1422.  Aia/.  Oct.  sub 
expositìone  disertissimi  nr  eruditissimi  viri  Gua- 
rirli P'eronensis/  pafris  ac  praecCptoris  mei. 
Forse  ebbe  parte  Guarino,  ’e  il  fiorir  dogli 
studj  per  suo  merito  in  questa  città , nel  ti- 
rarvi Cosimo  Medici;  poiché  veggo  in  una  let- 
tera di  Francesco  Fdelfo  (/.  20),  come 

volendosi  quel  gran  padre  della  patria  e dello 

(1)  Qiiestp  Ermolao  fu  nipote  di  Francesco  Barbaro,  di  cui 
ha  aitdinpate  Jc  Epistole  il  Cardiual  Quii  ini.  — In  actis 
c'è,  rlir  ^oilrrilò  la  città  a rirhialnar  Guarinu  da  Ferrara. 

(a)  Kclalìvamcnte  % qucato  Ambrogio  monaco  Catuahiolesc^ 
il  Malfci  notò  iu  uiargiiie  ciò  rh<'  di  lui  lanciò  ttcrilLu  Ago:>liiK> 
Giusi ioiani  nella  prefazione  all’Opera:  jEneat  VlaUmUi  de  i//i^ 
movuUitate  Animot*um^  trad.  dal  Greco  in  Latino  dal  nulludalo 
Ambrogio.  J1  testo ‘citato  è il  segiieiiti*  : i^uum  erro  Antbi'osius 
Camaidolensis  monachus  unus  de  iiistaiiruiortbus  l^alinac  Un-* 
gttaej  rt  ditns  e fAttrgrinaliit/iv  Consta/tlinopoiitfma , iiuant  lite^ 
rantm  gratia  Of'tiecorum , cum  Guat  ino  et  PhUvIpfio  obicrat  « 
forte  Jtìt'iuna  in  insulum  nostiarn  Cìuum  diwrtissvt  , eaaplus 
hotwrfvv  apiid  aUnttm^  non  prius  ab  to  disfcssit  quam  illi 
tì(k‘lli  pulvherrimum  de  aniìftorutH  imtnovtaliUUey  de  Graeco 
nv^U'i^ul  uerterit  iernioneuG 

Gli  Editori. 
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lettere  ritirar  da  Fiorenza  per  sospetto  di  mal 
ccHOtagioso , elesse  Verona  per  yenircisi  a trat- 
tenere con  tutta  la  sua  famìglia.  A Verona 
venne  altresì  il  gran  Lorenzo  de’  Medici,  co- 
m’  ho  imparato  da  un’  epistola'  di  Francesco 
Barbaro,  ih.  cui  lo  Taccomanda  a Gioan  Ni- 
cola Salerno. 

Che  in  Verona  fosse  il  Guarino  nel  1420 
stipendiato  dal  Ptiblico^per  insegnare,  afferma 
il  Moscardo  io).  Insegnò  anche  in 

Venezia,  e forse  fu  allora  ch’ei  dimorò  in  casa 
de’  Barbari,  domicìlio  delle  Muse.  Dice  Ermo- 
lao in  lettera  al  fratello  Zaccaria  [ cod.  389  ] 
nel  mandargli  alquante 'traduzioni  da  lui  fatte: 
qua  quidem  in  re  maapirnas,  habebis  gratias , 
scio , modestissimo  He  etoquentiss.  Guarino 
V eronensi  communi  praeceptori  nostro  , quo 
hospite  non  minus  quam  Lucullus  Archi  a , 
Pompcjui  Theophane Comelius  Ennio  glo- 
riamur.  Insegnò  anche  in  Fiorenza-,  come  Fra 
Filippo  e il  Biondo  affermano.  In  epistola  del 
Poggio  a 'Nicolò'  Nicoli:  si  autem-  Guarinus 
noster  huc^ veneri t Ime  jìitura  byeme^  vobi- 
scnm  ^ro,  ut  vaceni  iiteris  Graecis,  quaruni 
deshk  rio  ardeo  in  dìem  nmgis  : il  '■Poggio  era 
d’ età  non  molto  inferiore  al  Guarino.  All’  i- 
stesso  Nicoli  scrisse  Leonardo  Aretino  da  «Bo- 
logna (h'ò.  3,  ep.  i5  et  16),  esservi  arrivato 
Guarin  Veronese,  conosciuto  da  lui  .subito  per 
giovane  singoiarmcnte  erudito  ; e in  altra  : G««- 
rìnus  libi  praesto  adeiit , qitcm  praescntem 
intueri  ac  prospicciv  licebit.  h:ipectas  iutlicium 
meuni:  ego  et  alias  scripsi  ad  te  , et  mine 
magis  etiam  coti/irmo , crudi (issimum  mihi  vi- 
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ticri.  Ma  perchè  in  Firenze  non  si  fermasse 
molto  il  Guarino,  può  raccogliersi  da  un’epi- 
stola del  Filelfo  del  i433  2,  ep.  in),  in 

cui  al  Nicoli  rimprovera  il  vanto  eli  ei  - si 
dava  d’avenie  cacciato  e Crisolora,  e Guarino, 
ed  Aurispa.  Che  in  Roma  àncora  poco  si  trat- 
tenesse, ricavo  dal,  Decemhrio  (pag.‘  ioa). 

Ma  fìnalmente  avanzato  già  ii\  età- fu  chia- 
mato a Feirara.  Pio  secomlo  nell’  Europa,  par- 
lando di  Nicolò  terzo  Estense,  scrive  che  presso 
di  lui  trovò  L’.  unico  rifuso  della  sua  vecchiezza 
quel  nùrabil  uomo  ,•  che  tutta  la  sua  età  leg- 
gendo, scrivendo  e insegnando"  passata  avea. 
Forse  il  princrpal  motivo  per  ,cui  quel  Prin- 
cipe lo  chiamò , (il  perchè  fosse  maestro  di 
Leonello  suo  diletto ^figliùolo , che  gli  succe- 
dette nel  dominio,  e che  per  conto  di  lettere 
si  trova  lodato  in  que’  tempi  singolarmen- 
te: tanto  argomento  da  ciò  che  scrive  il’ De- 
cemhrio (Poi.  Lit.  lib.  3),  dell’ aver  Guarino 
instituito  negli  stiidj  Leonella  Molte  grazie  gli 
rese  Guarino  in  una  Ietterà  per  avergli  procu- 
rato un-  antico ' esemplare  di  Plauto:  maiores 
tibi  grate s in  dies  dicent  studiosi  homines,  et 
cunctus  literarum  ardo  ; nam  omnes  intehigent 
faceti ssinmm  Poetam,  quasi  quoddam  venera- 
bile vetustàtis  ■ exemplàr  tua  opera  ' et  inter- 
ventu  ex  tenebris  ad  iucem , ex  antris  ad 
gjrmnasia , ex  molte  ad  vitam  revocalum  esse. 
Lodovico  Donato  Camaldolese  in  Orazione  die 
si  ha  in  Ms.  Saibante,  dice 'che  il  Marchese 
di  Fen  ara  neh  oliiaiuar  Guarino  pensò  ancora 
al  vantaggio  eh’  ci  recava  ob  plurimos  e di- 
versis  ProvinCiis  ad  euin  coìi/luentes. 
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n Tnleniio  -uè  fece  questo  elogio  : vir  in 
seailaribus  soripturis^  omnium  suo  tempore' fa- 
cile doctissimus , et  divinarum  literarum  non 
ignarus,  Graeci  et  Latini  sermonis  peritissi- 
mus,  ciiius-  opera  ecccitata  et  in  lucem  re- 
vocata sunt  studia  honarum  artium.  Degl’  insi- 
gnii uomini  e de’  maestri  che  uscirono  dalla  sua 
scuola  troppo  lungo  sarebbe  il  catalogo:  però 
disse  il  Sabélliòo  {de  Lat.  L.  rep.),  apparire 
da’  suoi  discepoli,  quanto  esimio  ei  fosse  nel- 
F una  - e nell’  altra  lingua.  Basti  riferir  le  parole 
di  Pio  secondo , da  cui  nell’  Europa , o sia  nel- 
l’ Istoria  del  suo  tempo , fu  detto"  il  Guarino 
omnium  ferme  pater  ac  magister,  qui  nostra 
aetate  Graecas  literas  didicere:  e così  ne’  Co- 
mentarj  dell’  istèsso  Pontefice  chiamollo  il  Go- 
bellino  Magstrum  fere  omnium,  qui'  nostra 
aetate  in  Humanitatis  studio  Jloruerunt  {Comm. 
lib.  a).  Nè  solamente  perd’ Italia,  ma  nell’ altre 
provincie  ancora  dell’Europa  spedì  i suoi  di- 
scepoli a intimar  guerra  alla  barbarie.  Dagli 
ultimi  confini  dell’  Ungheria  venne  a studiare 
in  Italia'  Giovanni  Vescovo  di  Cinquechiese , 
e postosi  sotto  la  disciplina  di  Guarino  tornò 
in  patria  ornatissimo  di  buone  lettere , per  tè- 
stimonÌQ  di  Pietro  Valeriano  {De  Lit.  in/.  /.  i ); 
talché  tra  Poeti  l’annoverò  il  G«raldi,  e-  del 
Panegirico  in  versi  elegiaci  sopra  il  maestro 
sno  memoria  fece.  Tra  gl’inglesi,  primi  a or- 
narsi di  Greca  letteratura  furono  Roberto  Fle- 
ming [di  cui  veggasi  il  Varton  nell’ Appenilice 
al  CaveJ  e Giovanni  Frea,  del  quale  molto 
acconciamente  favella  il  Sig.  Apostolo  Zeno 
(Giorn.  t.  g)  ne’  supplementi  al  Vossio:  l’uno 
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e r altro  l’ appresero  ila  Guarino , benché  aU 
cuoi  crctlano  che  non  tlal  vecchio,  ma  da  Bat- 
tista suo  (igliuolo. 

Molti  fìgliuob  ebl>e  questo  Letterato,  d’  al- 
cuni de*  (piali  accader^  di  parlare:  un  di  essi 
fu  detto  (^uerùuis  de  Guerinis,  come  si  vede 
in  alcuni  contralti.  La  ino^'lie  sua  fu.Taddea 
Ceudrnta,  famiglia  d' onc.sta  condizione  e an- 
tica in  Verona.,  che  s’estinse  cent’anni  seno,  e 
di  cui  caderà  menzione  ancora.  In  - codice  Sai- 
bante  lessi  già  elegia  di  Guarino  a Bartolomeo 
Cendrata  cogndtum^  ut  uxorem  c«o/Vi<.  Ben 
s’ ingannò'  Marc’  Antonio  Guariui  nei  Trattato 
sopra  le  Chiese  di  Ferrara,  quando  scrisse  che 
tal  moglie  ci  prendesse  in  Ferrara  l’anno  i436^ 
nel  qual  caso  ci  avrebbe  pensato  un  poco  trop- 
po , perché  ei  n’  aveva  allora  66.  Dice  il  Yiru- 
nio,.non  so  con  quanta  sicurezza,  che  ventitré 
figlinoU  avesse^  ma  dodici  n’avea  egli  certamente 
nel  Ì438,  perchè  in  tal  anno  cosi  scri.sse  {Ms. 
Bevil.  n.  19)  da  Ferrara  al  Conte  Lodovico 
SànbonifaciO;,  eh’  era  in  Lcndenara  : ad  tuos 
fac  ine  volare  complexus  duodecim  cum  filiis. 
Nell’  isles.s’  anpo  scrive  Gioaii  Battista  Giraldi 
{Cotti.  Ferr.),  che  ridotti  in  Ferrara  Eugenio 
quarto  e Giovanni  Paleologo  per  disponi  il 
Concilio,  Guarino  era  tra’  Greci,  e Latini  l’in- 
terprete. Nel  Veronese^ebbe  una  villa  a Castel- 
rotto  in  Yalpqliceila,  della  qual  parla  in  lettera 
al  cliiarissimo  Giurìsconsulto  Madio , veduta 
da  me  in  codice  Estense.  Se  crediamo  al  Corte 
(/.  i5),  i Veronesi  ricuperaron  Guarino  nel  i45i, 
chiamandolo  di  nuovo  a professar  qui  con  sa- 
lario di  200  scudi,  ch’era  moltissimo  in  que’ 
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tempi,  e mandando  un  dotto  Gentiluomo  (ino 
a Ferrara  per  accompagnarlo.  A Fcnara  ei 
tornò  però  nell’ultimo  di  sua  vita,  poiché  quivi 
nel  .maggio  1459  ei  recitò- un’ Orazione  a Pio 
secondo  dignnm  suo  nomine  suisque  moribus 
(Coniìn.  Uh.  a).  Morì  verso  la  fine  del  susse- 
guente anno,  dopo  ordinate  cristianamente  le 
cose  sue,  scrivendo,  il  Gobellino , come  ne 
giun.<^  P avviso  a Roma  il  ad  docembre  del  1 460, 
nel  qual  passo  il  gennaio  dovea  dirsi  in  latinò 
anni  sexa^imi  prìnii.  L’epitaffio  compostogli 
da.  Battista  suo"  figlitìolo , die  abbiamo  anche 
nel  codice  356,  insegna  eli.  ei  visse  dieciotto  Iut 
stri,  cioè  a ffir  novant’ anni-,  in  che  confronta 
altresì  Pio  secondo  ; da  -ciò  l’ anno  del  suo  na- 
tale si  ricava. 

Qune-per  ìe  vixìt  Musami  rum  , Gunrìnc , 

‘ Graccfi,  Latina  .Orniti,  le  tnorìenie  dòlet.  ' 

Quam  Supens  tua  casta  fìdes , moresque  platcrent. 
Lustra  libi  eitae  nona  bis  acta  pivoaiit. 

Quod  Verona  dedii , rapidi  mors  iniprnba  corpiu  : 
Qtiod  virlus  pcperit,  resldt  in  orbe  deciis. 

* 

Altro  epitaffio  recita  Marc' Antonio  Guariui.  Il 
genio  di  questo  Letterato  fu  dolce  e tranquil- 
lo onde  si  trova  molto  lodato  anche  di  buon 
costume  e , di  - cortesia,  Leonardo  Aretino  in 
epistola:  Guarine  vhoriim  optime;  addo  etiam  ' 
doctifsime.  In  altra  a Francesco  Barbaro:  Gua- 
ìinum  itiruni  suavissimum' atque  optimum  méo 
nomine  saivere  iubeo.  La  sua  effigie  apparisce 
nella  premessa  Medaglia  che  presso  noi  in 
lironzo  <e  in  piombo  si  conserva  Tav.  X 
n.  I ].  Il  riverso  con  bella  fontana  -dentro 
corona  d’alloro,  sembra  alludere  all’ essere, 
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come  alibìnm  veduto  , stato  chiamato  il  Gua- 
rino Graecac  et  Latinae  eruditionis  fòntem. 
Intorno  è ‘il  nome  dell’artefice:  Mnttheus  de 
Pastis  fecit.  Di  costui  si  parlerà  distintamente 
a suo  tempo:  ebbe  un  fratello,  per  nome  Be- 
nedetto, che  si  segnalò  negli  studj,  e cui- però 
fece  parimente  l’ istesso  ' onore , come  qui  si 
vede  [^.  Tav.  1,  n.  a]. 

Non  essendosi  trovato  chi  si  sia  preso  cura 
degli  scritti  di  questo  valentuomo,, soh  rimasi 
per  la  'maggior  parte  quasi  ignoti  e miseramente 
dispersi.- Farem  principio  dall’Opera  sua  più 
importante  e considerabile , benché  ultima  di 
tempo,  cioè  dalla  traduzien  di  Strabono.  Se 
noi  ci  riportiamo  all’ opinion  comune,  riportata 
dal  Vossio,  dal  Baile  e dal  Fabrizio,  Guarino 
non  ne  tradusse  che  dieci  libri,  e questi  a emu- 
lazione di  Gregorio^  da  Città,  di  Castello,  che 
n’  avea  prima  ti  adotli  sette;  Tanto  si  premette 
anche  in  più 'stampe  di  Strabono:  ma  è ormai 
tempo  che  si  sappia , tutto  da-  capo  a piede 
aver  Guarino  quell’ Autor  tradotto,  ed  a lui 
averne  'data  la  commissione  il  somrpo  Ponte- 
fice Nicolò  quinto,  benché  per  esser  questi 
morto  quando  dieci  .soli  libri  n’  eran  condotti 
a termine,  l’opera  s’ interrompesse,  ed  uscis- 
sero quei  soli  prima,  e andasser  per  le  mani 
da  se.  Nella  libreria  de’  SS.  Gioan  e Paolo  in 
Venezia  conservasi  tal  versione  con  queste  pa- 
role* a piè  di  essa  : Liber  decimusseptimus  et 
ultimus  a Cl.  viro , praestantìssinioque  omnium 
pracceptorCj  in  Lafinam  conversus  linguam^  ec. 
scriptus  per  me  Johannem  Carpenscni  Civem 
Ferrariensem  anno  MCCCCLXX  Ferrariae. 


Digitized  by  Coogl 


LIBRO  TERZO  l55 

Ma  tcslimonio  ancor  più  certo  se  ite  può  ve- 
dere nel  Museo  del  cliiarissimo  Senatoré  Già-  ’ 
copo  Soranzo,  il  qual  possiede  l' originale  istcsso 
di  propria  mano  del  Guarino , con  tutti  li  di- 
ciassette libri  chiaramente  e seguitamente  scrit- 
ti. Nel  fine:  Strabonis  de  situ  Orbis  terraeque 
descriptione  liber  XJ^ II  et  ultìnius  ih  Latinam 
conversus  linguàm  ahsolutiis'  est  armo  Chri- 
sti  MCCCCLVllI  tertìo  idus‘Iuiias  Ferra- 
riae.  Nella  coperta  di  tavola  è- incollata' una 
carta,  col  ritratto  di  Guarino  in  grande  colo- 
rito ; e lieir  ultima  pagina , che  Te  sta  dirim- 
petto", si  hanno  questi  versi  di  Baffiiel  Zoven- 
zonio. 

In  prototjpam  Giiarini  mei  cffigiein. 

Guarinus  mihi  iiomen  trai;  mra  fama  sub  astris 
Fìxa  s'iget,  tango  terris  sudore  codila. 

Qiuppe  ego  Picndes  projiigas  Ilelicone  recepì^ 

In  patrìanique  dedi  sedes  hahitare  latinas"; 

Qiuie  mihi’tunc  gratae  munus  te.  Strabo,  (ledere . 
Hospes  «ras  barba  impexa',  Graecoque  galero,  ' ' 
Orbis  iter  ntensus , iam  conjcctusque  senecta , 

Qiiem  nondum  norant  Itali  : mox  ipse  togatam 
Pallialo  exuto'  induxi  , vestemque  Qìdrinam 
Ponljfìei  summo  ostehdcns;  ‘qui  le  ilirei  ulnis 
■ Excipiens , ebarum  sola  mihi  morte  tyliquit. 

Inde  peto  V enetum  Romana  stirpe  nepotem 
Mareellum,  qui  te  gemmata  in  veste  Renato 
Dai  Regi  dono.  Totis  hic  gentibus  unum 
Te  gratum  efficiet.-i  cunctis  ina  gloria  séelis  > 

Vù-et,  et  omhivòrans  Laeàe't  te  nulla  vetustas. 

Nel  principio  del  codice  è l’Epistola,  dedica- 
toria di  Giacopo  Antonio  Marcello  a Renato 
d’Angiò  Re  di  Napoli,  in  cui  narra,  come  Ni- 
colò quinto , incomparabil  promotore  delle  mi- 
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gliori  leltpre,  avqa  già  accllo  Giiarìno  per  far 
Latina  S.trabone,,e  si  era  molto  compiaciuto 
deHa  mite  die, Guarino  gli  presentò:  ma  se- 
guita la  morte  di  quel  Ponte(I,cc,  perchè  tant’  o- 
pera  non  rimanesse  imperfetta , avea  egli  preso 
a stimolare  il  Guarino  .acciò  la  terminasse  : il 
che  avendo  fatto,  e dedicata  a lui  quest' altra 

1)arte  con  un  sécondo  Proemio,  egli  avea  vo- 
uto  dedicar  tutta  l’Opera,  quasi  latta  sua,  ad 
un  Re  così  benemerito  .delle  lettere.  Seguono 
dòpo  questa  Dedicatoria  i due  Proemj  del  Gua- 
rino,. tutto  di  man  diversa,  non  cominciando 
la  man  di  lui  se  non  col  testo.  Clic  sia  sua 
mano , apparisce  da  più  cancellature  che  ci 
sono,  con  le  emendazioni  non  già  sòpraposte, 
ma  aggiunte  corìtinnando  il  verso,  e fatte  per 
migliorare  ora.  le  parole , ora  la  giacitura  di 
esse  ed  il  ’shoik)  y trasponendo  diversamente. 
Comincia,  per  cagion  d’esempio.  Si  alia  pci'- 
tinca t , poi  oiiiicellalc  le  due  parole  alia  pct- 
tiìieat,  segue:  OjiI  philttsophum  afia  pcrtineat 
alla  tractatio..  Ove  Strabonc  parla'ib  \ erona, 
lunga  nota  è sotto,  in>.  cui  si  lodano  i suoi 
vini,  l’olio,  i frutti,  i marmi,  e singolarmente 
i panni.  Non  piccola  meraviglia  però  è,  come" 
questo  Letterato  già  nonagenario  in  lavori  di 
tanta  applicazione  e di  tanta  mole  si  occupasse 
ancora,  e di  propria  mano  scrivesse.  Bella  con- 
ferma di  questo  si  ha-  nel  secondo  Dialogo  di 
Timoteo  Mafl’ci,  di  cui  tratteremo,  fra  jiocoj 
perchè  parlando  dei  vecchi  prosperosi;,  così  fa 
menzione  di  Guarino:  Gjiarìnum  nostrum i qui 
totani  Italiani  literis  llumanitatis  ohiasùt,  nunc. 
jam  grandaevum  ornant  duo  potissimuni:  in- 
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crvdibilis  memoria  rerunij  et  indefessa  lec^andi 
eàcércitatio ; qua  ut  vix  edat,  vix  dormiàt, 
vix  exeat  domum , cum  tamen  ‘riiembra  sen~ 
susque  in  eo  iuveniliter  eigi^ant. 

Tradusse  ancora  il  Giiìtriiio  tredici  deHe  Vite 
di 'Plutarco,  che  posson  vedersi  annoverate  dal 
Vossio  e dal  Fabrizio,  e quella  d’Evagora,  che 
s’attribuisce  a Isocrate,  e alcun’ altre  ancora, 
come  di  Cesare,  e d’Omero,  e di  Numa,  e 
di’  Alcibiade , secondo  il  testimonio  de’  Ms.  ve- 
duti dal  Tomasini , e di  quei  d’ Inghilterra. 
Traslatò  parimente  il  libro.  deH’Educazion  de' 
figliuoli,  che  si  stampò  in  Brescia  con  U sua 
prefazione  nel  i485,  e quello  della  Xfifierenza 
tra  l’ adulatore  e 1’  amico,’  e i Paralelli  minori 
editi  in  Brescia'  con  Polibio  latino  nel  1498. 
Fece  una  Gramatica  Greca, 'che  in  sostanza  è 
un  ristretto  dell’ampia  e diftusa  del  Crisolora; 
Il  Viruiiio  la  stampò  in  FcTrara  nel  i5o9  con 
questo  titolo  : Erotemata  Guarihi  cum  multis 
additamentis , et  cum  cornmentariis  Lat/nis.  Il 
tìtolo  d’ Erotemata  era  allora' comune  alle  Gra- 
iiiatiche  dal  modo  dialogistico  per  interroga- 
"zioni  e risposte:  còsi  fu  intitolata  anche  quella 
di  Costatino  Lasòari  stampata  per  Aldo  nel  i494> 
Fece  altresì  Guarino  una  Gramatica  Latina,  cho 
* si  trova  stampata  in  Verona  nel  1487  per  Paolo 
Frklemperger,  e con  titolo,  di  Gramnuiticae  In- 
stitutiones  per  Bartholomeum  Philaiétem , sen- 
z’annò  nè  luògo,  e pur  in  Verona  per  Antonio 
Putelletto  nel  i54o.  Questa  fu  in  certo  modo 
l’esemplare  di  tutte  l’ altre  da  poi  fatte.  Tro- 
vasi ancora  di  Venezia  i497  Gudrini  Ver. 
Grammaticales  regulae  : poi  Carmina  dijje- 
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renticdia,  opera  graniaticalu , e per  fide  Liber 
rie  diphtongis . stampato  anche  nel  i474j  e, con 
X Orttìgrajia  ai  Cristoforo  Scarpa,  senz’amio  nè 
luogo.  • - ' 

La  Vita  (l’Aristotele  per  lui  scrìtta  si  vede 
in  fronte  all’ cdizion  Latina  di  Venezia  del  iSSy. 
Quelle  d’ Omero,  e di  Platone,  e d'Cvagora 
uscirono  in  Lione,  secondo  il  Draudio.  Gua- 
rirli lihcllns  de  ordine  docendi  et  studendi  si 
è publicato  in  lena  nel  i7o4  ; ina  sarà  di  Bat- 
tista. Nomina  il  Biondo  ùuarìrii  Carnien,  in- 
titolato Pisanus.  Epistole,  Orazioni  e operette 
di  (marino  s’incontrano  infinite  nelle  Biblio- 
teche di  Mss.  Tra  quelli  in  quarto  deU’Anabro- 
giana  di  Milano  dieci  n’  ho  veduti  che  sue  cose 
contengono.  Un  codice  Estense  in  quarto  tante 
epistole  di  lui  conserva,  che  formerebbero  un 
giusto  volume:  non  poche  di  queste  son  dirette 
a Giacopo  Ziliolo  esimio  Giurisperito  e suo  in- 
trinseco: ve  n’ha  a uji  Bartolomeo  Maffci,  cui 
chiama, ei  genere  et  prudmtia  prinuiriuni:^  con- 
tìene  ancora  il  libro  componimenti  del  Guarino 
in  versi , tra’  quali  Proseiu'he  ad  licnaciun. 
Molte  n’ha  il  codice  Vaticano  SgoSj  ventidue 
in  Verona  il  codice  Bevilaccjua  a.  5 in  ottavo, 
e tra  queste  ima  al  Publico  di  Vicenza,  che 
1’  avea  richiesto  di  fare  il  Proemio  a’  loro  Sta- 
,tuti:'altrg  a Francesco  Cendr^ta,  a Bartolomeo 
Brenzone,  a Vitalian  Faella,  e cosi,  di  questi 
a lui.  Nel  3 in  quarto  ci  sono  tre  Orazioni , 
1’  ultima  delle  quali  per  la  dignità  militare  con- 
ferita dall’  luqicrador  Sigismondo  a Leonello 
da  Este  5 la  termina  con  iscrizione  che  finge 
di  modo  antico  da  scolpiit}  in  marmo  per  me- 
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moria  di  tal  fatto.  Varie  ancor  n’hanno  il  co- 
dice 718,  il  762,  il  mio  36,  ed  altri.  Lascio 
le  nominate  ne’  cataloghi  de’  testi  a penna  d’  I- 
talia  e fuori.  Delle  seguenti  operette  tra  l’ altre 
trovo  aver  presa  memoria.  ' - 

RecoUecta  in  Basìlium. 

Commentariola  in  Persiiim.  'Ms.  nella  libre- 
ria di  S.  Giovanni  e Paólo  in  Venezia. 

' Àgasonis , sive  Guarini  liiellus  in  Rheto- 
ricam  Trapezuntìi. 

Coìicertatio  inter  Poggium  Florentinum , et 
Guarinum  V eronensem  de  Scipione  Afri- 
cano, et  Caesare  Dictatore  { ). 

Vitae  Aristotelis,  et  Platonis:  nella  edizion 
di  Basilea  a piè  idi  quelle  di  Plutarco.  Il 
Vossio  ne  cita  una  stampa  troppo  antica, 
cioè  del  i45o. .Scrive  Matteo  Bosso  (dè 
Inst.  sap.  an.)  ch’egli  nel  libro  intitolato 
'Fita  di  Platone  molto  illustrò  i dogmi 
di  quella  scuola. 

De  brevibus  clarorum  hominum  inter  se  cpn- 
tentionibus.  Rrixiae,  i485. 

In  Orationem  prò  Sex.  Roscio:  nella  rac- 
colta de’  comenti  sopra  Cicerone  dell’  O- 
porino. 

Oratio  ad  rhercatores  Veronenses. 

Pro  studio  Ferrariae  inchoartdo  habita  an- 
no 1433,  nominata  'dal  Labbe  nella  Bir 
biioteca  de’  Manu^critti.  • (*) 

(*)  Jl  Maflei  relativainonte  a questo  Poegto  fece  in  margine 
la  srgiM'nlo  postilla  ; 

Epistola  di  Poggio  a Guoìdno  ap.  Fabrit.  Bibl.  Lat. 
pag.  5a3  , in  Quintiliano. 

Qne.sta  h^llora  del  Poggio  ncIlVdizioHC  di  Lipsia  del  177^  ® 
nel  voi.  II',  pag.  — Gli  Editori, 
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In  funere  loannis  Nicolae  Salerni. 

In  funere  Lconelli  Marvhionis  Estensis. 

In  laudem  Hegis  Angliae.  ' 

In  miptiis  Mariae  Hegis  Alfonsi  Jìliae  ad 
Estensem  doniwn  dedìictac  : _ < 

esaltii  in  essa  gli  Estensi , et  res  eoruin  sapUm- 
ter  ac  mi ri/ire  bello  ^ et  pare  aìinos  fe.t'e  ipiin- 
gentos  adminhtràfas.  Il  Cangio  alla  voce  pun- 
ctare  eila:  Giiari/iiis  f^enmensis,  sive  auctor 
diakigh!  de  arte  punctnndi.  A lui  s’altiibuisce 
ancora  l’Orazione  in  biasimo  di  dii  avea  get- 
Uila  a teiTa  la  statua  di  Virgilio,  che  si  trova 
in  più  niss.  Cose  di  Guaiino  sono  ancora  in 
gran  parte  le  contenute  nella  Polizia  Lettera- 
ria d’Angelo  Deceinbri,  ppicliè  quest’ Autore , 
Ungendo  ragionamenti  tra  Guariiu)  ed  alcuni 
suoi  discepoli,  mette  iniioeua  di  lui  quasi  tutta 
r Opera , come  giù  professa  nel  secondo  e terzo 
capo  del  bbro  primo  j e siccome  ove  ^i  dialo- 
giza,  parla  U Decembrio  con  dottrine  di  Gua- 
rino, così  dove  ha  trattati,  credo  faccia  hi  gran 
parte  recitare  a Guarino  gli  stessi  da  lui  com- 

Iiosti,  o con  poca  diversità.  Veggasi  perù  nel 
ibro  terzo  la  parte  o capo  a6,  che  unito  al 
sii.sscguente  forma  un  libro  della  Differenza  nel 
vero  significato  d’ alcuni  Latini  vocaboli,  ed  è 
appunto  ciò  che  si  contiene  ne’  V'ersi  Diffe- 
ivnziali.  Segue  della  proprietà  ‘ delle  parole , 
indi  de  simplicihus  vocabulis  seu  honumynùs 
ab  eodem  Veroneiise;  che  ifi  sostanza  è un 
breve  Dizionaiio,  da  cui  si  occupa  il  libro  quar- 
to. Guarini  Thvviloquus  V ocabularius  fu  stam- 
pato in  Basilea  nel  i48o,  e in  Argentina 
nel  i4yi-  Dice  nel  principio  del  quinto,  oi//go 
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tÌQs^i'siàvahe  air^ì^^  per 

5}V‘C  da,  J[pi  ;vcnul^-.  il'  parlar; -correttOj-  ^M'oprio 
c<l  erlulitq  :.  • quyidi  pkssà^’  à Ùàttar . de’  .^posi , 
Uiisui’é.,;te  i^onelc  5'  po?  Jrille . sigle  ) . sia  « bro- 

viatur(?.  |lou«u\c,  iie,’  jfbri  ìjikruij}’.  apju-ésso' 
delle  ;cQi'tìi»ci  degli- Àittjphi^..  Ì'ìi«d’ni,eotq,Hpl  set- 
Umq^'librp' y •sLeiittó' v0-  Traete 
opuoetiHiùm  iluxi  et  gunedam  ’aU^  •^ptuin- 
SK  mnimi  P/aiòp(s'  praeccpta  liti 

djfj  Diphton^nrum,  qc... Ivi' pure  si  tratti»  UeHe 
ftglirfe  ^.ettq^cl)(r,;‘q  del  .^giiificatq  e sana  scrit- 
tui^à/di'irnmti/  >|uaH.,tpse,.nio-  ‘ 

stra , si , dettiiHJ  V^dal  GuajrUiaV  fi.  Vla^'ll  àki5‘  *i 
ser^rfnbr:],Del  Gj^ip-ùio  éy  degli,  sciati  £uòi  .-si 
valsp, forse  pariiuente  1’ alj,ro  Decenilbiiy  per 
iioinc  Pier  ^ani^doj  .nell^  yfcvsiont  Sn' 'Latino 
della  luaggior-'parto.  dqUe  Vitb^idi.' Plutarco', ;/lIì. 
cui  non  ebbe  jtotlislà  di  Giona  nel  suo.  Elogio, 
itó  ,il  C'ottà  né!  Mn^ed  Novaj'i:ese/ 1114. ai,  cpù- 
acrva  in  testo  a p^na . nella  ijUreria.tri  Casa 
KuiieiAònlij  faltonu’.vcdei^  Jal.ilijai'cli^sia  MaV 
c’  Antoiup,.  die  di  appUnditi  conip'onnnenli  La-  i 
liiu  Té>plgnri  nobuf^luaie-Iia  dato 'fgpn.' 'Non 
liip'ì  dnù^il  ' ,•  ' iiè  i|ìoco , i^tta  pì^icipalp 
nienl^  A^  ,'eblòfd.,  cbej  d^  ìptlé^rwi 'si 

cóini^cdoHo/  cin  s’epplieherà  a itfccpglier  r,o- 
pejié-  e^  repistòlc,  dì  queB,tp.  Lp>t«  ato/det  '<tud^ 

(fuàsi  Stillila  .si  piiblicato,',  riic^diè  ldcnóe' 

tràdùdohi',  ,daye..  tnlli-  gli  nltii  di  quel-  * 

l’elii  alnieno.'le  lettere  souo’é^te  ràpcdlte/  aav- 

vienniL  ora  c^ie  tirq.  Itìii^dip  e dotte  epistole  imi  • 
Jia  datd  fuori  ^ 0 P>  Ijiailenc  nel  terzo  ' tpiiio 
dell’ ai, npia  stia  ^Gollezàone.  • , ' ' , 

/Fia ’gU/Aului'i  dal  Guaryio  cavati  lUoti.,o 
IVLuiEi,  Voi  111.  Il  ' 


iGa  DEGLI  SCllIX.TO^I  ^VERONESI 

posti  iu.lume,  fu  -1111081x0  santo^V^covo,  de’ 
cui  Seroiohi  pi  trovò  - nella  Biblipteck-Capito- 
lare . un a«y«r/iÌAi;/wio , come  attesta  il 
pritKo'  editore.  Gli  Ò^stato.  attrihultQ  d’ayer^dl- 
sottén’ato.-kncte^t^tiillo^,  'ina  toccaramo. -gik  , , 
come  niente  si  può  di  questo,  accertare,  • Il  Sa- 
bpUico.  nel  Diidògb’ ^ Latinae  iifi^de.^repa- 
ratione  gli  attribuisce  jion. T’averlo  rUpjyato,  mp 
cosietto,  e .ridotto  a p'ofér.-uMire  in-publioq 
senza  rdssoi'o  : quèsrtOf  stesso  rieri. non  ariùL'J 
ruà.  allìgliuol  Battista  .satira  aoitcrsi  ascrivecp. 
Trovasi  notato  al  fin  di  più  codici,iai^eHjri«ia- 
lisshnò: tGiiarììii  exempLa^ii^tm^ùcripùts'y  pèr- 
ctó.jje?,  auqi-  libri  ai^cora  ^pa^;tp  Wo  credito' 
ei  traslbndèva.  r.,‘ 


t-:  - BA:T/f  Itìt-X A- :-;N,C 

-i-'  . 


-Dal  ■ padre  non  msgiùiigerpmo.  i figliuoli , ,cJje 
ili  .Vei-ona  ' uacqui^o-  . assai  • p ridia 
chiaiualp  à.  Ferrara;  ÌDi  Gioiamo  abbiaino.  epi- 
stole. nel  v.Co^ce.,Berilacqua ’ip.y  a «parìmentè 
un  'epitalamió'redtàto:iti.  Padova  da  mi^l-ari- 
no' i44B‘-”^èÌ  .catalogo.;  de\  Ms;.  d’  ^glnltóqfa 
sue  Or.a7io.ui  ed  ■^ritole-  ri'‘TegrstFaùQ.-‘ Un’o-_ 
perettìj  rgli.-  (fij-gsstt  -u'  pt^rej  con  questo*^  ritolp  : 
G«aridi  . liisikiitìo , a4  tìiérongrr 

ìuilni  filium  (*j:  .è^  nomiuatji.  BeBa,  Biblioteca- 


CX'Si.  tcpya  nel  M«.  .l4^  = lnslri*wo. 
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Titeiia*.' Nel  codice  i3o5,  lunga  .epistola  si  ha  del' 

Guarino  al  niedé’simoy  dal^a  '<Kiàl  -si'  vede  j 'ckij- 
in’ èi^a  .a  Napoli  ^ in  Wwgio . ;dèl  Rp , e’  come 
pafe.  poteri  raccogliere  ,'  . irt  quatità  ■ di  ^Segre- 
tario r i filli  ({uat-  iuaejiaei^  còininissa  fuc- 
ri/ft  ,-  iic  in  per tofis-  réòcjiin’  cOndefula  esse' 
aiìntmi'Y  ift  ..nùita  yùi ,,  nulld  tniiirid  ,•  nulla 
sqlectm^' ndlla  dimiqì^  iavtanivi  ,rès,.tìbi  cre- 
ditas  'è^viitìaì]  ^PtéHfiie  swtt.  qfii  iiivenili  qua-, 
dam  glòria' et  levitaiis  aUra'ducTi,  ne  poAifin 
multa-  sàire  "videantur'j  qua&  iioruàt  effUndunt , 
atque^  ict  alt  'Còfntcus  ',  - pl(‘/u~  rimai'ut(i'  kàq^ 
dtqtte-'iltàc  perfiuufit.  In  lotterà^' ^■’Lorèbza.  > , 
Vaila 'al  Guariiib  ; LiterUs  ‘'.eqiiidejn  •libekter  , 

Jilhtnt'  veto  ‘(uti^  ‘lìlHlntitis  yidii  nihit illp  <fel 
totius  tilabitii  còrporis  <fi‘gailiius\  v,el  scrmom 
cniflilins  , 'vel  luorìbm  lilfiraUds..  / 

Ma  fii^Ratlisla.  qu^Uky.  - che  al . vecchio  •'‘slR;-  ' 
cedette  nella  letlarà  6.  nelk  gl,ori^  .di  fioiita^e. 
fortunata',  scuola  in  Ferrara.  'RtQ,*Stró.zW'.ia,  • 

elegiaca  lui V diretta V’  ' ''  ' 

• t * .*.  *•.  , •.  * * • 

,Ei  .iuh'nokr'aiJluÌt,_pnril^ue.exU-rna'{uvcnlUsf  " 

Vtulùptc  ptaeeepd.f  vvitìtucudaddò  i,  • .*>'• 

dcjilrh’rìuni^r/tinuìt  ^idions- adempii;  •'  •' 

Par  in  l*.-f>rabitas,  ift^àiiquc^vigQr.'  • 

Bra  lo  Slroazi  stato  £mch’èssb-discèpolo‘tlì  Gua-  '' 

rido',  -diéerido  nefl’ iÀes§a  èlegia’j- esser  della  &t»à.  - 
gloria' debi^re.  à hiij' ' ■»  fi'- 

Quo  duce  PieriO  •cpeptmus.  ire  '\ia.  - 

, V ■ V ’ 

Poe  épitafil  però  gli^fecc.  con  somn^c  lodi,'iui^ 

non» minor  di’ Idi  gindlcò  Battista  il’ Tritenuo. 

Per  .mae'stro  vòlea"  riconoscerlo  Pico  della  Mi^ 
randola , come  da  epistola  tra  quelle  del  Po- 
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liziaUjO  nel  libro  primo.  'Egli  ebbe  tra  tìiscepoU 
< «TCgoiio  Giraltii  ^ ‘di  ci^é  si  pregia  (^nel  gran- 
ii’ nònio  nel-  Dialogo , prùim  ue^  Poeti  del  suo 
lenipó,  nuTÌiiientaiVio  libri  ' tK/sufc  Poesìe,  e 
Tesser  liU  ala  id,  ira’  piinil  della  ‘sua  elh  nel- 
r interpretai:  'pnbJlcaHiéiitt!  gb  Aiitorij  e'xiebbe 
Aldo  Mannstio^  cbe.gli  demeò  però  la  sua  edl- 
zion  di  _ Teocrito  ,*  cT  Esiodo', "e  d’ altri  l’oeti 
Greci  ,*Àdta  nel  i4q5,  7/{i!rtc  Wn?'7ìòr///»  libi 
tlicanms  t prqeccplor'  dori! Jsi/ite , ^ tutti  niea  Vi 
^^(•mncnìei^beiieyolcnlia'idi’bee  eiiìm  pìunmuni 
ytirònensibui , riain  a Gaspare  f^cròjiensì  pers- 
egiS'gio  Grarttiridtùio  didici  Jìomaè  ,'LaHuas  li- 
teruSf  à'  te  vói'ò  Terrariàe  Lfiiirutyèt  OraCcasii 
ti'irn  (futa,  ecV*  Basterebbero'  (pesti  discepoli  per 
renderlo  imntortàle.  D’  altro  Veronese  attcora , 
cioè  del  Caldèrini  ,’'*Aldo 'il  vècchio  fu.  disto 
polp:  neir Epistola 'da ' lui  préiu'essa  alla  sua 
ediziòu  di  Stazio’  del  i5óa;  puer  'Romae^  cum 
(itidirerit  Doinitium y ^ec:  hi  quanto  credito  Bat- 
tista fosse,  il  tnostranp  alctìne  iettene  del  Po- 
llzianojr" in  iuiìa  deHé  quali  cori  gli  scrive  ( /.  i ) : 
verniti  quninik)  iti,  oninium  ù^tatii'  nostrae  pro- 
Jessorutu  ccCeberrìihus  Y'dlited  sei^s , luhil  'iam 
credo  inihi.  - *’  • ‘ ■>  'i  ' 

‘ ^Sr  liaiiiio  di  ^uo  inoltè’  Podsie  editp  j^in  Mo- 
dana  nel' 1496  cod.  (|uerio' ditòlo : ' 

Glinrini  Pproìiensis  Poematd  Latina:  altre  ne 
ho  veduto  he'  cotUci  Saibanlì.  Orùzion  funebre 
recitata  nel  149^  Re^ndnji  Eleotvoram  Ara- 
goniqnt)JJ&rculi.i',Estensà  cofiiUgetn.  tJn  Trat- 
tata’/lè  o/v/Z/it’if/ore/n//,  ac  stiideiidi  ad  ATdJi- 
Jtutn^  Gambahim'lp'ijcianniu  disèipuìum  suum  : 
stampa  antica  seni’  anno  uè  luogo  : alti  a d’ Ilci- 
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(Jelberga.  del  . i 489.’.  Due  lettere  di  ìiji  sou  G’a 
quelle  V del  Pico  j quattro  tra  .quelle  (lei  Poli- 
ziano; il' Pan viiiio  . recita  trà;  1’ opere ' di  .'que- 
st’Autore,  Dialq^i  soprà' ja  setta  .Epicurea: 
versione , dal  Greca  d’  alcune  (frazioni  -di  De- 
mostene di  Diotie  e di  S.  'Grcgòiào  Nazìàìizc- 
nq  : libri  d’orazioni  e.  d’ epistole:  trattato  de. 
Regno  administraìido  v 'tìfìXjR  spora  ' Cieerone  , 
Ovidio  c Lucano.  Nòtte  è "da  liralasciare  eh’ ei 
fu  primo  editore  di  Servio  sopra  "Virgilio^:  la 
qual  nobile  edizione  del  14^71  si  pi’omelte.cor* 
.i:ettissima..ncll’  epigrahi|na  cn  è nel  fipe; 

• *.  sunt  exernplarity  qittppe  - ■ 

. , ■ Emendata  tua , magne  Guaatir^  manu.  ■ 

EUÌiiiit  Uh-  nu‘i  geniliis  ■Bapti'igi  Giiarìni  ^ . 
y~  ’ ilndiicein  nullo  .tempore  i’im  priwì.  / ' 

'Ma  singolarmente  si  segnalò  nella  emendazion 
di- Catullo^  come  apparisce  nella,  edizion  fat- 
tane dal  hgliuolo  Aless.andrò , cli^. ampiamente 
e dottamente  lo  eonientò.  ^ Espone  egli' nella 
premessa  «pjstol^  qd  Alfonso  l'Atense,'e  nella 
vita'  del,  Poeta,  cóme  «suo  |>adre  giò  graii  tempo 
avanti- aveà  Evocato  3/ '.Vita  gli  .scorretti' e la- 
ceri ..versi  di  Catullo,  ed  ky e;»  di' tal  fatica 
fatto -dona  alla  patria  sua-  con'-,  elegante  epi- 
gramma, che  fu^il  soguonto/'  ‘ . 

ehi pé  ftar.iuldi  geni trix  EèfonaxCaUilli 

:Jam  héne  rorn'ctos , ^gùos  itieniv  ^ ìorofi.  • ' • • 

, iiani  xen  mendosds  hnhuerunt  ante  lìheltox. 

Seti  fuit  in  cauta  dìrcre  gund  ecreòé , ‘ ' 

Hnrteniu  in  multit  crrarmit  vertibus  illi , ’ , 

Qui  te  oppowidot  omnibut  xtte  putrnrt, . 
Qfiippeliocot  airi  non  percepere’  dìsertnt  ^ 

Carminis  ast  olii  non  lenuerc  pedet,  , 


- • ' ' 
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Cuttiqiie  mcent  tìochun  .^rù-coriun^rri/f  M CatitUum, 

' Qiiod' docfr-.rior/it  UiniLi  sema  tvqui,  _ 

•'  Bai  banco  rilni  qithlam  Jec-i'e  lo'qifitlum;  • • .. 

TnnUie  illnrum  àniaiis  ohititeran'l  tcnehrae.  • 

IVùnr  ceto  exihit  terstix  ni(niitsquc  CatnUm  :' 

Havf:  libi  dafit  dyes'^iuncrq  graia  lui: 

Segue  Alessandro coinè  essendo  poi  stato  di 
nnov.o  guasto  questo  Poeta,  péfchè  non  geris- 
sero l’ ottime  emetidaaioni  del  padre,  a vea  egli 
preso  a : puhlicar  -Catullò  .■  scqondò  e^se , ed . a 
■ interpretarlo:  ut  pantriti s rnei  de Mniverso  iet- 
raruni  òrbe  in  hq£' litotarin  milhìa' benemèriti 
laus  perdupef;  e dove  parla  de*  componimenti 
di  Ca tallo  smaniti:  quemadrnodum  et'reliqud 
pene  omnià,-  nisi  pnfentis  mei  doctrina , * d^ili-’ 
\ genthiqUe  ptaesto . f'aiòset,  iùnn  protsus  periis- 
sent.  Ma  ai  Alessandro,- che  fa- Ssgi’ètario  del 
Duca  Alfonso^  e di  éui  ho.  T,e1£gie  in  ujeda- 
gb'a,  uoii.'fai'ò  parole,*  per»  p6n'  entrar  liella 
giurisdiziol^  aUnp , pbichè  quegli  nàcque  in 
Fèi+ara , -,dovfe  pro^guì.--la-  aobil  famìgUu  con 
altri  nomini  -di 'lettere,  e produsse'/pòj- 1’  altro 
Battista)' ohe  tanta  glorià  aC(;rebbe  alla  nostra 
lingua  <»11’ Immdrtal  dramma  del  Dastorfido. 
Richiese  questi* quasi  per < l’attinenza  -con  qiiiv 
sta  patria  d’essere  aggregato  all’ Accademia  no- - 
stra  detta  Filamuinìoa,  glie  de  cotiserva  alcuna 
lettere.  , ^ 
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. CELSO,  MAFFEI 

- cA^c«(ici  MooLArì-  ^ t.: 

Nacqaé  ‘ Paolo . iiitórno  ,al  i38<);  d’  Antòiiio 
Mafiici  {v.  Pennt)t‘  'liB-.  3 , €i  n)j  'dt  cui  felino 
menzione' le  Storie  Veronesi- per  ; aver  parlato 
publicamente  • in ‘ nome  dèi  pòpolo"a  France- 
sco, da  Carrara  ^ quando  occupò  iP  dominio  di 

3uésta . città  r àtin'o  i4o4j  e per  aVér  pOco 
opo  portato , a Venezia  m nome  piibiicò.-  il 
vessillo  in  segnai  della  dédièione^  di  che. fa 
memoria  un  codice  • istorice  intitolato  Cosp  di 
f^eronà  nel; -Museo  Moscardo.  Vefesi  tuttora 
né’  muri  di  San.  Leonardo',  chiesa,  fuor  di  -càt- 
tà  , che-fu 'già  del  Capitolo',  dèlia  Cattedrale  , 
trasferita  a*  Canonici  Regolari  nferiaSo,  la  me- 
moria in  versi  d’.ùii' altare  da 'lui'  eretto’,  che 
ùicotnincia:  ‘ • ‘ ‘ ' 


Stirpe  Salili  v.eteri  Maphen'ruin  4>*io>iiù\>  ottvn  . 
Virhite  itviignì.’:,  simul.prdiné  clarus  'Kt^ucslri , e^. 

Là  sua,  iscriziou'sepoìcral^  -or  distrutta,-  è re- 
gistrata dal  Pózzo  negli  Elogj-i  Sep^.  • generósi 
" Militis  P.  Antonii  'de  Mapheis , nati  tjuòndnm 
D.  Francisci  de  contrata^  Sàncti  yEgidii  ,F c- 
ronne,  qui  migmitit  die  XXFIIII  num.  ^fan. 
aipio  MCCCCXV.  Al  figliuol Paolo  diede  per 
maestro  Gasparino  Bàrzisa  da  Bergamo  , come 
'si  vede  nel  fine  de’  Dialoghi  di  Timdtóo.  En- 
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trò-liella  Roligion  Latcranese  in  oth  già  "consi- 
atcate  è fermai  come  raccolgo  da  una  sua  let- 
tera alla  Marchesa  di'  Mouìerrato,  in'  cui  lo 
scrive  di  non  maravigliarsi  dell’  improvisa  sua 
mutaziouej  e di  "non,  dolersene.'  Fu  Superiore 
in  Padova  ed  ;ìù  Venezia,  e General  dell’Or- 
dine nel,  142.^.  Fu/ de^  principali  ^e  più  efficaci 
promotori  e ampliatori  delia  riforma  J essendo 
il  Mohastero  di  Verona  stato  il  terzo  de*'  Ri-  v 
formati,  come  abbiamo  dalla"  Crònica  di  Gian 
Ulippo  Novarrese  {Cron.  lib.  3 c<  6),  il  quale 
K)  mette  tra, i.  quattro  che  laròia  per  ricordo 
a’  siroi  di  noit  abbandonar  mai , - come  luoghi 
santi  e gran  propagatori  della  Religione.,  L’i- 
stesso  ' Autore  chiama  Paolo  dotto  ’ in  ogni 
scienza  e di'  sirigoiar  santità',  e .più  nobile  in 
Religione  che  al  sècolo , e lo  dice  morto  in 
Ferrara.  Ma-  nel  codice '7 18  si  ha  nn’'orazione 
ahoninìa , detta- in  pre.scnza  de*  Rettori,  imlle 
nozze  di  Francesco  suo  -nipote,  figlinolo*, di 
Biagio,,  in  èni  leggc.si,  come  ricusò  i Vesco- 
va<ii  di  Mantova, 'di  Ferrara  e d>, Siena,  e'-corae 
dopò  scorsi  per  servizio  di  pio  molti  jtoeri, 
morì  finalmente  in  Venezia*,' e qual  fosse  stata 
la  sua  vito , ems  mira  aula  tèstantur  ,•  quae 
mortiius'-tamqnam  siinwme  ' sanctihitis  inai(Ha 
Venetiis  edidil  : teslantur  ipsàe  quoque  ^ e- 
n 'etiUe  I quae  magna  eiim  'venerattone-  dejim- 
efifm  hoHorant,  cohuif,  et  wmeranjhir.  Così 
Matteo  Bos.so  nél  principio  dell’  opera  De  in- 
sfitueqdo  sapientia  animo j afferma,  come  Paolo 
per  omhcs  gradtis  eximiae  sanc'titatis  in  primis 
ire  a teneris  ooepit,  chnritate  in  Deum  atque 
hómines  àrdcHS  f Jiuìnillinms  non  fòris  Awdo, 
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scd  re  ipsa  magis  interhis;  impolluto  affativi 
'corpore , quih  et  virgo  ; ut  a plori mis  credi- 
tum  est; 'qui  et‘  legùm  quotidie,  et  orare,  et 
Jlfiìe  non  desfitit , docére  quoque  et  praedica- 
re-i  ec. , quem  quidem  ego  ferme  amhigo  inter 
caclestes  spiritus , an  itite'r  nuìrtaies  aequius 
collocein,  11  Rosini  nel  Ueeó  Lateranese  -rife- 
risce un  decreto' Sinodjile , da  • cui' . apparisce'^ 
come  dopo , tnorfe  - fùron  ricercale  le  cose  sue 
coHie  reliquie.  Bernardo  Brusco  nelf  Elogio  di 
Celso  r noìnerì  > dedit  sub  Panilo  MnJ/èio  pa- 
. truo , viro  sanctihimo',  et  f tantum  non  inter 
Divos  adhuc  Telato.  ‘Suoi  miracoli  dopo,  morte 
si  tòocanò  anche  in  Orazione  del  eod.-yiS, 
recitata  nelle  nozze  (T  un  Francesco  Ma ffei  f an- 
no 1495  j nella  quale  dopo  titulos  , statuas , 
maiomm  imagines , ec.,  altro  Francesco  più 
antico  si  celebra','  singidarem  luriseonsidtum  j 
et  alterutn  Scaeyolani,'  ' • ' . 

■ Di  Paolo  si  divulgò  in  Venezia  unitamente 
con  altre  : cose  nel  i Sia  pcf  Pietro'  da  Pavia 
un  Trattato  Della  Communione,  che  si  dice* 
composto  per  . lo  venerando  Padre  Paulo  P~c- 
rxmese  sìngular  serOo  di  Dio.  Abbiamo  • di  lui 
ancora  un  Trattato  mistico  del  mòdo_  <}*  con- 
templar Dio,  e di  meditar  la  Passione.  Il  Pós- 
sevino  ^pfyarato  gli  dà  iiome  ' di,  .Medita- 
zioni divptìssime  sopra  la  Passione.  Apj^arc  ' 
dal  Nòvarrese,  ch’eli  lo  scrisse  .in  Datino;  ma 
si  trova  stampato  a Yenezia''in  volgare  nel  iSai 
in,  ottavo,  .dove  si^dicérAWno  libretto ^ e com- 
posto dal  Beato;  Pcudo  ila  Verona,  ^gite  al- 
tro 'Trattato  sopra  il  Santissimo  Sacramento. 

Il  Rosini  nel  Liceo'  Lateranese  annovera  arv- 
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cora  un  suo  libro  de  iustitìa  colenda,  od  Otto 
libri  ^ epistole  diverse.  Questo,  dice' il  Bosso 
(de'' Imt.  snp.  an.  lib.  i),  bine  atque  inde  di- 
spersas  in  corpus  jinwn  revocaci f.,  perque  li- 
oros  discre{>it  diseipulonim  prìfnus  , 'ct  éius- 
(lem  safiffdnii  Timothewn  di  esse  dice  l’ Lstesso 
altrove  (ep.'lrh.  a),  nihil  plénìiis , nihii  Chri~ 
stianius,  nihil'^ficuicius.  Tal  còllezione.  o è 
smarrita,  o in  x|ualebe  polverosa  scancia  si  sta 
t ocCTiha.  Fen  vènti  Epistole  conserva  di  que- 
st’Autore*  un  codice  de’  Badri  di  S.  Salvatore 
ìOrBologna,  delle > quali  feci  gih  trar  copia  [ma 
se  n*è' smarrita  la  'metà],  e si  per  lingua  La- 
tina, si  per  sentimenti  .superano.  cerUuuente  le 
molte  clic  di  que’  tempi  incóntràr  si  sogliono. 
Ne  riferì . alcune  particolarità  il'Aiabillon  nel 
• f^iaggio  d' Italia.  'Ita.  esse,  è la  sopranominata 
al  Marcliesè  di  Monlèrmto,’  ed  una  a 'France- 
sco Barbaro:’ Altra  ne  tiene  il  lUs.  della  Lii>re- 
ria  Vatùuma.  Saaof  ed  altra  il  5076' diretta  a 
Nicol0Esten.se,  ehe  fu  da  . noi  pubbeàtain  Homa 
a piè  della, iSìcNf/iart  CamUeresca , e qualé  aver 
avuto  pieno  effetto-,  abbiamo  imparato  poi  da 
■ una- lettera'.,  di '•Guarino  all’ristesso  Nicolò,  tro- 
.vata  in  un  Ms.  dell’Ambrogiaira  a Milano,  nella 
quale,. ab.  eo  tn  grafiam  ilispa- 
nis  inimicis  .gratulatur , qiiibtfs  ante  Pq.nli 
Ktteras,  singUlaris  certainihis,  pqfextafein  con- 
cessera^j  heumque  designaverat,  Sett’ altre  let- 
tere- fb  j.quest’ Autore  ba  dato  fuori  il  Ladre 
Alartene  , nella  Nuom- '.Collezione , una  delle 
quali  a'Tsotta  Nogaiola,  ia  cui  l’esorta  a per- 
petuo celibato , . eh’ essa' in  fatti  sen-ò.  Piu  li- 
tri aiìcora  "per- uso  particelar  della  Religione, 
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e per  airditte  - di  es^cry  o compose  Paolo,  o 
emeuclò  , ■ come  può  vedersi,  nel  Licèo  LRte-!' 
ranese,'  ' ~ ' 

Di  Timoteo  ' così  nòta  il  Torrèsaiii'' nel.  co- 
dice, 2G7  : Timotheus  MnJ)Hus,,  aecido  laco- 
bns  dictus  f Grdielmi  'Jilius , '^rchiepiscofms. 
Filippo  da  llefgamo,  che  ned  libro  decimoqn.arto 
assai  parla  di  -qùesti  tre  soggetti  ^ tiene  eh’ ei 
fosse  nipote  ex  fratre  di  Paolo,  e iù  ferie  di 
lui, lo  scrive  il  Rpsinij  ma  veramente' fu  bensì 
suo  congiunto non  però  in  còsi  stretto  grado. 

Fu  ancor  suo  discepolo , e. dii  lui  ricevè  l’ abito 
Lateranese.  Gian  Filippo  da-Novarrà  afferma 
eh’  ei  fii.'  principe  di  tutti  L Predicatori  di’l 
sito  tempo,  e .singolarmente  rièbiesto  e' ammi- 
rato da  tutti  i Principi.  Maraviglie  ile  dice  il 
Bosso  : dopo  '3VOT  parlato  di  Paolo  ( Uh.  2 , 
e^.  ”199),  at  vero  Timòtheo  MaJJ'eo  parlter , 
et  VeronCnsi , qui  ifiihi  dux  in^sacris  literis 
fuit,  e'c.,  in  altra  Epistola  {lìh.  r,  cp.  3)  Ip  a.s- 
se'risce  Principal  propagatore  dell’ Ordinò , e lo 
esalta'  parimente  <in  altr’  opera  ’(  r/e  .Inst,  sop. 
ari.)  non  mefio  per  santità  che  per  dottrina, 

1)iù  volte  cbiamabdok)  il  gran-Tiraotto..  Sostenne 
’ ufizio  di  Generale  tre  volte,- Delle  .premesse 
Medaglie  [ /^:  Tav.  3],  che ' 'mostrano 

anche  l’abito  dell’Ordine  in  -quel  tempo,.  la 
grande  mi  Taigéil.tllmente  donala  dal  Sig.  Conte 
Gomberto -Giusti , e la  piccola  dal  Sig.  Carlo 
Strozzi  in  Firenze.  Stette  Timoteo  in  Firenze 
assai  tempo ,' e fu  intrinseco  del  gran  Cóanio  • 
Padre,  della  Patria,’  il, quale  a sua  corftempfe- 
, zione'rinovò-  da’ -fondamènti  la  Badia'  di'Fie- 
sole,  e vi  costituì,  scehissitóa* libreria;  Fece' il 
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pcllcgrìnaggk) , di  Tr.rrasanla.  Micolò  V conferì 
a questo  buon  .Religioso  l’Arcivescovado 'di 
Milano;  ma  egli  scusò,  e se  ne  sottrasse; 
beiichò  poi  Paolo  II  lo  .costringesse  ad  accet- 
tar quello 'di  Bagusii' dal  ' qual  giorno  non  fu 
mai  più  veduto 'allegro,  come  si  legge  nelfE- 
pistolo  scrittegli  dopo  dal  Bosso  {//ò.  i,  3 1 ), 
ncUe . quali  .-andie  tocca , come  avea  già  per 
r a vimti 'ricusato  ^ fatte  dignità,  oirertcgli  dai 
sommi  Pontefici  Nicolò  e Pio.  In.signi  memorie 
si  hanno  io  Ragusi  di  lui.  Gìacopo  Luccari 
negli  Annali  di  Ragusi  mette  in  fondo  un  ca- 
talogo degli  Arcivescovi e tra  questi  all’  an- 
no 1 38o  Majffco.  di  Lago  di  Garda  , che  ■ non 

Sartieiie  a Verona,  e di  cui  veggasi  il  Ma- 
ni. ' r ' . , V 

'Scrisse  Timoteo  un  Ijbro  indirizzato,  al  Re 
di  Napoli,  Alfonso,  d’ Arragona , mcilzonato  e 
.lodato  da  Matteo  Bosso  (/.  i,  c/r.  5 cf  26).  Il 
medesimo,  parla. d’ una  sua  Orazione  che  a lui 
veniva  richiesta-.  Nomina  ancora  il' Resini  un 
libro  di  prediche  raccolte  dalla  sua  voce , e 
un’epistola  responsiva  all’Opera  dedicatagli  dal 
Rossa  Ma  non  nomina  le  trovate  da  noi  ne’ 
testi  a jpenna.  Conservasi  adunque  di  que- 
st’Autore,  nella  Laurenziana  di  Firenze  un  li- 
bretto, o Dialogo  In  magnificentiae  Cosmi  Me- 
dicci  detractorcs  , che  belle  notizie  contiene. 
Comincia  : erona  nuper  cum  huc  adecntas- 

sem.  Conservasi  nel  codice  Vaticano  So^G  un 
Dialogo  in, due  libri  divido , il  quale  potrebbe 
intitolarsi  de  studiis'Mo^tsticis^  truUAndo  ap- 
. punto  l’ istcsso  argomento  dell’  Opera  così  in- 
titolata dal  P.  ' Mabillon.  S’ introdncè  in  questi 
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Dilaloglii  Paolqk  MafTci  già  'vècchio  j il  quale 
a Celso  et  ad  àlli-o  Giovane  scioglie  e sgom- 
bra il  dubbio  lor  nato,, se  gli  assidu^  studj  e 
le  lettore  alla  jiietà  religiosa  posSaii  far  dan- 
no , e sia  meglio  servire  a Dio  irt  una  santa 
c rustica  semplicità.  Molte  ed  òttime  ragioni 
adduce 5 e quanto  alle  dottrine  che  si  convien 
desumere  da*  Gentili , jpo//w , dice, 

ptiòr'um  cUtantur  Hebraci,  curri  ca;  quaé  a i 

philosophis'sumpseruntyJìJcles'ad  litcras  Chrì-_ 
atianas  accommodant.  Di  quesl^  opera  un'  esem- 
plare in  carta  .pecora  j che  lu  già  di  Celso", 
si  custotlisce  anche  in  ^lesta  libreria  di  S.  Leo- 
nardo, ma  il  Proemio  manca  della  prima’ cèrta: 
ci  si  premette  d*  altra  mano  un’epistola  di  Gua- 
rino a Timoteo  in  lode  di  lui  cOn’  questo’ di- 
stico al  Lettore'  : " ’ v . - 

P^rìcge,  nec  Xituli  facies  suspecta  retardett  • 

Sanctìor  est  sancia  rasdcitaie  liùer. , . 

" ’■  ' _ 

Alcune  partic'olarìtà,  che' sarafirto  ' grate  agli  ^ 

émditi,  nii  fanno  por  ’ qui  il  Proèmio  di  que- 
st’ opera.  ' • ■ ; ' " 

f \ ' 

' ' f * . s - j 

Tinioihci  Keroticnsis  Canouici.  Regidarif  m sane  ioni  ru- 
s{icìlalcni.  Ultcras  linp'ugiuiutein,  Ditdoj;oruin  tibér  pri- 
npts  ' ìncipit  fe.liciler , aicntùs  ad  Nicolaum  V siiin-, 
fnum  maxiniumque  Pontificern,.  ^ ~ 

• ’ . •Phoiocus  . I 

Nonnullos  saepe  rcligiosós  viros»  Beatissime  Palér', 
lejjreliendenclos  existìraavi,  qui  cum  expertes  siat  lit- 
teiai'iiui,  eos  spernei'e,  ac  iqscqui  .i)O0  embescuat, 
qiioru|ii  vita,  in  caruin  lectioìie,  el  oblcclatione  ver 
auliir.  Lt  qiiuuKplatu  sunclos  illoruiu  luorcs,  coutiueu- 
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tiiini,  fi'iigulUateiD,  bt  caelera  quac  ad  rcligionetn  per- 
tiiieiit,  laudibiis  (‘xtoUàin;  tamcn  ciim  cos  in  studiosos 
viro*  iirvelii , et  spi-etis  litteranmi  studiis  in  saiicta 
i-usticitaU-  giói'iari  nniinadverto,'nOn  stoiuachari  non  pos- 
suui,'ct  tanUini  crrorefu  moleste  non  ferre.  Et  quéniad- 
roudum  illi  a litteraruin  stndii.s  iurenes  retraherc  nitun- 
tur,  ego  xontra  ad  cos  iiinaiimiandos,  qiio  illa  diligarìt, 
quo  in  eis^vcrscntur  c\lujrtaiidos,-die  noctcqiie  Infioro. 
Qiiamobreni  et  illi'inihi  *|)litriinilm  infesti  «unt,  et  reli- 
giosae  vitae  me  corruptotHun  appellant;  xjuasi  onincs 
qui  *e  littei'is.  dedej  uiit , inter  Epicurcos , qui  yefo 
litteras:  aspcrnuntur  .inter  Antonios , atqtie  Macarios 
numeraiidos  existinionL  IJnec  luniqiiam  usque  in  prae-, 
scntem  diem  littcris  naandure  volili,  spcrans  liuiii.smodi 
viro.s  qiiàiidoqiié  in  meliiis  inntatiii'os,'  et  fiigatis  ignp- 
rantiae  t^ncbn.s  lumen  aliqiiaiidu  vì.sui'ot.  Cetcrum  cum 
liuec  pesti.s  augeatur-  in  dic.s,  et  multa  nobilis^moi'un) 
adolcscentiim  ingenia,  qimd  ^ine  lacrimis  dicerc  non 
possnm,  'illis-  persiiadcntibus  in  eam  scntentiam  condii- 
cantiir;  non  nlteiius  tacendiim  duxi,  maxime  ciun  prò 
totius  bono  rcligionis'  nec  diim  loqui)  jed  ctiam  cmoii 
saepe  co^veniat.  \’erum  ciiu*  tu  sis,  Beatis,sime  Pater, 
qui  fauillimc  Jiqic  morbo  tua  ^uctoritatc  inederì  pos- 
sis,  rem  balie  tibi,  .sigiiificandain  arbifratu.4  sum  ; et 
ut  facilius  in  hac  catissa  possi.s  forre  iiidiciuin , mrlii 
libellum  hunc  cudeve  visUm  est,  in  quo  Paiilum  Maf- 
feum  Veronen.sem  religiosissimum , ac  probatissimum 
virimi,  et  nccessoiiiim  meuiu,  Celsum  item,  et  Hila- 
rinm  .compatriotas,  adolescentes  qiiìppe  studiosos,  lo- 
qOcntcs  'introdiixi.  Ccisiis,  et  Hilarius  corum  hominum 
iu  medium  .rationes  adducenl,  et  Paiilus  in  confuta- 
tiorie  .sudabit,  et  eos  iuvencs  oonabituf ’mnltiplices  lit- 
térarum  li-ucttis  edocere,  Rtqim  ad  carum  disciplinain. 
variis  ' exhortationibus  perinde  ao  qiiibu.sdam  facibu.s 
accendere.  Nec  ab  re  Pqulum 'adduxi  di.sputantem.  Hic 
enim  cum  praeceptor  meiis  fucrit,  et  maximae  irfter 
xios  ^uctoritatis  xxistat,  digna  mihi  persona  visa  est , 
qàae  huiusmodi  errores  evcllat,.crpdicetque.  Hos  cum 
aiidieris.  Beatissime  Pater,  te  nostras  pi'obare.  partes  , 
iiitelligaiVi',.  si  inbebis  auctoritate'ttin,  l'cmque  ita  di- 
spósiieris,'  ut  Religio  nostra,  quae  magna  ex  parte  lit-  ' 
tbraruin  cupidissima  est  , magis  ac  magis  in'  carum 
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campo  vcrsetiir  ; qtiod  si , feCeris , Eiigeaiimi , qui  te 
praecessit,  sanctissiuium  yiriiin  iinitaberis,  qui  Obser- 
vaiitibus  B.  Francisci  Pratribiis  pari  mòrbo  lab wan ti- 
bi|!>  ebdein  medicamento  siibvenit.  Jnsuper  apud  do- 
ctissimos  viros  iiunioytaicm  làudem  coiiseqiieris , el  ex 
nostrisi  plurimi  tquiti  tollent  ad  $idéra  iiomen  , ' idque 
postcritati  couiineiidabunt,  ciiin  tua  opera  factuiii  fuerit, 
ut  multoriiin  Fratrum  ingenia  deìecta  prorsus  atque 
iaccntra.subleventur,  et  liltei'arom  .splendore  ornata 
reddautur.  Ne  te  Igituf  diutius  teneain , qui  hicredi- 
bilibus.cx  Pa.storab  officio  curis  iqipeditus  ès,.ia|ir 
ipsos  locpuentes  ..audies.  , . 

Nella  Biblioteca  Cesar, ea,scrissemi  già.  il  Si- 
gnoi:  GentUotti,  poco  prima  che  il  suo  merito 
e il  suo  sapere  lo  portassero,  a più  alto  grado, 
aversi  di  questi  Autore  fra’  testi  a peiina,  Uor- 
tatoria  àd  Itaìiae  Priìicipes  post  Constanti- 
nopolin  expugnaiam  : ne  fa  menzione  ■ anche 
il  Bosso  in  una  Lèttera.' (h’ù.-  3 5 «yJ.  60),  in 
cui  lo  dice  Timotheus  f^eroncìisis  ex  domo 
Maphea,  Ordinis  nostH  sacrcitisswium  caput. 
Altrè  cose  sue  vien  detto  trovarsi  presso  1 Si- 
gnori Gaddi  in  t'irenze.  Timothei  Majfei  Opw- 
scala  erano  tra  i Mss.  del  Ceruti,  còme  si  ha 
dal  Tomasini  J^en,  pag.  98  ).  In  un  Ca- 

talogo, cli’jè  nella  Vaticana^  di  Mss.  conservati, 
dalla  chiesa  principale  di  San  Daniele  terra 
del  Friuli,  si  legger^  TimotJieus  ' F'eronensìs  de 
confessionibus  -,  et  pòenitentiis  : parimente  Gtm- 
~ rinus  de  obscuritate  vocabtdomm. 

Finalmente  trovasi  tra  i Mss.  del  Sig.  Carlo 
Slrozri  in  Firenze  ■ Timothei  Veromnsis  ad 
summum  Pontificai  Nicoìaum  Epìstola 
piilcherrima , 'che  conservo  fedelmente  rico-  . 
piata  per- mano  del  mio  amatissimo  Sig.  An- 
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toii  Maria  Sai  vini.  Con  questa , ch’ò  lunghis- 
sima, si  scusò  (lair  accetlarè  f Arcivescovado 
di  Milano.  È stala  publicata' dall’Ughclli  nel 
tomo  quarto , ma  ^conie  d altro  Autore  j es- 
sendo lui  stalo  mis(!ramente  ingannato  , non 
meno  del  Pula  e del  Lazaroni  ( il  quale  nella 
sua  opci'4  inedita  anche  a Paolo  appicca  un 
altro  cognome)  da  .chi  cercò  di  trasportar, 
«|uesla  riniur/ia , e parimente  U opera  contro 
la  Rusticità,  in  altro  Soggetto,  ^ cui  non  s’era 
mai  più  udita  notizia  alcuna.  Fu  però  taghata 
la  prima  carta,  e il  nome  dell  Autore  dall  esem- 
plare in  membrana  soprameutovató  di  S.  Leo^ 
nardo;  nìa  troppo  libri  e impressi  e scritti  si 
conveniva  distruggere  per  far  valer  1 impostu- 
ra. Aggiungasi,  che  convenne  pero  all  istesso 
chimerico  Soggetto  attribuire  ancóra  la  suprema 
Prefettura  della  Religione,  nei  Fasti  della  quale 
tal  nome  non  si  vide  mai. 

T^'oyasi  stampato  in  Bologna  nel  147^ 
lihi'os ' sententiarum  1)'  2 fwnuiii  Conwtentarius 
a Timotheo  Ver.  Cari.'  Meg.  recogniLus  ; e 
c’  è ancora  dell’  istesso  un  comeuto  sopra  la 
Somma  di  S.  Tomaso  i ma  questo  benché 
pur  Veronese,  e pur  Canonico  Regolare,  fu 
un  altro  Timoteo , Lettore  insigne  , registrato 
<lal  Pennoto  col  nome  di  'rirnotJieiis  iunior ^ 
e' molto  da  Fra  Filippo-  Bergamasco  lodato. 

TerzOj  scrive  il  Rosini  ( L^c.  Lat.  lib.  3), 
si  computa  Celso,  che-  dell  istessa  stirpo  ve- 
stisse f abito  de’ Lateranesi  Riformati.  Studiò 
a Padova  in  S.  Gioan  di  Verdura  sotto  la  di- 
. sciplina  di  Timoteo.  Fu  eccellente  nella  sacra 
predicazione. . Sostenne,  la  dignità  di  Generale 
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otto  volte.  Per  gravi  alTari  fu  da  Sisto  IV  spe- 
dito alla  RepubUca  di  Venezia.  Rifiutò  più  Ve- 
scovadi, e finalmente  morì  fanno  i5o8  ùi'età 
quasi  nonagenaria,.- sepolto  in  S.' Leonardo. 
Come  la  sua  famiglia  eia  molto'agiata  di  beni 
di  fortuna , così  d n’  ebbe  con  che"  arriccbir 
grandemente  e di  scritti  è d’ impressi  volumi 
le  librerie  di  tre  Monasteri , S.  Leonardo  di 
Verona,  Santa  Maria  della  Carità  in  Venezia, 
e b.  Giovau  di  Verdara  in  Padova.  Quella  di 
Verona  tanti  libri  sontuosamente  secondo  f uso 
di  quel  secolo  stampati  conserva  ancora,  che 
quand  io  ne  feci  moli’  anni  sono  il  catalogo 
non  avea  invidia  per  certo  alle  gran  raccolte 
di  vecchie  stampe  fatte  in  nueiit’  iiflim’  ailni 
con  tanta  profusion  cT  oro,  Su  la  maggior  parte 
^ tal  volumi  sta  scritto:  emil  D)  Cebus.  Euiit 
Eelsm  Mapheus.  Est-Monasterii  S.  Lamardi, 
sed  in  primis  D.  ,CeÌsi,  ipd  eiim  pecunia  com- 
mutami; e simili.  Alquanti  ve  n’ha  tra  questi 
non  veduti  dal  Maittaire,  Orlandi,  ed  altri  che 
hanno  trattato  delle  prime  stampe;  come  a 
dirm  Problemata  Aristoìelis  della  traslazione 
ih  Teodoro  Gaza  per  lohannem^  Vwsler  de 
C^ipulonia , et  lohannem  Baumeìster  sodios,' 
illustri  Principe  Lodovico  de  Gomaga  Mar- 
chione,  senza  nota  d’anno.  Le  Clementine, 
cioè  Costituzioni  di  Clemente' quTnlo  con  glo- 
se,  m urbe  Maguntina,  artificiosa  quadam 
admventione  rimprimendi , seu  caracterizaìuli 
qhsque  Mila  calami  e xaratione  sic  effigiatum, 
et  ad  eusebiam  Dei  indudrie  eM  ron'sumatum: 
per  Petriim  Schoifjler  de  Gerh^erlem,  an.  i4(j''; 
hndti  caratteri  e con  abbrcviaturè.  Molto  belìi 
Maffei,  Fol.  ìli.  . J3 
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sono  aH’incoulro  micUi  della . Soniirta  di  S.  To- 
maso, c.de^  Quodliheti  senza  nota  di. tempo 5 
Celsus  rt/t/jo  i47.a.  .Vi  è altresì  del  1470  , 
rìstessi).j,S.  Tomaso  sopra  gli*' JEvangelj , ’ stam- 

Sato  in  Casa^Massinù,  ,e  non  pi»  osservato, 
loltó  nobili  stampe 'si  ‘veggono  dr  Giovanni 
da  Vefcelli,  e tal  è ancora  qucHa,  del  Quare- 
simale di  Fra  Roberto  de,  Z/tìo,  Ven.  1472^ 
per-  Bartolomeo'  da  Cremona,  dove^  però  si 
soggiungo  epigramma,  Qedde-  Chalcogeajiy'p.c. 

■ (ìosi  il  RnsarìufU  iuris  Can^rùci  impresso  per  ‘ 
Simeone  di  Piicòlò  da  Lucca,  Roma&  1 477> 
dove  tra  gli  altri  versi  ba  qiiesti  lo'.Stainpatore  ^ 

^ * /rtg(^rtiosfi  ftoyitm  Qtn/Mititi  reppejit  'drUeta , . 

. " Qùtint  rfiuM  1UWCI- , sed  weliópe  modo^  V/‘ 

. I 

e quest’ altri  - v 

' Germani  fed  qiute  xbtdiò  iiveiiere' i/rinrèx , . 

iietldtdimtts  ivrtit-  hitee  rnelìora  notisi  ■'  . 

Di  Roma'  si  conosce  ancora  S.  Agostino  ile 
<Z?ei  ■ dell’- aiiAo  1467  ; j San  Girolamo 
dei  1468,  «d  ^altro  senz’anno  comperato  da 
Gelso' neU  147®)  .J,  Vescovo  d’  Alerià  dice 

regolato  ^da  Teodqrp,  Ve$9ovo  di  Treyjso;  Lat- 
tanzio dèj  ,i47®>  Cipriano  del  i47.Ij  S.  Leone  a 
sènz’  anpoy  icvcosì  Pbnio..,  Forse  rq pinato  dal- ~ 
l^Ateriese  nei  a47°5  Livio  ..pur.:  del  1470^  e 
moltissimi  altri , di  recitar  .tutti’  i quali  jion  è 
(presto  il  Ipogo.  Di  Cel^  .quasf  opere*  riraan- 

-fiono;,  ■'  i ' ‘r  ' ! 

Dissnnsoria' d Prineijii  dall’ appropriarsi  i 
'V  uensi  L.cctesiasUoi,' stampata  ra  .Bolognit, 

, ;neL  149*4  j.  insieme,  coii  una  so 
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'•  , si  possa  sen^a  p'eccatp. perméttere  a’  Giu- 

1 • . dei  r usura  : si  ''.ànfiettorio  approvazìcOii  e 
■ • • lodi  del  Calderi'riD-,  del'Beroaldó'e  d’Er- 
. ‘ molao;  Barbaro,  ^ i ' 

V'  Suàspria  ad  Venètos  : per  I3  guerra  ^centra 
\ ^Tilrclfi^ i ‘ ' -,  • ? 

' laudibus  Reipuhlictt^  V eitetae  "Opado. 

' De  sen^hUibtcs  deliiìis  Paradisi:  al  sqnimo 
Pontefice- Giulio  IL  In  yerona,  per 'LilCa 
- /•  -.  Antonio  Fiorentim,' i5o'4-  .•  ' 

. ^ Mónuntentum  coìnpendiosurn  prò  con^Sséo- 
-,  " nibus  Cardinalkun , ‘ reli^uorumquè  Prae- 
. latorum.  . Penetiis , ' r^gS.  ^ •>" 

^ •Dtì  interdicto  p ad  CanotiicòP  Veromenses.^ 

' Bresie  Pcriitariolum  pcct:atopum'  prò.  confes- 
,y-  sionibits.'  P'emiiis',  i496.'V  ->,  / t-'  • 

' ' j4 polputa  prò  Canonicis  Lateratiensihus:,  si 
trova  con  prefazione  di  Panfilo  Sasso  j die 
\ -^  'dice  di  Gelsq,  parifeP  a^re^scriberula , et 
scribere  legenda,  edita^più  volte. 

> • Congrpéritìae  et  Dìfférentiae  Canhrdcorum 
' ■ Re^lat-iiiiiK;  -et  Seculariuni. , ~ V^epohae 

> anno  j5o3.  • - ’ V •"  -'4  . 

yDeJénsìodes  ad  irtendlmi'  Canonicorum  Re- 
. r-  gnldriuni^  ‘gradupi.  'Venelds  f l'487'.vAii- 
■ nesso-  libretto  dì  ragloni  'pe^’  l’istessà  cali-- 
'•  '6.'  sa.  In  altro -Tolurafe  difide  anche  fuoti  molti 
, . ' , 'consulti  di  va>;|  Dottori  sópra  l’ istésso  àr- 
, ' , gomcnto  ,'pcr  opporgli  'ad  aW''  degH'  a vvep' 
."sarjr'portano  per  ùÌo\o  dfdimnnàstìchori, 

- x>\ ero" Scnitiniurìi  CeìtsiHonun:quati*icotV‘^ 

' suiti ‘ .Collegii:  ' ' ' .** 

A’.siidetti  jscritli  può  accoppiai\si  LEpiàtola-  al 
Cardinal’  di  Pavia  slàmpàtaTa  ’ piè  dell’  opera 
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in  primo  luogo  nominata,  ed  altra  al  Cardinal 
di  S.  Marco  sopra  il.  viver  regolare  degli  Apo- 
stoli. Non  avrebbe  a pentirsi  di  sua  fatica  chi 
r opere  di  questi  tre  Scrittori  raccogliesse  e 
desse  fuori;  • ' , ' - 

Il  Rosini  annovera  tra  T opere  di  Celso  ■ là 
Vita' di  Salita  Toscana,  c per  ragion  di' essa 
fu  computato  tra  gli  Storici  Latini  dal  VoSsio 
(lih.'ò):  ma  quell’ operetta , ■ die  si  ha  nel 
ms.  a63  con  queste  lettere  nel  fine  C.  V.  M.  cioè 
Celsus 'P'eronensìs  Monachus,  è di  Cdso  dalle 
Falci.  Tàiito  imparò 'da  una  fatica  Gehealc^ca 
manuscritta  presso  me  di  Francesco  del  Bene, 
in  cui  leggo:  an.  <474  Celsus  a Palcibus  Ve~ 
ronensisy  Motiachus  S,  Benedicti)  die  21  Ju- 
l'usli  edidit  libellum  stjlo  satis  bona  campo- 
iitum,  de  vita  B.  Tuscanae  de  le, betx)  uxoris 
jélherti  de^Occhidecane.  NeUe, Biblioteche  del 
Tomasini  si  annòvera  {png.  - Hiatoria  Vir- 
ginis  Euphrosjrnae  auctore  D.  Celso  Mona- 
cho  j die  probabilmente  sarà  l’ istesso.  Di  lui 
credo  ancora  un  epigramma  in  lode  d’Ogiiiben 
da  Loni^o,  addotto  dal  Pagliarini,  e detto  nella 
sua  Stona  volgare 'stampata,,  esser  di  Aito  da 
P'erona.  \[  Latino  di  tal  opera  , che  abbiamo 
nel  Ms.  Saibànte  376,  dicè  die  'autor  di  ‘tal 
epigramma  '"fii  Celsiis  ì^eroriensis' Monachus. 
Parrebbe  potersi  sò.spettar  da  ciò  l’ originale  di 
quell’ Istoria  non  essere  altramente  il  volgare, 
come  disse  Leandro'  Alberti,'  ma  da  dii  la  trHs- 
feri  in  Volgare  esser  così  stato  reso  il'  nome 
di  Cctsiis.  Tuttavia  mi  persuade  in  contrario 
il  P.  Pez,  U qual  narra>  (in  Diss.  Isag.)  aver' 
^ trovato'  nella  Biblioteca  di  Baderà  l’ Istoria  del 


/ 
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Pag^iarini  tradotta  in  Latino  per  Arnaldo  da, 
Vicenza.  . , ’•  - ’i 

Deir  istessa  .età  jfu  'quel.  Gipvanhi  Matfei  , di 
cui  esalta  il  Bosso  {l.  x,  ep.  8o)  un'opera  in 
dialogo  de  Praedestinatione,  aflermando,  come 
non  potea^i  scrivere  in  .<  sì  ^di0ìcil  materia  nè 
con  più  profondità,  nè' con  più  chiarezza.  Lo. 
driama  Prete,  ma.  introducendo  in  quell’opera' 
il.Plateano,  parrebbe,  l’istesso  di  cui  registra 
il  La^e  nella  Biblioteca  de’  manuscritti  (p^.  a3a; 
tib.  a,  ep.  Z):-  jQannis  Mapfiaei  Cartonici 
J).  Georgii  in  jélga  de  vita  ac  moribus  BenedU^ 
cti.  a PlAtea  Qratio.  Qualche  epigramma  tro* 
vari  ancora  ne*  ' codici  di  quel  Giacopo  MaOei 
tanto. lodato  nel  fine  (lell’y/crio  PrtrtfAea-,  della 
quàl  operetta  ! parleremo  ben  tosto , e da  Pan> 
filo  Sasso  nalm  Poesie  Latine  imannscritte  e 
stampate  , tra  le'  quali  è ancora  un  elegante 
epitalamio  per  fo.  sue  nozze»  ' ' ^ 

" MATTEO’  B'ÓSSO.  . ' 

Fiorì  nell;  istessa  Reb^ne  e > nell’ istesso' se- 
colo.' Timoteo  gli  diede  T abitp e l’ instruì  nelle  , 
sacre  lettere  {de  inst  sap,  an.  L 4)‘  sin-, 
golarmente  amico  e famìgbare  di  Ermolao  Bar- 
baro giuniote,  e del  gran  Pioo  Mirandolano, 
cui  tenne  un  anno  seco,  mentr’ era  Abbate  a 
Fiesole:  ne' fa  fede  egli  stf sso  {lib.  8):  Pico 
vero  Mirandula  in  Fesulano  .Abbas  annuiti 
totum  gravisus  sum  kospite,  a Laurentio  Me~ 
dices  ‘mi,hi  cpmmis.io;  qiio  in  locp  otium  ad 
sacranun  litcranun  maxime  studia , linguam- , 
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qtte  Hebraicam  pei^iscendàpi  civnhu^Msid0tótt  r 
sibi  dctegerat.  Fu  Cofifessor  di  LorenZo  Mediai 
udoprato  da  Sisto.,  quarto  in  faccende  d’ im^ 
portanza  , e voluto  far  Vescovo,  al  che  egliaion  , 
consentì:  mori  in.  Padova  nel  tSoa.  , 

Scrisse  un’  opei  a De  instituendo!  sqpieiitìà' 
animo,  in  otto  libri  divìsa,  e stainp^a  in  Bo- 
logna, ne)  t49^>  aggiunto  un  Sermone  della 
Passion  ilei  Signore.  Altra  veris  et  saj,uta-r 
ribtis  animi  gaudiis io  Firenze  nel^4y*> 
di 'cui,  0 dell’  Autore  cpsì  scrisse  il  Poliziano  à' 
Lorenzo  de’  Medici,  dopo  averf»assato  i giorni; 
della  settim^nl^  Santa  iur  ritiro  nel  Monasteri 
di  Fiesole  insieme  con  Pipo  Mirandolano-  Quin^ 
y4bbas  in  eo  Mattjmèus  ■ Dòssus  P^eronenSisi\ 
homo  sanctis  morihus  i intof^errimaque  vita^f* 
sed  in  literis  potitioribas  mire  cnìtus , iUifUos 
humanitate  sua  quadam  tenuit et  juavitate-. 
sérmonis , ut  ab  eo  digrossi ' inox  ego  et  Picuff, 
soli  propemodum.  relieti  ^ ec.  liaccJUe  arbitror 
sentiens  Dkdogum  nobis  a se  còmpositum  de. 
salutaribus  animi  gaudds  obtulit euius  ma- 
teria stjlusque  nos  ita 'Caepits  -ut . quandiu 
quidein  legcbanms  ,■  facile  aiidtoris  pmesentia. 
carereìnus.  Eum  igitur^  Dialogum  mitto'  adst&i 
quoque  "LaUrenti , ec.^delectaberis  argumento  jt- 
sensibusl  iruiole,  nitore,  varietale,' ùOMa:*Se^ìae,. 
De  toièrandis-  adversis/De  getvndo  MofpstràtUy- 
ed  alquanté  Orazioni , traile  quali  è quella  aF 
Cardinal.  Bessarione,  coittraìl  lusso  delle  donne  > 
Bolognesi  : quali  operette  si  veggono  unitafutìite  ^ 

. impresse  col  titolo  di  Revuperationes  Fesula-' 
noe.  Scrisse  micoia  De  cultu  Sapientiae  ; df 
cIm  non  'ebbe  ùotizià;  il  Rosim,  ma  si'  vede 
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claff  epi^ola'  206  del  secoiiilo.  volume  y come 
.egli  'iiiimdò  in  domo  a Girolamo  Maffei  Cano- 
mcò  della  Cattedrale  t suoi  libretti  di -tale  ai^ 
goraentd.  il  Panvinió  mette  tra  suoi  scritti  la- 
versione  d’ una  dedamazion  ‘ di  Lucianò;  ma 
raccolgo  ^ dall’  epistola'  q5  dèi  ' terzo  volume , 
come  non  da  “Ini,  ma  da  Domenico  Bo'nominò 
Bresciano  era  venuta  colai  versiona  Finalmente 
tre  libri  abbiamo  d’ Epistole^  che  ben  meritanó 
per  ogni  conto  <f  esser' lette.  H primo,' stampato 
in  Bologna"^  nel  i4è37  fconliene  i33,  tra  le 
quali, una  lunga  al  Guarmo die  avCa  parlato 
contra  Timoteo,  per  aver' promossa  la  proiBi- 
zion  delle  pompe  femminili  in  Bologna.  Il  se- 
condo"^ edito  hi  Mantova,  nel  i49[8-,^ne  con- 
tiene >13 il  tra  esse  è quèlW  wpi'*  1^  Annate, 
ed  una  al  .Poliziano  ( 3*  ‘et  60)  nel  mandargli 
un'antico  còdice  d’ Ausonio,  dit  lui  sommamente, 
desiderato.  Ih  quell’  esemplare  di  • tal  opera , 
che  si  ha  nel  monasterò  di  Fiesole,  trovai  già 
questa'' nota:  adiicirtur  fòrtasse  liber  tertiugj 
si  auctorì  se^tfiagésiMiirn  ■ affiti  - ànnum  lott- 
ar vita  contìgerit.  Fu  inìpresso  nel  i5o2  a 
Venezia  itì  qùarlo  con  9lcuni  Sermoni  appres- 
so.' Qìialdie  sutf^'  lettera-  è anche  tra  queiré  del 
Poliziano.  L’Oficjiéi  tutte  di  quest’ Autore  ' furon 
raccolte  in  un- èor^  dal  P.' Ambrosini^  e pu- 
blicate  in  Bologna  nel  162'^',  mancando  però' 
il  terzo*  libro  delle  lettere,  di  cui  la  sómma. 
sua  rarità  l’  editore  inoli  ,ebbe^’1™W^- 

Nell’  islessa  Religione  fiorìtf^^^Kjtoesto  se- 
colo Marco  Rizzoni^  che  sÓ$E^^^aiiom  ed 
cpislolej  Onofrio  Bredo,'di  cm^STnahno  cin- 
que, libri  De  0^cio  'iSacerdoÌi»(^fll(^l^ó^  had‘^ 
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se,  il  qual  compose  ' ó)o/nVim/e  (TEser- 
cizj  per  ogni  giorno  \ ed  Orario  della  pita 
spirituale.  ' ' ‘ • 

> ■■  . • • ' ) 

•*  * * . 

CONTE  LODOVICO  ' ^ 
SANBONHACIO  / 

'*  • r • f . • 

Il  codice  Bevilacqua  n.  19  in  quarto  con- 
tiene una  raccolta  a Epistole  Latine  del  Conte 
Lodovico  Sanbonifocio,  e d'altri  à lui,  scritte 
• dal  1420  al  i445j  non  poéhe  delle  quali  in 
materie  gravi  e dottrinali.-  Ebbe  per  moglie 
questo  cavaliere  la  védova  d’Otton  Terzi,  e 
in, secondi  voti  Francesca  da  Fogliano.  Nell’i- 
stesso  libro 'si  lia  Orazidn  nuziale  di  Tito  Stroz- 
za, in  cui  si  dice  di  lui  : vix  adolescentiam 
egressus  Jhrmtissitnam  urbem  Patapium  suo 
arbitratu  suscepisse  adrninistrandam  , quam 
quidem  administrationem  sapientissime  diii  tu-* 
tatus  fuerit:  deinde  simul  cùm  Braecio'Duce 
in  Marchia,  in  Ducatu',  apud  Romam  , 'et  loto 
in'  Latio  fortissimi  miiitis , sapientissimi  Du- 
cis,  h'etiignissinù  Pictoris  ' nomeh  siòi  vindi- 
cassé  (*).  Téstb  kl  Verona  nel  1439.’ Registro 
num.  138.  Visi  dice  figfiuol  di  Ricciardo  Mi- 
lite e Conte,  die  non  è il  Ricciardo  - di  cui 
diede  in  luce  la  Vita  Felice  òsio,'  e che  fu 
Capo  de’  Guelfi  in  tempo  d’Ezelino,  ma' pro- 
nipote di  quello.  L’Autore  di  qudla  vita' è as-  ' 

< t 

(*)  Orntio  habìla  Lrmicnariae  in  Funny,tc,,.^  Lodovico 
Carbone  Fcrl'aioc’,  nel  M».  a4  Capiloiare.  ' '■ 
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sai  cfredibile  ftwse  .Veronese,  e però  da  com- 
putare tra  nostri'  Anonimi.  , 4 

Il  Conte  Lodovico  si  diede  tardi  alle  lettere. 
Malatesta  Arìosti<cosi  gli  scrive; 

Nullux  in  Ausrmia  fuernt  te  Jbrtior  arntis; 

Nunc'cumje  dttldis' nalofutn  turba  coron-it, 

; El  ìam  lenta  diea  subrepil,  prolinus  arma 

Lwquenx,  Palladias  arles,  doetasque  camoenax 
,,  Jam  cobs.  . ' 

Si . compiacque  singolarmente  degli  studj  Teo- 
logici. Giacopo  da  Carpi  in' un’ epistola  a -lui: 
sacrarum  literarum  vir,  peritissime , tjui  éamm 
longa , et  assidua  ^indagine  eo  evasistì , ut  dó- 
ctissimiis  et  sis,  et  apud  óntnes  habearis;  pi 
enim  sententia  tua  in  his  quae  de  fide  apud  > 
quoscumque  disputantur,  tam  laudata , tatti 
probata , ut  huie  repugnet  nenie , opines  con- 
sentiant.  Del  mistero  della  Predestinazione  più 
volte  tratta.  A Guerra  suo  figliuolo  Frate  de’ 
Minori  [ cui  nel  suo  testamento  ordinò  fossero 
dati  600  ducati  d’oro,  se  venisse  fatto  Vesco- 
vo, 0 Cardinale]!  léttem  mandò  de  Confissio- 
,nis 'ouricularis  necessitate.  A Guarino,'  eh’  era 
suo  compadre,  più  volte  scrive  ; cosi  Guarino 
a lui.  Dice 'questi' 'una  volta,  ohe  avendo  il 
Conte  due  Lattanzii  molt(p:orrotti,  gliene  manda 
UBO  scritto  di  , sua"- mano',  ed.  fondatissimo. 
Oltre  ai  molti  libri  area  questo  Cavaliere  Ar- 
chiviò insigne,  poiché  in  con^oversia  di  con-' 
fine  co’  Vicentini , il  Magistrato  Veronese  delli 
dodici  Deputati  ad  guerram  ricorrono  a lui 
per  aver  carte.  Scambievole 'appare  il  commer- 
zio  di  lettere  con  Francesco  Barbaro,  Fantino 
'Dandolo,  Ogniben  da  Lonìgo^  Cristoforo  La- 
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franclùni,  Silvestro  Laiufi,  e molt’altri  nodi  Sog< 
getti.^  Eibbe  anche  un  figlhiolo,  che  si  distinse 
nelle  lettere,  scrivendogli  'di  esso  il  Guaiini, 
ejfecit , ut  cum  te  , primum  atlinirartr , nunó 
tuos  etiam  admirari  incipiam.  Nella  Biblioteca 
de’  Mss-  del  P.  Lahbc  si  annovera  (pag.  6Z): 
HoniJàcH  --J^gronei  Principis,  cfui  ant^  ducen- 
tos  vivebat  anuos , Veronica  [ f.  Verona  ] (’) 
Heroico  Poemnte  mille  versuum  celebrata.’  Ine. 
Caelestes  aditus  et  divi  numina  vultust.  .Ciì«' 


era  a fosse  cjnesta,  e cui  s*  aspetti , 
ei  dire  *,  poiché  Bonifacio  Seahgei 


.non  sc- 


operà 

prei  dire  poiché  Bonifacio  Scaligero 
maginario,  'Lodovico.. Sanbonilacio  non 
seggio  * " ' . . -r 


ISOTTA  NOqIrÒlA  .r  ■ 

Celebrata  in  cento  libri  trovasi  qnestei  l)a- 
raa,  che  tutta  occupandosi  negli  i studj , senza 
volere  udir  di  n^ze,  nella  > casa  patema  .passò 
sua  vita.  Fu  figliuola  di  Leonardo  e di  Bianca 
Borromea  Padovana.  Ùsò .da.fanciwlletto  Mat^ 
teo  Bosso'.iu  sua  casa,  Come  narra  nelhc  bella 
lettera  ( h'ò.  I,  S),  con  cui  si  scusa  già. 
fatto  Religioso  dall’ andarla. a visitare, 'benché 
altri  dotti  e- pii  uomini  U facessero.  .Tocca  in 
essa,  nel  fin  deU’ Esortatoria  ‘ a Bessarione,. 
oom’  ella'-avea  in  manp,  perpetuamente  l’ opere 
di  Sant’ Agostino  e di  S.  Girolamo.  In  grido-eja  • 

(^)  F»br.  inod.  t i,  p.  ^13,  dice  che  tratU' di  S.',  Veronica. 

* Uicpntro  a gucato  passo  jnOV  esciwlare  del  MafTci  l/VRCsi  x 
Sqrà  quello  -cùf  sono  direUt  i versi  Próvemali  presso  il  Ate- 
zaugltes.  . ì'-/  " iV’.  ' 
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grandisi^^o.  Vidi- a Siena  presso  i'RTonad’DM- 
vetani  hi  codice  che  contien  molte  epistole 
d’ Andrea  Contrario,  liCtterato  Veneziano,  de- 
gne d’' essere,  in  luce;,  molle  lodi  da  lui  date 
alla  nostra  Isotta-:  ProcQÌmis  diebm  Jiomae  per- 
venere  .ad  manm^  meaji  nOitìiùUac  • ìuae'  <pU 
stplae',  ee.  Fn  singolarmente  ammirata  da  Er- 
molao Barbaro.  Lettera  si  legge  tCa  l’.altre  nè’ 
nostri  codici  d’Antonio  Cassario  Siciliano,  che 
giunto  in  Venezia  da  Costai^inopoh  le  signi- 
fica 'il  desiderio  grapde  di  cònnscerla.  Nel  Sup~ 
plcmento  delle  Croniche  ri  dice  morta  di  Jren- 
tott’ anni /nel  i44^-  Ftt  sepolta  in  Sàiità 'Maria 
Antica.  De  pudieissitiifle  Isottae  ' Nógawlae 
vita  , et  moribus  , ^ et  doctrinìi  scrbse  un’  ©pe- 
retta in  versi  Marie  Fiklfo,  eh’ è tra  miei 
Incomincia:,  V 

' QiuiUs  ìsolUi  fnìt^mihi  Nogarola  caneHdum) 

però*ei  nomina  tra  le  sue  fòtlche /ncA'tóe /sof- 
tae  Vita.  . 

Cent’  anni  doj30  là  sua  hiorte  ' fu  ^dato  -alle/ 
stampe  Un  suo' Dialogo  sopra^  la  quistionc,  se' 
maggiormente  peccasse  il  primo  padre  la- 
prima' madre  ;•  ma  in  graria'^^del  Vesccfro  Na- 
vàgero  ‘fu  assegnala'  ajf  altro  Navagero,  ‘die-- 
ile’ 'tempi  d’ Isotta  era  parimeote  sta^  Vesco- 
vo, quella  • parto-  del  Dialogo,  die  ne’  Ms|.  _è' 
di  Lodovico  Foscarini'  Podestà- di ‘Verona  , e 
Letterato, 'da  ci^ii  la  disputa  prese  motivo  j- 'e* 
cui  si  premette  un’ Epistola.  (*).  Aggiungeri  nella 
^ ' - - : > ./•  - 
Il  Sig.  Marno.,  Foacarini,  (Hscfn(Jpntp^,  pc.,tinn« 

<l)  (inni  Lodovico  ^'o^cari^li , in. cui  rtiollcla  JsoUa.  — Pio  li 
nè’  Cùiiiméiilarj  lo  dice  cliiari»Muio\CItiriiicoDSuIto  cd  Orsitóre. 


( 
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stampa  nobil  elegìa  d’ Isotta sopra  le  delizie 

di  Zeno , castello  della  sua  Casa  : anclie  per  la 

Poesia.  £u  lodata  singolannente.  Panfilo  Sasso 

Del  libro  de  laudibus  • V troìiae  : . • 

- ■ ' » . . ■ ' ' ■'''  ‘ - 
Et  eut  iÌM'iiio.t  latlces  Cadmeia  Dircc, 

Et  plectmm,  ef  cytliarani  Cnlliòficn  dcdit, 

Inter  Cmtalias  celebranda  Ixotta  sorores.  ■ '■ 

Il  Zavarise  nella  Pautea: 


Antonio  Xiazise  atei  Paueginco  -inedito  sopita 
Verona»- 


Casìalias  generosa  Isotta  sorores 
' jìusd  tediti  g et  studiis  UtiuUs  aggrés.fa  èinles.  ' 

Varj  suoi  soritti  e cómponìmenti  vidi  già  nella 
Biblioteoe  di  Milano'  nel  codice  M.  44  lo.  quar- 
to, vde^  quali  non  presi  memoria.  -Il  Bevilacqua 
n.  a5  è tutto  «omppsto  di  epistole  sue , o a 
lei  diretM.  Proposte,, o risposte  vi  si  veggono  , 
del  Guarino,  cu  Girolamo  Guarini,  di  Tobia, 

« tdi  Damiano  Boagliì^  di.Lo4ovicoXendvata., 
di  Nicolò  'Veniero,  di  Nicolò  Barbo  [in  altro 
codice,  d’ Ermolao  Barbaro],  del  Cardinal,  Giu- 
liano eh’ avea , preseduto  al  Concilio  .di  Ba- 

silea,*e  d’altri.  Il  Ms.  718  .alquante  pur.  n’.ha 
di  lei  a .Damiano  ^ofgo , -e  di  questo  a lei  - 
Quelle,  ri’ Isotta  singolarmente  spirano  prudenza, 
e riottrina , » ma  , non  ci  si  veggon  quelle’  che_ 
diresse  a Nicolò  V ed  a'  Pio  U per  eccitargli 
a guerra  centra  Turchi  Una  sua  orazione  al 
Vescovo  Ermolao.,  Barbaro  è in  un  .manusqritto 

, , . ».  - j ^ 

I 
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Moscardo,  che  principia  : ’ NoH  dubito.  Reve- 
rende Pater,  fore -plerosóue.-  ' ' 

Più  altre  dionne  per  gli  studj' lodate  e ficor- 
date da  molti  conta  questa  illustre  ' Famiglia , 
onde  fu  detto  a ragione' nell’ Epistola  al  Suo 
Dialogo  premessa  , che  di  essé  quodam  quasi 
fato  'ullo  tempore  non  carùit.  Di  Laura  mo- 
glie del  Doge  di  Venezia  Nicolò  Trono,  'che 
più  cose  scrivesse,  afferróa  il  Corte.  Di  Angela 
moglie  del  Conte  Antonio  d’Arco  narra  Filippo 
da  Bergamo  nel  libro  de  Claris  Mìdieribus , 
che  tra  l’ altre  cose  Egloghe  compose  mirabili} 
e narra  di  Ginevra  sorella  ^ d*  Isotta , qual  fu 
poi  moglie  del  Conte  Brlinoro  Gambara , che 
scrisse  lettere  molto  dotte.  Ne  parla  natiche  il 
Toraasini  negli  Elogi.' Leonardo  Losco  in  Egloga 

ad  Isotta  e a Ginevra  nel  mio  codice  n.  36:  , 

r « 

Quamquam  ilio  fuerìt  nuper  de  sariffàne  virgo  ,.  • 

^ Ànjge.la,  non  ilus , animo,  yel  cannine 

Nel  Ms.  ^i8  lettera  si  ha  di  Giorgio ■ La^se 
del  1436.  Generosis  ac  defetissimis  P^irginibus 
Gineprae , et  Isòttaé'. 

Leonardo  Nogarola  Protonotario  Apostolico, 
introdotto  nel  Dialogo  ' accennato , fu  fratello 
d’ Isotta  , e dotte  e voluminose  'opere  scrìsse 
De  Mundi'  deternitate.  F'icentiae  ' 1 480  •'  Do 
Beatitudine.  Bonón.  ambedue  di  nuovo 

nel  1 485.  Il  Sig.  Giovanni  Saibante  possiede  gli 
originali' di  man  dell’Autore, 'Che  in  non  pochi 
luoghi  variano  dalle  stampej,  avendogli  forse 
altramente  ridotti  nel  mandargli  in  luce.  Pos- 
siede ancora  oltrfe  a più  altre' cose  ' itìedite , 
ma  non  perfezionate  : De  rerum  quiditatibus 
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atr  Unrvcrsltà  Padova  5 De  immortalUate 
aninute  a Lorenzo  de’  Medici)  e un’Orazione 
parte  Latina  c parte  , volgare  detta  nel  Consi- 
glio di  Yioenza  [nella  qu«d  citth  assai  dimorò 
per, essersi  quivi  riccamente  accasato]  in  favoi*- 
d’Ogniben  da  Lonigo,  che  dice  era  celebre  m . 
ogni  parte,.' e cui  trattavasi  di  levar  lo  stipen- 
dio, come  a publico'  fiaestro  assegnatogli.  ' 

. . 

GIORGIO  ' BEWL ACQUA  LAZISE* 

.'-Nel  .codice.  Bevilacqua  num.  i trovai  già  la 
seguente -Opera  alTatto  ignota  per  l’ innanzi, 
Fraentatitissinii  /►  C.  -Georgii  Bivilàcquae  " de 
Lactsio  ad  vinim  'Pniritium  Marcum  Dona-' 
tum  I.  C.  Hiatoria  de  bello  Gallico.  Si’ divide 
in  tre  libri,  e' tratta  ideila  guerra  de’  Veneziani 
con  Filippo  Visconte . coiifederato  col  Mar-  , 
obese  di  Mantova,  dal  »438  fino  alla  pace,  e 
per  guerra  Gallica  intende  seguita  in  Lombari' 
dia.  Dice  .nella  prefazione:  Quando  rerum  onv- 
ìiium  geatarum  xpectator  interfui , ìiaud  me 
ficta  , vel  ad  grdtiam  cuiuspiam  loquentem,  sed 
veridicum  scriptorem  censebis:  Ben  meriterà 
per  ogni, conto  d’essere  inserita  nel  corpo  de- 
gli Scrittori  Rerum  Italicarum,p  Ci  descrive  tra  . 
l’ altre  eose  il  mirabil . ti'asporto ' che  in  quel- 
1’ occasioiisvsi 'fece  di  moke  triremi,  com’ ei  Ue 
chiama ,.  cioè  grossi  legni  per  uso  di  guerra 
dalFAdige  al  Lago,  tirandogli  su  monti  altis- 
simi'e scoscesi,,  taichè  parve  si  verificasse  il 
declamatorio rdetto  di  Giovenale,  Velificatus 
Ajhos  (Sg.t.  3).  Lunghe  epistole  di  quest’ Aù-  ’ 
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tore  si  hanno  nel  codice  . Saliente  ■ 71 S.  Il 
Sig.  Apostolo  Zeno  nel  tomo  ^a8  dd  Giornal 
di  Venezia  ne  cita  altr^ opera  intitolata /^/orcj 
ejc  (lirtis  beati  Hieronjmi  fo//ee^i , , dedicata  a 
Zaccaria  Barbaro,  e veduta  da  lui, nel  Museo 
Griniani.  Altre  epistole  del  ■ medesimo  si  hanno 
in  oltre  ne’  nostri  Mss,  ' -■ 

.^Nel  codice  763  ho  letta  una  Relazione  Iste- 
rica della  campagna  del  i4a5  centra  il  Duca 
di  Milano y scritta  da  Battista  Bevilacqua  Co-’ 
mandante  di  Cavalli,  e indirizzata  a Guarino. 
Comincia  : Dum  'Senafus  Veneti  vaUdus  exer- 
cìtus.  La  risposta  di' Guarino  si  ha  nel  codice 
Bev.  19  in  quarto.  Non  so  se  fosse  dell’istessa 
l'  amiglia . un  Francesco  'Bevilacqua che  dice 
Mario  .Equicola  (Coment  Mani.  f.  3)  avere 
scritta  la  vita  di  Vittorino  da  Feltro. 

FELICE  , FELIcHnO 

-•  In  questo  secolo  s’incominciò  da  vero -a  dar 
mano  anche  allo  studio  delle  lapide  e dell’ an- 
tiche iscriziom.  Tre  furono  i primi  che  nell’  i- 
stesso  tempo  ' singolarmente  vi.  \ s’.  apphearono', 
e trascrivendole  tentaron  -l’ impresa  di  ' raccò- 
glierle in*  un  corpo  Ciriaeo' (be’ « PizzecoUi  da 
Ancona  / che  andò  specialmente'-  in  cerca,  delle 
Greche  j Giovanni  Marcaimva  Padovano , » la 
cui  raccolta  in  smituoso -codice , che  si  conser- 
va-, scritta  con  assistenza  ,di  lui  stesso  l’an- 
no i465;  e Feliciano  Veronese.  Bteirchè  le  co- 
stor  ^ fatiche  non  siano  ' state  publicate  con  le 
stampe  , quelle . d&’  dqc  primi-  - trionfano  con 
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lutto  ciò  nella  frequente  menzione  de’  Lettera- 
ti; là  dove  Feliciano  o affatto  ignoto  e inno- 
minato si  rimane , o con  errore , e per  ciò  che 
meli  dovea , d^  taluno  vien  ricordato.  A ben 
caro  'prezzo  io  feci  già  con  molto  piacere  ac- 
quisto d’un  testo  a penna,  in  cui  la  sua  rac- 
colta è descritta.  Di  questo  stesso  esempl^e , 
o (T  altro  simile  ebber  notizia  Policarpo  Pa- 
lermo e il  Reinesio.  Leggesi  nel  principio  : 
Felicis  Feliciani  Veronensis  Epigrammc^n  ex 
vetustissimis  per  ipsum  Jidelit^  hpidibus  ex- 
scriptorum  ad  splendidissinium  virimi  Andream 
Mantcgnam  Patavum,-  Pictorem  incomoarabi- 
Icm , liber  incipit.  Quinci  l’equivoco  del.  dot- 
tissimo Fabrièio  (Bibl.  Lat.  lib.  4; 
d’ altri , venuto  dall’  Epistole  del  Pigoono  j di 
nominar  tra  primi  studiosi  delle  lapide  Andrea 
Mantegna;  in  vece  di.  Feliciano.  Si'  può 
mente  da  ciò  conoscere  1’  equivocò  del  Vasa- 
ri che  fa  il  Mantegna  Mantovano , ® 
nel  i45i.  La  lettera  è del  gennaio  i463..  In 
essa  niun  altro  si  nomina,  che  all  istesso  stu- 
dio fosse  rivolto,  ma  ben  dice,  come  invaghito 
sempre  dell’  anticliità , subito  uscito  di  fanciul- 
lezza cominciò  a ricercare  e con  diligenza  a 
trascrivere  sì- fatti  monumenti.  Quanto  alle . n- 
feiite  Iscrizioni , 1’.  una  e l’  altra  compilazione 
procede  assai  uniforme  ; ma  dal  riscontro  di 
più  luoghi  mi  è paruto  di  poter  raccogliere  che 
quella  di  Feliciano  fosse,  anteriore,  e ohe  da 
quella  assai  prendesse  il  Marcanova , poiphè 
dove^  a cagion  d’ esempio  si  soprascrive  da 
questo  : Sarsinae  in  quodam  rnolendino  Flo~ 
rentinoriuìi , V intero  di  quello  e:  hoc  epigramma. 
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repperi  equitando  Saninam  versus^  in  quo- 
dain  inolendino  Florentinorum  : non  apparisce 
per  verità  che  il  Marcanova  andasse  viaggiando 
per  questo  fine,  e prendesse  dagli  originali, 
come  spesso  si  conosce  di  quanto  vi  vnota  il 
Feliciano.  A certa  iscrizion  di  Verona  premette 
il  Marcanova  in  Amphiteatro  nostro , il  che 
ricopiò  per  l’appunto  dal  Feliciano,  senza 
' vertire  che  a lui  non  competeva  il  dir  nostro. 
Da  Feliciano  ho  trovato  aver  ricopiato  pari- 
mente . altri  racco^itori  immediatamente  susse- 
guiti , e poco  noti  ancora  per  esser  rimasi-  in^ 
diti,  come  Girolamo' Bologni,  Michel  Ferrarini, 
ed  altri.  Ad'  una-  d’Argos  nella  Moreaj  nota 
il  Feliciano,  per  Cjriacum:  e da  Ciriaco  aW 
cun’  altra  ancora  è credibil  ne  avesse  della  Gre- 
cia. Precede  nel  Ms.  un  indice,  delle  città,  ,n^e 
quaU  le  iscrizioni  si  ritrovano , il  qual  manca 
nel  Grutero  (loSa,  8).  Noni  so ‘donde  fosse 
tratta  quell’iscrizione  fat'ta  pel  sepolcro  di  Fe- 
liciano stesso,  che  quasi  antica  fu  riferita  da 
Appiano,  poi  dal  Grutero  (io5a,8)  e da  più 
altri,  citata  però  anchjc  nel  Glossario  del  Can- 
gio alla  voce  Censorius.  ■ i 

Un  Ms.  vidi  già  nella  nostra  Accademia , in 
cui  di  qufeto  Feliciano.  Antiquario  erano  molte 
poesie  volgari:  la  sua  innamorata. era  Madonna 
Pellegrina  da  Campo,:  eravi  ancora  qualche  So- 
netto a Felice  Feliciano  Antiquario  diretto. 
Codici  ho  pur  veduti  da  lui  con  molta  pulitezza 
trascritti.  Tra  gli  altri  La  bella  mano  di  Giu- 
sto de'  Conti,  in  fine  della  quale:  scripto. per 
mano  di  me  Feliciano  da  Ferona  annodi 465. 
Sahadino  Bolognese  autor  delle  Novelle  Poi^ 
Maffei,  Fol.  JII.  ■ i3  " 
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retane  fa'^meiizion  più  volte  del  nostro  Feli- 
ciano,  e lo  dice  {Nov.  3,'  c.  5)  cognominato 
Antiquario  per'aver  lui  quasi  consumato  '"gli 
anni  suoi  in,cert'ar  le  antichità  ; e dice  al- 
trove,'* come  ^distrusse  ‘il  suo  patrimonio  per 
attendere  all’Alchimia , onde  poi  forse  venne  lo' 
scriver  codici  a prezzo.  Nella  terza  Nov*ella 
Gregorio  Lavagnolo,  Gentiluomo  Veronese  dé 
costumi  et  nazione  prestante , liberale  e pià- 
cernì  molto,  così  parla:  Voi  dovette  nella  ferra 
vostra  , ' qMgni/ico  Conte , generosi  Gentiluo- 
mini , . e voi  nobilissime  matrone  aver  coììo- 
sciitto  un  Felidano  homo  egregio  de  darò  et 
erudito  ingegno,  litterato , e de  virtù  laiulevole  ' 
pieno  , e de  graziosa  e , lepida  conversazione 
tutto  ornato , cognominato  Antiquarie^  per  aver 
lui  quasi  consumati  gli  anni  suoi-  ifs  cercare 
le  ^ncrose  antiquità  de  Ronux,  de  Ravenna , 
e 'de  tutta  Italia.  Costui  dunque  avendo  ol- 
tre de  antiquità  posto  ogni  suo  studio,  e in- 
gegno in  cercare  ed  investigare  V arte  mag- 
giore, cioè  la  quinta  essenzia,  si  trasferì  per 
tal  cagione  in  la  Marca  Anconitana  per  trovare 
un  Eremita , ec.  Nella  decimaquarU:  l'altro 
giorno  Jìi  narrato  un  piacevol  ,Caso  del  pro- 
vido  homo  Felidano' Antiquario ‘da  Verona, 
dei. qual  credo  più  faceto  homo  non  si  trovas- 
se, ec.  Costui  adunque  essendo  in  continuo 
pensierosi  trovare  il  vero  effètto-deli’ Archiriiia,- 
nella  quale  oltre  al  patrinionio  suo,  che  fu 
assai  buono  e.t  ampio  ; ha  Consumato  ogni  suo 
guaddgno,  impegnato  gli  amici,  e quasi  la  vita 
propria , et  come  ciascuno  di  voi  può  vedere, 
ancora  yhe  sia  de  virtù  predito  et  facundo,  rnen- 
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dico  guasi^se  twm  , non  mancandq.  però  ‘tutta, 
via  del  priatino'  suo  lavoro,  dal  giuile  dice  non 
voler  cessare,  per  niente  Jino  alla,  morte',  pà~ 
rendali  uno  dolce  impoverire  el  fundere  nelli 
gf asoli  quel  poco  de  argentò ,,  cAe  alle  volte 
alla  mano  gli  perviene',  et  nod  poco  onore 
esser,  veduto  per  le  piazze  gir  tinto  del  volto 
e delle  mani,  lian  altrimenti  che  se ^ssè  aur 
rijice  o magnano.  -l' 

Yedutà  da  alcuni  amici  la  mia  notizia  di 
Fèliciano,  si  son  rammaricati  perchè  non  ab-  ' 
bia  inserita  la  lettera  da  lui  premessa  alla  sua . 
raccolta  d’iscrizioni,  che  tengo  in  testo  a pen- 
na: per  compiacergli  però  non  mi  sar^  grave 
il  farla  soggiunger  qui,  (Nel  ' fine  del  codice :si 
mette  l’ interpretatone  .d*  alcpiaute  sigle  legali. 

F£UCI$_^FsUCtÀHI  Ferohehsis  ..  ' 

Epigrammatori  ex  velustìssinw  per  ip.ium  fìdeb'ter' Ufpi- 
dihus  ' exseriptonun  ad  spletididissi/Hum  yirum  An- 
dceam  Maniegnam  Paiayiun  pictoivm  ùiEoraparaùitcm 
liber  inci^jU.  ' . . . 

Cum  mecum  ac  diu  tntdtum  considei'asseni  pulcher-  . 
rima  ac  niemoratu  digna  a’  plérisque  poetis  'ae  virig 
hercle  probatissimis  ■ bene  -et '-elegjanter  dieta,,  in,  hanp 
tandem  deveni  scntentiam,  ifiud  esse  a Marone  nostro, 
Poetarurti  principe,  de  sua  cuiusque  yòluptate  decàn- 
tatum  pi'ope  diviiiitiis:'' ZVwWt  .ntà  qnem/fue  vóluptas  \ 
ncque  Phoebi  Apollinis,  (]uaiA  aiiuit.  Cortina  umquam 
reclusa  hoc  uno  certius , unum, vel  certius  reddidit  ora- 
culuin.  Invenies  enim  hac  nostra  ,QonnuUos'tempe,s, tate 
divitiai-uni  percupidos,^  qui  maria  navigando,  tferras 
pei-agràndo , quaecumque  pericula  adeundò , ,dies  no-' 
ctesqiie  lùcfo  studenl,  et  insérviuht;  ' quosdam  autein 
militiaiu  adamantes,  qui  coutemptìs  omnibus,  et  oro 
niliilo.  habitis;  rebus  ,,.  equis  gaudent  et  armis;  alios 
autcìn  videbis , ' quibus  poUssunum  delcctèatur , ea 
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.siiinmo  cum  studio  persequentes.  Ego  autem  baec 
omnia,  miniini  ducens , postquam  ex  ephebis  excessi., 
vitaque  mihi  fuit  liberior,  in  raulUplìcium  contempla- 
tioiic  reruin,  eai'umque  laudabibum , penitus  aniinuna 
applicui;'  et  in’  prhnis  in  < .speculando  illa  venerabilt 
inaioruin  prisca  iiostrorum  aiitiquitate  ; quod  me  facile 
coDsequturum  piitans  ex  epigrammaton  notione  vet'u- 
storum  diligente!'  bperam  dedi , ut  non  modo  lapides 
inci.sa  continentes  cpigrninìiiata , qui  omnilius  pate- 
rent,  prò  viribus  inviserem,  ac  ìit  saepiiis  accidit, 
resupinarem  ; sed  si  opus  esset,  inverterem , atque  et 
ip.sis,  velut_  inquiunt,  parentis  visceribus  eruerem , ac 
extliparem,  pristinaèque  luci  restituevem.  Quo  quidem 
voto  multa  leclitavi , pernotavi , vercque  ac  ndeliter 
cxcripsi  ; omnia  quippe  singolari  laude , nec  non  cu- 
iusvis  viri  lectione  probali  condigna.  Quae  cuncta  in 
hunc  usque  diem  per  civitotes  Italiae,  et  diversis  in 
locis  agrorum  rcperta  tibi,  Andrea.s,  amico  incompa- 
rabili dedicavi;  cum  ^quia  te  hiiìiisinodi  antiquitatis 
hlvestigandae  promptissimum , aniantissiniumque  per- 
cepì ; tum  quoniam  nihil  est  apud  me  potius  et  anti- 
quius,  quam  te  fieri  perquain  ductissupum,  atque  om- 
nibus in  rebus  praeclaris  consumatiim  virum  evadere; 
quod  porro  futurum  minime  Vereor,  si  sUidueris  una 
cum  coi-poWs,  et-fortunae  bonis  quac  animi  sunt  quo- 
que connectcre  ; quibus  nom^‘  illiisti'e  proculdubio 
comparabis,  et  immortale,/  cum  eiusmpdi  sit  eorum 
natura,  ut  mortem  quodammodo  ipsam  vincere  ideati- 
tur,  et  interimere.  Si  quo.sdam  obscura  tibi,  vel  im- 
perfecta  videbuntur,  non  meac  adscribiio  negligcntiae, 
non  ignorantiac,  sed  aetati  longi.ssimae , qnae  quidem 
pmnia  delet  ; tum  eoruiti  impielati,  qui  scelestis ’ma- 
nibus  res  olìm  tanta  cum  digiiitate  immortalitati  de- 
votas  dilacerare,  ferro  discerp'ei'e,  ac  fmidituS  tollere 
sunt  ausi.  Verum  ne.in'eo  sim  prolixior,  quod  non 
sine  lacrimis  moeroreque  possum  conari,  accipe  iam 
nostra^  libcns  munnscula , quae  si  saepiiis  legeris , 
itemque  relegeris , haiid  mediocrem  tibi  fructiim  per- 
ceperis.  in  elegaiitide  uiaiórum  cognitione,  et  'in  orto- 
graphia  potissiinun»,  a qua  pleri<{ue  ita  sunt  bis  alieni 
diebiis,  ut  rectius  barbari  quam  Latini  sìnt  iudicandi. 
Vale  Andreas  naster.  - , 

V'ei'onae  idibus  lanuai'ii  MCCCCLXlli. 
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Alle  -Iscrizioni  ■ di  Tusculano  sul'  lago  pi-e- 
mette:  /'  ‘ . ’ ■ , " > 


, Vili  Rai.  Oclobr,  Sub  resinine  egregi!  viri  Samue- 
lis  de,  Tradate,  et  lohanne  Palavo  procurante,  me  Fe- 
lice Felicianok  una  ciim  fiorentissima  sequente  caterva  ec. 
Bcoacuin  liquidiim  Mcptuni  campum  circumquaque  per- 
voiavimus  in.cjmba  quadam  tapetibus  et  ornai  genere 
ornamentorum  fulcita,  quam  conscenderamus  lauria^et 
aliis  frondibus  nobilibus  ornatam , ipso  scraper  Samuele 
caelesti  harmonia  c^tharizante.  Tandem  lacum  glorio- 
sissime trausfretati,  portum  tutum  petimus,'navemque 
desc^dìmus,  et  primum  ad  bortos  amoenissitrios  Mu- 
sarum  venimus,  eosque  non  modo  roseis  et  ^^^pureis 
floribus  'redolente^  coiqperimus , verum  etiltf  citreis 
et  limoneis  frondosis  imdique  ramis  umbrosos  inspe- 
xiraus , ec.  ' l 


A quelle > di  Roma  premette: 


Epigrammata  reperta  in  arcubus  tinumphalibus  ac 
pontibus^  aqtiarumque  ‘duclibus,  atque  sepulcris,  et 
alìjs  substructionibus  antiquis , tam  in  alma  Vrbe,‘ 
quam' in  aliis  locis  imbein  ipsam  circumiacentibus , ad  ' 
commendationem  famaraque  Senatus  Populique  Ro- 
mani ac  Pontifìcum  et  Imperatorum  alioruiRque  viro- 
rum  illustrium  commendatione  dignorum  facta  , in 
praesenti  libello  prout  potui  ad  delectationem  legen- 
tiiun  recollegi.  Et  primo  Romae,  ec. 


i GIURISTI-. 

' . 'K-  • » „ • r » - 

Farem  precedere  Bartolomeo  Cipolla,  di  cui 
così. parla  il  Pancirolo  (/.  2*  cap.  ri3):  In- 
genii  felicitate  et  docirina  Bartholomaefis  Ce- 
polla  f^eronensis  ita  praestitit,  ut  supra.  om- 
nes  sui  temporis  lurisconsultos  generi  humano 
profiùsse  iudicepUir,  dwn  reconditas  leges , et 
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incoi'nifas’ iuriurn  matcrias  illnstràt.  Studiò  in 
Bologna,  e si  fece  ammirare  in  Roma:  nel  i458 
era  gih  Lettore  in  Padova.  Mori  nel  i477j  come 
si  ha  nel  Siìpplvutcnto  delle  Cntitìcnc.  I suoi 
Trattati  Legali  dopo  più  eilkidni  fiiron  ridotti 
in  Corpo,  e |)ul>licati  in  Limie  l’anno  1570. 
,I  Consigli  civili  e criimnali  u.scirono  in  jim 
volte,  e nel  i58c)  ùn  libro  secondo  ne  diede 
fuori  in  Verona  Donato  Salutcllo'  nostro  Giu- 
risconsulto  \ di , cui  Poesie  si  veggono  ancóra 
nelle  raccolte  ),  illustrandogli  'nell’  istesso  tempo 
con  arf^fotazioni.  Vennero  poi  racòolli  tutti  in 
un  tornò , Franefortj  Si  trovano'!  Con- 

sigli di  Paolo  da  Ca.stro  stampati  neh  147^  > 
con  questa  postilla  nel  line:  Insigni s eques  et 
Comes  ac  iurì scivili s' et  pontijicii  inferpres ‘/a- ' 
inosissimus  'Bariholoinaeus  Crpolla  r sronen- 
sis  Advocalus  conci stoFÌalis_  in  Jlorcntissinio 
Gj'mnasio  Patavino  Ortlinariam  iuriscLvilis  de 
mane  pnidice  iegens  singida  collidere  elàbo- 
ravit.  Ms.  IL  i3oo  conti ‘ne  i libri  & Servi- 
tutihus  Mrbanomm  et  rusticoruni  praedionim, 
dove  notasi  al 'fin  dell’ ultimo, 'crune' fu  termi- 
nato nel  146 1:  quem  dichns  siinrnm''  iuris^ -ci- 
vilis  Icctiorium  'singulis,  biennio  composuit , 
eiusqno' audiéorihiis  in  yiorcntissimó  Gjmnd-, 
sito  Patavino  transc rìbentìbus prout  'in  die 
scripserat,  Irgt'ndo  edidit.  ■ ‘ 

Di  Giovanni  • Emilii'  figliuolo  di  Filippino , 
che  fu  adoprato  ne’  primi  impieghi  da  'Gioan, 
GaleaTzo  Visconte j grosso  vohune  è impresso, 
intitolato  Rrpertoriiitn  de  MUiis , sónza’  nota 
di  tempo;  dia  uii  esernplare  vé  n’ha  a San 
Leonardo , comperato  'da  Celso  nd  1472-  ’ Ri- 
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stampato- in . Basilea-,  nel  1438  lofimus  Mìiii 
de  f^enma  Repertopium  aurewn  iuris.  Altr’o- 
pera,  ne  [addita  il  Tomasini'  ne’  cataloghi  de’ 
Ms.  di  Padova,  p»>cbè  non  ^ol^iente  vi  ha 
Ri'pertoriuin  ^loannis  de  MiliiSy  .ma  àncora 
Summa'.yEiniliana , opus- Ioailnis,  de  dEniiliis 
Advoead  Concistorialis.  fratello.,  di  Pietrp 
Monaco  Benedettino,-,  e Abate  di  S.  Zenone^ 
che  rinnnziò  l’Abazia  al  fratello  Marco  sotto 
del  quale  fu  messa  in  commenda),  e 'passò  a 
Prelatura,  ed  all’Abazia  di'Bosazìo  nel  Friuli, 
qual  fu  altresì  commendata.  Suoi  componimenti 
in  ^versi  ho.  veduti  nel  codice  358  , e insieme 
l’oraziòn  funebre" a lui  detta:  Borgognoni  Asten- 
•SLS  iu' funere  Petri  de  Miliis^.  f^eroncnsis  Le- 
gati Apostolici,  Oratio.  Vi  si  dice  fìgliuolo  iuris 
utriusque  conmitissimi  Philipplnit  e-  così  ri- 
putato nél  gius  civile  e Pontificio , che  non 
pochi  uomini  grayi.  ebbe  in  Veronà  tra’,  suoi 
uditori.  Portatosi  a Roma,  entrò  tanto  in  gra- 
zia, a Martino  quinto , che  .gli  diede,  il  proprio 
cognome  j onde  si  chiamò  Pier  Colonna,  ,-F» 
.presidente  al  Concilio  di- Siena.,  .la  storia  del 
quale*  illustrar  si  potrebbe  co’  fireyi  che"  dai- 
..  Conti  Emilii  consèrvansi..»  Mandato-  in  tempi 
'mólto  Sconvolti  néllà  Marca  ^d’Ancona  Gover- 
natore, rimipérò  -.alcune  città,  et.  Jutereticos.  ,. 
qitos  vulgUs  Fraticellas  appellai  d qui  in  Pi- 
-céno'u  nullis  antea-. Ree foribu^s  potuerantex- 
.tirpari,.  radicitus,  evuli>iii  tanto:  si  ha  nell’ 0- 


• razione..  . V 

. Di  Gian  Francesco  Emilu.  fa  elogio  l’Azion 
Paivtea,  e si  C/onservano  lettere  ed  allegazioni, 
nelle  quali  si.soscrive  Io.  ..Frane. ^^^niilius 


aoo  DeCLI  SCRITTORI  VERONESI 

I.  V.  D.  Eifues  auratus , et  Comes,  ac  S.  R.  A 
Consiliarius , nec  nori'S.  D.  N.  Papae  Ad- 
vocatus  Consistorinlk,,  . - 

Pier  Francesco  Giusti,  molto  nominato  nelle 
memorie  di  que’  tempi, 'è  annoverato  in  primo’ 
luogo  tra  -quelli  che  riformarono  lo  Statuto^ 
e'  con  le  sue  correzioni  originali  ne  conserva 
ui»..  esemplare  il  sig.  Conte  Gomberto  .Giusti^ 
Prese  per -moglie  Tuttadonna  Maffei  nel  1427^. 
si  conservano  a penna  concioni  da 'lui  fatte 
in  occasione  d’.Ambascerie- -Non  minor  grido, 
ebbe  Lelio  suo  nipote,  eh’ essendo’ Podestà  dt 
Fiorenza , aggiunse  alcuni  capitoli  allo  Statuto 
di  quella  città;  e così  Giusto’ di  questo  figliuo- 
lo, detto.  Senator  f''eronese  da  Giorgio  Val—' 
la,  che  gli  dedicò  la  sua  versione  de’  Morali^ 
grandi , e più  Orazioni  del . quale  furon  rac- 
colte (*).  ]>’ un  Manfredo,  de’  Giusti  vissuto 
in  tempo  . del  Guarino  ha  p>iù  cpmponirrjenti 
il  ms.  y5o.  Della  letteratura  del  Conte  Giulio 
nel  sussegpente  secolo  gran  lodi  • à veggono 
in  una  lettera  di  Paolo  Manuzio  nel  libro  sesto.- 
. Cristoforo  Lafranchini  insigne  Legista,,  che 
iìi  Ambasciator  per  la  patria, a Venezia,  scrisse) 
un  libro  de  praecedentia  Doctoris  et  Mili- 
riportato  nel  tomo  13  de’  Trattati  Legali; 
ed  altro  in  encomio  dell’ Impwador.  Federigo, 
come  ho  imparato, da  uq^  ampio  Diploma,  dato 
in  Ferrara  nel  .idSa.^  Il  codice  Bevilacqua  19 
in  quarto  contiene  in  oltre  molti  suoi  comp.p-- 
. . s 


(*)  Noi  Catalogo  tic’  Ms.  /Irlla  BiMiotorn  Cottpnt.'ina  (li  Lon- 
dra, Jusii  de  Justis  pratio -et  ' Epishnla  doli’ anno  i4"0,  datala 
da  Veuma,  / ' ' . , , ‘ ‘ 
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nimenti  in  -versi  Latini',  ed  in  prosa,  tra’  quaK 
Orazione  detta>nel  suo  ingresso  aHa  Lettura  di 
Ferrara  l’anno  i448>  ed  dltra  per  le  nozze  di 
Gerardo  Bevilacqua  e di  Costanza  Bentivoglia 
da  Bologna.  Sue  Poesìe  Latine  ne  sono 'ancora 
neLnis.  358.  «Curiosa  invettiva  scrisse^  che  si, 
ha  in  questi  «co^ci,'  centra  alcuni^  costumi 
principiati  a suo^lempo,  cioè  d’ambire  il  ti- 
tolo di  Conte , e di  lasciare  F abito  proprio  è 
nativo,  per  vestirsi  al  modo  d’  altre  nazioni; 
il  che  allóra  con  fatale  e inenarrabil  ' danno , 
e con  mina  non  meno  dell’  estimazione , che 
delle  sostanze , si  prese  pazzamente  a fare  dalla 
Roventò  : gli  chiama  deliros  habitus,  et  inho- 
nestos , et  histfionibus  aptissimos  ; maraviglian- 
dosi^ come  le  dénne  non  si  vergognassero  cum 
eo ' caupónario.  habitu  in  publicum  prodire, 
spretaque  honestissìma  Itala  deportatione  vé- 
stimentorum  , barharicum  'hunc et  Gallicum 
habitiim  taniquam  fatitae  et  balneariis  similes 
assumere.  Forse  di  ciò  parlava  quell’operetta 
manuscritta  U’  un  nostro  citati)  dal  Labbé  (Bibi. 
mss.  p.  20q):  Garmen  Faustini  Buturini,  de 
genere  vestimentorum  (*)•.  il  Torresani  la  nota 
come  impressa.  Ebbe  il  Lafrancbino  molti  libri 
stampati  e scritti,'  de’  quali  fa',lungà  menzione 
nel  suo  testamento  ro^to  F anno ’i  494- 
Gian  Nicola  Salerao,  lodato  dal  Biondo,  fa 
Pretore  in  Mantova,  in  Bologna  e in  Firenze, 
come  si  ha  da  un’  epistola  a lui  diretta  dal  Gua- 
rino. Si  vede  ne’  Mss.  la  Crazione'recitata  da  lui 
nell’ingresso  alla  Fretura  di ‘Bologna,  e qudla 

■ H ‘ ■ i 

C*),  È ne’ M$.  Colberli  n.,5463,  Buturini  Ittamutle,  cc.  ' 
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iwl  tcrniiaar  di  essa;  ed'allra  ut*l  inio  segnato 
dal  nuin.  aa,  in  liii  della  quale ìta- 
• biia  per  me  Io.  ^NicoltuimUle  Stilernis  de  T^e- 
rana  cprani  dominis  Pnorìbm  Senarutn,  Ca- 
pUancoqtte  pnpuli , duni  prò  admimitranda 
Praetiirn  dottarent  me  sipnis  populi;  clipeerque. 
* Di  Giaco|>o  Lavagiiolo  (^fi^constdlo  si  ha 
qualche  epistola  in  un  coiWe  Trevfsani  e in 
due  Suibanli,  e si  ha  nel  ^So  rerazion  fatta- 
gli nello  spirare  la  sua  Pretura  di  Bologna. 
Cìli  dedicò  Guarino  la  traduzione  de’  Paralleli 
di  Plutarco.  La  Lettera  eh’ è nel  lus.  iuco- 
miin:ia  : Cum  tuuni  te  Polittnum , siMyissiinc 
Jacobe , me  vero  Polizclanut-  ager^^in  prae- 
sentia  teneat , ec.  Loda  grandcjncnte  in  essa 
im  altro  Giacopo  suo  avo  per  ingegno  e dot- 
trina. Il  nostro  è noiniiiato  dal  Platina  nella 
vita  di  Nicolò  V;  e,  k)  Storico  anonimo  del 
codice  i3o4  all’anno  parla  della  congiura 
scoperta  da'  hii,  rnentv’era  Scnator  di  Roma. 
Nella  vita  del  Cardinal  Capranìca , puhlicàla 
dal  Baluzio  tra  le  Miscellanee,'  Battista  Pog- 
gio,^ che  ne  fu  autore,  tra  i Segi-etarii  di  Maj’^ 
Gno  quinto  , che  dice  ^rano  de?  prini’ uomini 
del  mondo,  nomina  suo  padre,  il  Biondo,  e 
lacobiis  Larqpdsco  V eronends , che  ho  por 
certo  doversi  leggere 

Di  Madio,  o Maggio,  o Mazo  de’  Mazi  Giu- 
risconsulto che  oriiataiuente  .scrivea , fanno 
menzione  il  Biondo  e ’l  Guaiino.  Di  Girolamo 
dell’ostessa  famìglia  orazioni  ed  epistole  sou 
ne’  Mss.  (*).  Del  primo  si  hanno  anche  epistole 

■ . ,<  ■ , ~ ^ V > 

X*)  Uitronjrmi  Magli  l'ariarum  'fxclienùm  svU  Miscellanea- 
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af  Contè’'LotTovìco  Sariboni&cio:*  cotno_antfora 
di  Giovanni  Pfato  Letlor  orilinàrio  m Padova, 
e di  Sìì\estTO  ‘handi' Reipublime  J'^cronrmis 
CancvUarius,  òhe  fece  il  Proemiofagli  Statu- 
ti, ed  - cui  scrive  Guarino  jliù  voltè.'"  "Note 
allo  Statuto  vengon  citate  di' Guido  dalla  Torre* 
Di  Domenico  Panvinio',  che  scrisse  Consigli  ^ 
e fu  eletto ,, Arbitro  tra  ’l  Duca  ' dr  MiiSnO  c i 


-Signori  d?  Cwrara  j fa  memoria  ii  pronipote 
Oiiòfrip.  D'Ahdreia  Péllegdni^  vissOtó  nePi^Só, 
afieiTTià  il  .Tòrresani  aver  veduto  ^Consigli  cri- 
minali. Abbiamo’  de'  Mss.  Saibantì  pràtica  acto- 
rrem  iNotàriffnenì  di- Mario  Pindemonte  -,  eoa 
Somma  * dell’  Arte  iiotariale  ■ di  Lodorico  de 
Polentìi-,  d»  Legnago  , - e Lucìfer  seu  praefien 
actortim  if  Aiitbitìd  ■Grégprj^  rie  ‘'fytsuleÉ  ' infra: 
Parimente  annotazioni  super  dmria  Digrstórum 
di  PaCdp  And'réa  del  Beriè',  di  cui’versiXaliui 
e plf'osb  conserva  un 'codice  "della  bbreria  .de’ 
Padri  di  S,  Nicolò,  insieme  con  varj  .compo- 
nimenti di  Tebaldo’ Gapelfa. 

' Nell’Archivio  di  Santo  Stefano  grandissimo 
librpi'di  carta  pecora  contiene  là  copia  di  ' moki 
antichi  Tnstruinenti,' quali  terminano  nel 
ed  ha  nel  fine:  perirne  lofmnném  notariilm 
ndtnm  Mù^istn  Btìncdicii  facuttdtìs  Tjoiede  , 
ncc  ’^rton  Qramntatìcàe  - professóri^ , ' hdbitatò- 
rem  guaitae  S.  Stcplumt  ' ^ - fi  "Ì 
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rum  libri  ir.-,  yen,  l5(>4,a.  Sarr-blx',  Ò .■'osUo?  par  ,ch«>  si, 
-poiché  lih.  i,  c.'a:  Antonius  l'uitus  civi^ -alque  afjinis  meus, 
optìmus  Jàrifeonsultin , hopestarumque'  vmiiiuni  Msclplinarutn 
cifllor,  haiui  inflegaus,  in  Cametilariis  suis  in  Luduuici  ArldMÌ 
Sat/ram , quùc  cSt  ad  AnnibaUm  Atakgiilium.-  ■'  - 
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, Lodovico . Merchenti  tràttò  jii  Versi  esametri 
della  vittoria  de’ Veneziani  conira  Filippo  Vi- 
sconti nel,  i43d  sopra  il  lago  di  Garda.  Ne’ 
versi  di  Virgilio  'Zavarise,  de  quali  parleremo 
nel  seguente, capitolo:  . 

Et  qui  Luc/mum  propior  Mercfntus  adUit 
Balkuni,  ^et  Benacum,  et  navalia  praelia  piit^ns. 

Si  conserva-  quest’  operetta  intitolata  Benacus 
nel  codice  344  Lodovici  Merchentii  Vevonensis, 
ad  ' Marium  'Philelphum  > Poetam:  ‘ La  lettera  ' 
al  Filelfo,  che  fu  figlio  di  Francesco,  e mae- 
stro del  Merchenti,  incomincia: . me- , 

cum.  Seguono  versi,  ' 

j^ccipe  nunc  nostrum  ploride  mine  accìpe  ctirmen  ' 
Gentibus  Italiae  ioni  gloria  magna  Pliile/phe,  ec.  ~ 

Principio  dell’opera:  * ' . 

Carmina  divini  venienlia  fonte  Phìlelphi  ^ . 

Ad  cantus , altosque  modàs  duleedine  'sumnuz 
■incendere  animos. 

Altri  rVersi  dell’ istesso- Lodovico  veggonà  quivi  ^ 
e ..alcuni' versi,  a lui  del  Guarino,,  tra’  quali:  , 

'' Tibi  praesertim , Lodovice,  tuam  '< 

Animo,  virtute  , atque  incìdo 
- ' Sobolem  ornanti  sintul , et-  patrem  ’ : ' ' 

, Egregium,  te  guato  dignum.  ' . 

- ■ Eec  enint  praedia,  quibus  exundas  . . 

■ ' Cumulato  conm , divitias'que  " ' 

■ , ’ • Magni  facis , ut  d'tdccs  un'daà  ’ ' ■ 

^ IJeUcotds,  ec.  , • • ■ 


\ 
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Di  Tobia  * dal  Borgo  epistole  a I«otta  Noga- 
rola  si  hanno  ne’  Mss. , ed  Orazione  a Fran- 
cesco Barbaro  Podestà'  di  Verona,'  che  avea 
prima  fatto  Ambasciate  e sostènùto  impieghi 
gravis'sirai.'-.  Principia  T orazione  : - lìweteratùin 
huiiisce  civiiatis  morem  noti  igitgras.,  Eques 
illustrìs',  ep praeciarissitne  Praeses, i eos^Prae- 
tores  ',  ac  Aìagistratus , quos^  de  se  bignemeri-- 
tos  noinsient,  exquisito  quodam  laiidationìs 
munere  donane  eonsuevisse.  Nel  cbdiqe  4?^ 
contiensi  il  libro  Isotteus;  cioè  tre  libri' d’e- 
legie'sopra  Isotta 'da  Rimini,  stampati  già  in 
Parigi,  ma,  gli -contiene  mcdto  più  ampj  e più 
regoTa,ti.  Quelle  che  portan- nome,  del  Poeta.^ 
c’  è chi  le  attribuisce  al  Porcellio;  ii»a  nel  Ms.  si 
premette-  alla  prima  di  esse  Tohìas,Potìta  Ve- 
ronensis.  Egli  in  fatti  fu  Poeta  di  Si^smondo, 
Malatesta  ; però , nel  suo  epitaffio , composto 
da  Tito  Strozza , che  si- ha  jn  questi  còdici;  ; 

S - , • , , ' ' ' ' - 

'Et  praeco  insignù  rerum , Malatesta,  iuarum  ^ 

' é'igvmunde,  iacel,  mtttaqiiè  facla  tuba  est,  . 

‘ ' . > .1  ■ 

k)  stampato?  légge  altramente.  , ^ ‘ ‘ .i  ' , 

Di 'Francesco  Biùsoni  da  Legnago  si  ha  nel 
ms.  3^8,  Prognostìcon.  Comiiicia:  ^ -• 

■ # ' ri  ' ' • ■ ' *•  ■ ..-  ■ -,  '•  '*■ 

FraelenCa  antiqui  cecmerunt  omnia  va,tes. ..  • . ' 

■■  --  " ■■ 

Di  quest’  o^ra  non  s’è  più  avuto,  notizia,  ma 

bensì  d’  altra  pure  in  ' versi  sopra  la  città  'e 

paese  di  Rovigo , che  fii  stampata  nel  i58g, 

e di  nuovo  pochi  armi  sono  in  Traviso.  In, 

questa  ristampa  l’Autore!-  vièh,  detto  da  Rovigo, , 

ma  il  codice  pur  'or  mentovato  ha  nel  prin- 

'^  Francisci  Brusonis  LeniacenSis,  Poe-^ 
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tae  laureai,  ConiUis  Palatini  ProffMsticon  , 
€|d  ellre  a.ciò  il- Nicoli  nella  Storia,»  del 'Pole- 
sine così  lo  nomina  ( a):  ,j7  Poeta  Bru^ 
ione  da -Legnalo  ^ di  ,Rovi^  scfivenda^  ec,, 

'Il  Signor  Pi’Evosto  ,(diKàtori/-cui  npn  gli 
amici  sfflaracnlc,  tra’,  qiiali  io  uji  pregio  d’es- 
sere, ma  l’dtalia  tutta  avrà  sempre  obligo  in- 
finito,,-mi  fia  fatto  vedere  ne’  Mss.  Estensi: 
Laiidivii  Veranen^is  Ttagaedia  de  captivUate 
Jacohi-  Puci^  ad - Bnpsiuni,  'Marahionetn,^  Se 
debba  leggersi  peronensiif  hiseer^  cb’  altri  giu- 
dichi. Bernardino  Campagna  compose  una  Tra-> 
gedia  in  versi  giambici  sopra  la,passion  del 
Signore.  La  Paóteat. ..  ’ ^ 

,k  . cumt  Jesus  , 

Est  pati'ens  Bni^re  huniefis  ploratus  amarùi  ~ ■' 

- ’ ' ' ' , , , ■ 

Si  conserva  tal  ^.Tragedia  nel  Ms.  .j3oi.  Prin-- 
cipia:"  ...  - 

> polor  tremenli  cor  iaihi.frangi;ns,'fei'us,  ‘ 

Finisce  :,  • . * - 

nostra  tuhtm’tectd  perducet- graduat  ' 

La  Dedicatoria  è in  .Elegiaci  ^ a Sisto  quartò.  ^ 

Di  ,15alda.ssar  Grasso,  còmponimenti  trpvansi 
nel  Ms.  358,  'e*  versi  in  frónte-  al  fecondo  vor 
lume ‘dieirEpistoie,  del  Bosso. '■Di  Cpguàrdb  Mon-' 
lagna  neU’istesso  libro,  e hi  .più  altri;-;  e-, del  ' 
medesimo  in  altro  cochce  Saibante  Breviarium 
de  curiosa  operétta,' al  fin  della  qua- 

le:-jed  qiwniam  et  /thcophili  y et  B.  Plncen^ 
iti,  ut  ccteroa  silcojn\  testiiitojiìo' usus'sum ^ 
quae  aunt-  ab  uUvqiui  àpsofutn  edita, , a Bu-r 
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Sfociano  viro  religioso  snmniatim  collecta,  liuic 
opusculo  mco  tamqunm. Jidei  obsìgnalionem 
subiungrre  ftiihi  cotwiilium  est  (*).  : Non  parlo 
di  Qnhito  Emiliano  CjmbriacO)' die  fiorì  verso 
la  fine  <1*  questo  secolo, e par  preludesse 
r uso  di  tràsl’ormar'Si  il  nome , che  venne,  poeo 
dopo,  e’ di  farlo  Romàno j pòrcliè  se  hèhe  ne’ 
versi  preposti  all’ edizion  di  Pljnio  del  Bene- 
detti par  si  faccia  ‘Veronese  j nelle  prenicsse 
a’  suoi  Importati ^ nella-* raccolta 

lierum  Gèmiànicarum  di  Marquardo^Fre’ero , 
Giovanni  Camefs’ 1q  dice  Vicentino,' e tal  lo 
mostra  il  ' sopranòme  ck’  ei  si  diede  di  Cim- 
bria.caa.  Insegnò' in  Gividale,  è fa  amico  del 
Saliellico.  Di  sue  Poesie  fu  stampato  , un  libro, 

in  Francfort  Iiel  i6i2-' - 

J)i^Cillenio  Pistiense  molti  e vaghi  versi  con- 
serva il  codice  358 , ciojò  ,di  Bernardin  Cillenio 
da  Peschiera,, il  cui  coraento  sopra  -Tibullo  fu 
stampato  in  Roma  nel  1478,  in  Venezia  nel  1487, 
c in  Parigi”,  è piu^altre  volte.  Nomina  in  oltre 
il  Lalibe  (.Bib.  Mss.  p\  a33)  Bernardini  T^e- 
ronensis . Pomnientn0  in,  Prìàpeia.  -Diverso  fu 
da  questo  Bernardino  Partendo  di  Spilimbergo, 
di ^ cui  si  hanno  tre -libri  d’ eleganti  Poesie  Xia- 
tina  J1  Goldasto'  nella  sua  .raocplta*  de’  ''Cata- 
letti d’D^dio  métto  Bcrtiardini  CHo.enii 
ronensis  Amot'es  (Prdncojl  i6io,),''bbro  dato 
prima  fuori  sott’ altro  nome.  Il, nostro  Ms.  ha 
molti  -coniponiraenti  di  più.  Siami  lecito  di  re- 
citarne qui  podii  versi  per  alleviale  alquanto 
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r incredibili  fatica  e noia -dell’ andar  ripescando 

quqsle  notizie.  _ 

f ■ ' - 

Quid JUs , o mea  lux?  quid'nMaidas  genas 
. l-  'Tcrturbas  Utainùs , /tlbaque  peroutii 
* Saevis  peclora  ■ palnìis ' 

, Et  ftai'itrn  liiniiix  cfìpuO.  • 

Felii:  Elyiium  iaht  ucnins  aspidi 

Eriilcr,  Parca  Iriici  tjueni  rapaci  manu  j , 

Et  pofsess/i  (xafis  ' '‘t 

Utubris  nirn  pcrambiilat.  ' 

, Ilic  suiti  wVgwci  cum  cylharis  chori, 

Hic  est  (ircùcueiis  rum  plunTCtra  puer  : . y ■ 
Passifii  Ulùiy. passini  ‘ j * 

Rnbnié  cimi  \tioUs  rosaé:'  t-  ' ■ ’ ' 

riaec  nos  rvr»  manenlfhod  nemiis  incolpi  .‘i 
‘Ouisqxàs  perfiélujs  Jirvel  amoribus  j i»;  \ , 

Qimqitis  pi-dorè  molli  /,  • ‘ , 

JncliLsas  aluit^  fitce's.  ' - ' ■ • , ' ' 

F.rgo  inm ’tjiKl-Hlis  jìarce  dolaribi^s , ''  ’i,  ■. 

Neu  maestis  dofes ,fniiei-j  /letibus.  f _ , ' , 

/ J- icilin , I^^phin,  viilgas  ' 

Plore^,  si  snpias  liiagis.  . ' ■ : ' 

Qxtolics  nitenles  MUphiqe.  rnèaè^  ^ìiós , ' ■:  '■  ' ‘ 

Prontenique  cerno  liwùum\;.  ^ ‘ ' ' ‘ 

. ’ ■ Jngt-ns  sub  imis,  ossibus  iprcscU.  caloP,  " ■.  ^ 

d.  Et  Jlarhma  pecU,ls  maccrat. 

^ Eix  cantinere  se.'polest  demens  *nmor  ,^  • 

>•'  Et  inipetus  cupidinisi  ' . • t'y 

Eiiidal  ambas  quin  slaiìm  cèllo  mànùs , • ; _ ' ’ 

, 'Et  capta  earprié  oscula.  •' 

f'ei-wn  mora! tir  me''f’enerandus  p'udor s 
i ’ Tantunujiie  dis^uanct  nefas.' ' ■ ,•  >'  ' ; ' ■ 

, Priore  yieius  sacdt  in/n-ndeUs  ai/wr,  ' . . 

Magiàque  fer\<el,  ac  inagis , €C.  < 

• , * V . 

4 * * * 

L’istesso  codice. 358,  che  contiene  una  gran 
raccolta  di  Poesie  Latine,  ohre  a molti  Autori 
da  noi  altrove  riferiti,  questi  nomi  ancora  ad 
-alcuni  componimenti  premette.  Girolamo  Dio- 
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nisi.  Antonio  Montiinari  lodato  da  Panfìlo  Sasso 
per  Astronomia.  Girolamo  Bagolini.  Pier  Fran- 
cesco Bra.  Guglielmo  Guariente.  Mattia  Zucco. 
Bernardin  Volpino.  F rqncesco  Recalco.  Gioan 
Francesca  Segala.  Filippo  Muniovo.  Bianco 
Ceruti,  e alcun  altro  che  lascia  in  dubbio  se 
fosse  Veronese  o no.  Nel  718  epigrammi  sono 
di  Giovanni  Lagarino  e di  Giacopo  Guariente 
detto  Philomuiìis.  Ad  alcuni  di  questi  e a 
molt’ altri  Veronesi  indirizza  epigranlmi  ed  ele- 
gie Panfilo  Sas.so,  il  quale,  come  appare  dalla 
raccolta  stampata  delle  sue  Poesie  Latine , fece 
qui  buona  parte  della  suaWita.  Non  pochi  de’ 
nostri  Letterati  di  quel  secolo  ei  nomina  nel 
libro  elegiaco  de  laudibus  Veronae,  Di  Zen- 
novello  Giusti,  che  avea  ornato  tutto  il  suo 
palazzo  delle  Stelle  d’eleganti  distici,  fa  men- 
zione il  Rocociolo.  D’ un  Aurelio  di  questa  età 
avea  Poesie  il  Torresani.  Di  Tomaso  Turco 
eleganti  epigrammi  conserva  il  nostro  Ms.  n.  36. 

Mario  Filelfo  flgliol  di  Francesco  non  fu 
veramente  Veronese  per  nascita}  ma  poiché  il 
fu  in  certo  modo  per  elezione , e poiché  di  lui  - 
nè  Giraldi,  nè  V0S.SÌ0  conobbero  scritto  alcu- 
no, diremo,  come  nel  codice  Saibante  356  si 
ha  un’elegia,  nella  quale  ei  recita  l’ opere  sue 
in  numero  di  60  in  cirea,  la  più  parte  in  versi, 
talché  afferma  niuno  mai  averne  fatto  tanti  (*). 

Me  hrevior  Naso,  ineque  Maro  brevìor. 

È notabile  che  dice  aver  fatto  Tragedie  e Co- 

/ 

(*)  V.  Baillet , t.  IV,  p.  398,  con  note  clic  li  hanno  di  lui 
più  (lì  Sooo  versi  stampali.  , ■ . • ' 

MArrEi,  Voi  III.  14 


ilo  DEGLI  SCRITTURI  VEllO:iESl 

nièidie,  e niun- genere  di  Poesia  essergli  stato 
ignoto.  Sùa  Satira  è nell’  islesso  libro  contra 
la  facilità  allof  venuta  di  far  Conti  Palatini , 
e Dottori,  e Poeti  laureati: 

Comes  esse,  o quisqiàs  anhcUis,  , . , 
j4iil  Equés^’aiU  Dvetor,  genìbtis  te  ostcndito  flexis i 
'Qtiod  rupis , iìlud  crisi  concurrit  turba,  nec  ullus 
Jlinc.  exchisHs  abit.  Comiturn  ergo  occùrris  ubique 
Nacigiia;  aurum  praesto  sii:  nec  libi  natiis  ' . 

L’iliis  crii  siile  Icgc , poter,  succedei  in  omr.es 
J’osteritatis  opcs  ; Comiturn  qucin  cura  fovebit, 
Lcgilìmus  Jlet,  nec  in  orbe  UibcUio  rarus,‘cc. 

• J ' 1 ■ 

Afiertna  Mario  altresì  d’ aver  tradotto  in  versi 
la  Teogonia  d’ Esiodo,  e d’aver  tradotto  Ome- 
ro, benché  non  ancor/ terniii»atO , e alcuni  li- 
bri di  Aristotele  e di  Platone,  e a ay ere.- scritti 
epigrammi  e lettere  in  Greco  (*),  e la  vita’ di 
Dante  in  Latino  j e come  vo'garizava  allora  * 
Strabene,  e non  avea  ancOra  quarantacinqu’ an- 
ni. 11  Ms.  35^/ contiene  sua  lunga  opera»  in 
versi  esametri,  distinta  in- tre  libri,  ed  intito- 
lata f'^croìMj  nella  quale  tratta  di  tutti  i pregi 
della  città  e territorio,  e fa  menzione  delle 
j)iù  conosciute  famiglie.  Se  ne  raccó^ie  fosse 
qiii 'condotto  per  àlaestro  puHicO;  . ' 

Surgi/nus  ,iel  n’diUsc  iuedì;  J 'croniique  teclis 
J'iSìgnilt  sui<{ placet;  hic  rcquiesceri>'nlcus  est, 

Doiicc  grnius  crii  populus  mibif  neo  labor  esse  " 
Incipicl  vanus;  dclcclani  praemia,  laudes,  ec. 

Seguono  dell’  istesso  terze^  rime'  sopra  il  lago. 
Sua  traduzione  deirUlicio  'della  Madonna,  e 

' 

I ■ ■ 

<*■)  Di  Mario  Filclfo  Elegia  ni  Crrcb  a Virgilio  Zavarisc  ha 
il  M».  (i4'jl  nella  llilil.  Kcg.  in  l'urigi.  ' , 
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d’altri  ancora,  co’  Salmi,  preci  ed  inni,  tutto 
in  terza  rima-,  conservarsi  in  bel  testo  a penna 
della  libreria  Trevisani , fu  già  dà-me  avvertito 
ne’  Traduttori  Italiani.'  In  volgare  -cohipose 
ancora' un  Romaiizo:  Glicefila  r^ifa  lìcdognc- 
je.  Fu  poi  condotto  per  maestro  in  Mantova', 
dove  scris-se  il  Tritemio,  che  moti  nel  i'48o, 
e nota  che  fece  Orazioni  e trattato- d’arte  Ret- 
torica,  " , : - * ■ • ■ 

Non  è da  tacere , come  improvisator  fu  mi- 
rabile ili  Italiano  e in  Latino,  è ^d’ incredibil 
memoria:  narra  il  Giraldi,  che  propostigli  da 
cento  persone  [ forse  1’  usò  per  numero  inde- 
terminato] argomenti  varj,  ei  gli  ripigliava  tutti 
per  ordine,  e sopra  ciascun  verseggiava.  Ma- 
raviglie intorno  a'ciò  narwi  Matteo  13osso  ( l.  a, 
ep.  38)  anche  di 'Panfilo  Sasso,  e così  del 
trattar  prontamente  di  qualunque  materia.  Ab- 
biamo per  altro  ili' oggi  ùnniostro  Gentiluomo, 
il,  P.  D.  Marc’ Antonio  Zucco  Monaco  OHve- 
tano,  che  non  solamente  impròvisa  Con  somma 
grazia" in  argomenti  comuni,  ma  con  tutta  fe- 
Ifcità  ili  (lualuiique  soggettò  filòsolìco,'  e dove 
sia  difiìcile  lo  spiegarsi  '-andie  pensatamente. 
E poiché  gl’ improvisànti'Sanesi,  tra’  quali  il 
celebre  Gavalier  Perfetti,  hanno  messo  in  usor 
di  riassumer  per  ultimo  e.  d’ epilogare'  i ma- 
neggiati argomenti , egli , per  disparati  ohe' 
sieno,  gli  unisce  allora  con  paesaggi  così  mira- 
bili, indi  ^li.compenetra  insjferae  tanto  ingegno- 
samente, ■ - : - . 

Che  pensar  hol  potria  chi  ■ non -P  ha  lulilo. 

- , Petr.  Son.  I\  i . • 

Aggiungasi,  cli’ei  non  impròvisa  sólauieiUe  cau-  • 
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landò,  cola’ è uso  di  tulli,  ma  con  assai  mag- 

f'or  meraviglia  cento  terzetti  dirà  un  dopo 
altro  seguitamente  ragionando  | e recitatigli 
più  e più  Sonetti  con  le  stesse  rime , per 
istrane  che  sieno , immediatamente  risponde. 
Queste  giocondissime  pruove  Ombrano  impos- 
sibili, anche  quando  attualmente  si  veggòno, 
c'son  doni  die  per  verità  fuor  d’Italia  non 
trovansi.  Ma  in  Italia  ancora  nè  si  era  udito 
^più  iinprovisap  per  più  ore  iù'  soggetti  varj 
senza  canto , nà  in  astrusi  e dolbliiali  argo- 
menti. • , _ ' ' , ' 

. ' ' . . . ' ' ' 

GIOVANNI  PANTEO 

. ' ' ' • ' ■ - 
R DISCEPOLI  . 

Giovanni  Antonio'  Panico  le.sse  il  Gius'  Ca^ 
nbulco'in  Padovaj  fu  Segretario  del  Vescovo 
Ermolao  Barbaro , indi  Arciprete  ‘d’ Ognisalitij 
poi  Canonico  di  Treviso.  Scrisse  da  giovane 
un’opera  iu  Dialogo  sopra  i bagni  di  Caldiero', 
nel  (jual  argomento'  avea  prima  scritto  Alcardo 
Pindemonte , Medico  insigne.  . Tratta  in  essa 
varj  punti  d’erudizione,  e si  mostra  bravo  Gre- 
cista. Fa  la  ' dedicatoria  in  versi  ad  Andrea 
Banda  Giurisconsulto , Podestà  diLegnago  : al- 
l’ istesso  mentr’  era  Vicario  della  Casa  de’  mer- 
canti dedicò  Mira  operetta  de  ^audibus  Vero- 
Tine,  nel  principio  della  quale  tocca,  com’era 
stato  suo  condiscepolo  sotto  Antonio  da  Bro- 
gnoligo.  Fecesi  ancora  dal  Panteo  il  proemio 
agli  Statuti  de’  mercanti,  hnlirizzaU)  a Frau- 
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cesco  Diede  Podestà  di  Verona , stato  poco 

Erima  Ambasciadore  a Sisto  quarto^  di  cui  si 
a elegante 'epistola  di  risposta.  A piè  di  que- 
sto libro  versi  trovanti  pregiabUi  di  Dante'  ter- 
zo, d’ Agostino  Capello,,  di  Giàcopo  Conte  Giu- 
bari,  e di  Virgilio  Zavarise. 

Erano  questi  stati  suoi  discepoli,  e di  essi 
varj  e lun^ii  componimenti  si  liatino  in  versi 
Latini,  recitati  a un’Accademia,  che  l’anno 
tennero  in  onor  del  Maestro  nella  piazza, de’ 
Signori  con  mólta  ^orapa;  Può  dirsi  il  più  an- 
tico esempio  di  cosi  fatte  funzioni.  Fu  questa 
esposta  'e  riferita  dal  Giullari,  distintamente  coii 
titolo  $Actio  Panthea^  e stampata,  nellMstes- 
s’anno;  qual  bbrétto  abbiam  mentovato^.e  pae'n- 
toveremo  ancora  più  volte.  Di  esso  Giullari 
veggo'  nel»  Làbbe  Mfj.  p.  62)  che  si 

conservava  un  libro  d’,  epigrammi  ne’  testi  a 
penna  della  Libreria  .Naudéana.  Opusculunì  Co~ 
mitis  de  ItclarUs  si  mentova  dal  Tomasiui  ne’ 
Mss.  di  Padovai  dove  dee. scriversi  de  lul^ams' 
Nell’  ultimo  ' Poema , eh’  è del  Zavarise , si 
nominano  sopra  Soggetti . Veronesi  che  in 
quel  tempo  si  distluguealio  per  lettere,  e la  mag- 
gior parte  de’' quali  avea  scritto  (’).  Dice  egli 
del  Panteo , che  in  ogni  • genere  di  Poesia  era 
maravigliosoj  e dice  di  se  stesso,  come  si  oc- 
cupala nello  studio  dell’Ebrea  lingua',  e del- 
F Araba,  , il  che  iU' quell’età  era  molto  singola- 
re.'Fu  Cdncellier  della  città,  c si  ha  di  lui  un 
Repertorio  degli  Atti  pubUci  e delle  Ducali,  e 

C*)  Di  Virgilio  , 7av!>ri»c  bri  roinponi mento  in  Grpeo  hi»  il 
Ms.  64yi  nella  .Biblioteca  Uegia'in  Parigi.  ■ ■ 
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iiiuiiunlenli  al  irublicò  governo  spettanti.  ' In 
quanta  sliin^i  egli  fosse  in  quel  tempo-  per  la 
Poesia  diinostra  Francesco  Rocociolo  Moda- 
iiese,  che,  nel' proemio  al  suo  ristretto  iiV  versi 
dello  Satire  di  Giuvcnale , stampato  in  Modena 
nel  i5o3,  così  parla  a Verona:  • « . ^ 

Inxuper  ìuuul  t^ia.censeri' nomina  digaum 
Fi'jgilwm  osleiilas , qui  tanto  gitila  aecoiv  - 

Carmlnft  CaHaliis  ardens  dcprondt  aì>-  undif,  . ■ . 

‘ th  nì*i  primae^tint  libi  lifantua  pro(egat  aetas^  , 

■ ùrahdisónae  rapiat  novns  hic  prqeconia  Musae, 

Di  Dante  terzo  così  paria  il  medesimo,-  dopo 
aver  favellato  .del  primo:  - • - 

F.J'fìgìem  cuitis  'JttuMsque  hòc  tempore.,  Dantea 
' Fxprimit,  ri  sextta  . recto  muneratur  ùh  ilio  ' ' 

Ordine,  itd  pToavapi  superai  graiilate  Latini  - ■ ' 
Cariiwds , et  loquilur  Cicerone^  deceptius  ipso. 

Àbbiatn  raduto,  ove  dc^  Abgeri,  come' quinto 
veniva  ad  essere  dall’  antico , non  sesto.  ' ì 
. Trovasi  ne’  codici  'Epitalamio  ' di  Panfilo 
Saiso.  per  le  nozze  di  Giapopo  Giuliari  con 
Elisabetta  Ckiarampnte,  cui  si  premette  Epi- 
stola Latina  di  Pier  Antonio  Occbidecane.. 


LAÙRA  BRENZONA'SCHIOPPA  : 

Di  Laura  figliuola  di  Nicolò  Brenzone,  Io- 
data con  epigramma'  da  Giulió  .Scaligero,  ha 
vefsi  Latini  il  Ms.  358.  Di  essa  Paolo  Ramu- 
sio  in  elegia  quivi:  ' ' ■ ' ' 

Docta  est,  et  doctos  inter  numeranda  Foelas,  ^ 

' PSnfilo  . Sasso VeronMi  ■ ^ 
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. _ Ti/iwlapf  Celso  rtsìdens  in  vertice  pionCls  ^ 

. Texis  seria  ^ui^  làurea  j -Laura-,  copùs. 

Gloan  .BaUìsta  Posscvino'  nel' Dialogo  • dell’ O- 
nore' loda  anche  niDlto-  le  suè  Orazioni-volg^à 
e Latine-  .Curiosi  equi  voci,  soh  finora  corsi  iii-  , 
torno  a questa -illustre  .donna,  perchè  avendo, 
sgritlò  ir  Corte'  eh’  ella,  perorasse,  innanzi  ài 
Doge  Filipp,o,  Trono,; e che  questi- la  desse  in 
moglie  ad  un  suo  figlinolo^  è stato  ripetuto  ' 
r istesso.  dal,  P.''- Luigi  Contarini  hcl  siìq,  Gjat^ 
dino^  e in  piìl  altri  libri.  Ma  il  Corte  fu  tratto  in 
tal  errore  da  Qiuseppe  Betusài' nella  giunta  alle 
Donne  illustri  del  Boccaccio  stapipata  nel  i54-'>, 
non  avendo  costumato  la  citta,  nostra,  come 
penso-  nò  pur  V altre,  di  rtuujda'r  dorine  in  Ani^- 
basceria,  nè  avendosi  Filippo  Trono  tin  i Dogi, 
'ma  bensì  Nicolò,  ed  essondqsi' equivocato  pei' 
Daura  Nògarola,  che  del.  Doge  jyicofòiTroóo 
fu  moglie , 0 » vien  registrata  nel  suo  catalogo 
delle  ‘donne  erudite  dal  TiCaqriello,  ove  .tratta  ' 
delle  leggi  maritali..  Viene  in  oltre  {uiriavèràta 
tra  le  nostre,  donne  letterate  Lailra  Scifioppà 
come  diVei’sa  quando  è L’  iste.Ssa  Breiizona  idie 
pa'ssòdn  Casa' Schioppi  per  le  sue>nozze.  Di 
tanto  fa  fede  im  Ms.  posseduto ‘dal  signor  Al- 
fonso Domiofi.  Lettor  di  Padova,  in  cui  si  veg- 
gono elegie  e lettere  di  Dante  terzo  in  lode  di 
questa  Signora,  -allaìquale  si  attribuisce  l’un 
cogiipme  e..l’^lLi’ó.  Laiime  Scjuoppàe  Matro- 
nae  or’imtisswìhe  si  vede  in  frónte  a una, di 
lui  lettera,  nella  quale  le  seguenti  parole  si  leg- 
gono.fp7.rfo/(t  tua;  nJk  libi  hlatirlìri 

videar;  pàrciu^'  Ibqiiar.  sKat  ^avis;  tersa,  at- 
,que  elegans j nec  mùius  lepida  et facilis.',  quaiii 
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castigata:  qua  ex -re,  si  quid' fidai  immenso 
meo  in  te  apiori'  tribuis  ,^te  hortor  atque  ob- 
testor,' ut  aliquantisper  his  tenuioribus  in- 
terinissis , te  totani  ad  lutee  studia  ' conferas , 
et  tradàs;  novi  ' acumen , et  vires  ingenii  tuì. 
Spondeo  te  brevi  ita  ad  doctiinae  apicem  eva- 
suram,  ut  quanto  mine  reliquas  lon^  anteis 
rnulieres,  tanto  postmódum  te  ipsam  vineas» 
et  superes.  Quaiito/(M  suo  ingegno,-  virtù  e 
bellezza  questo  Letterato  fosse  invi^hito,  la  se- 
guente epistola  dimostra  ' ' 

♦ ■ w ' - . 

^ . t f ^ 

Datiles  III  dliger  lacobo  Maffeo  sue. 

Persolve  quod  debes,  aut  in  ius,  p fallax 

atque  infìciator^' camusi  Satis  saperque,  atqiip  diutius 
quam  par  erat,  rem ‘distulistì  : peremptorie  tccum  ago. 
DabUur  ucc  excusationi,  ilCc  comperendinationi  am- 
plius  focus.  Rediit  ad  uiiiera,  rediit,-  nec  infìciari  po- 
tes.  Vl(S^  >p8e<  et  ut  vidi»  perii.  Vidi  inqaam,  ac  iuvat 
•vidisse»  Lauram  matronarum,Veronensium  decus,  at- 
que urbis,'  imo  orbis  ornamentum,  et  delicias,  aspècta 
decoram,  incesscrgravem,  oculos'deieciam,  formosam, 
venustam,  amabilem,  cuius  cuiii  divinam  pulcritudi^ 
bem,  atque  ardeniiutn  oculòrum  iàces  intuebar,  Yenerem 
Paphiam  lasciyieut'e  circumVoiitantium.  Amoruin 
langc  septam  aspicere  videbar;  cuin  vero  -eius  mpde- 
stiam,  atque  grayìtatem , ipsam  rebar  aut  lunonem, 
aùt  Palladem;  succUrrebatque  mibi,  quales,  et  quam 
excellentcs  animi'  dotes  tam  praestaqti.  inciuderentur 
corporc;  nec"  po.teram  non  plurimum  dolere,  eas  tan- 
tum fama  cognitas,  nondum  re  ipsa  non  dicam  per- 
.sp'ectas,  verum  neque  U m^  esse  delibatas;  ingentisqne 
socordiae  me  ipsum  damnabam,  cjui  ,tibi'  uni  tantum 
tribuisSetn,  ut  qis^  te  auctore,  cuius  Cdem.  h^ic  in  re 
obnoxiam  tenebam,  id  nobis  éoncessuiU'iri  dubitarem. 
Quapropter  intygnationc  percitus,  quam  priinum  do- 
mum  redii,  uno  ut  aiunt  niatii,  bile  dictanlc , Elegiun- 
étilam  istam  in  te  cfTudi;  primoque  ipso  .prkeeorsPrio 
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nostro  insultu,  scias  velini,  Velites  tantilm,  ievisque 
armaturae -equites  a nobis.  in  te  esse  émissos;  quod  si 
adirne  solutlonem  protrabas,  nec  illico  nobis  rem  con- 
fectam  tradas , tibi  denuncio,  Ende^casjllabicas , au^ 
lambicas  explicabo  Icgiònes,  collatisque  signis  iusta  acie 
tecum  deeei;tabQ.  Àligerium  cave  irrites,  .qui  nouquani- 
nisi  cum,  male y bene  'eantat.,  Id  non  tantum  tibi,.  ye-, 
rum  et  réliquis  dica  Yale,  et  qùod  non  facis,  me  ama. 

Comincia  unà  dell’ Elegie:,,  ' 

* In^nium  i Jaci’ef  t , pn^n'fki,  mores  , 

\ Doclrinaet  et  eytluxrae  cognita  fama  tuae , 

Mens  casta,  e.t  cunctis  perspeeta  ntodestia,  nostrum 
Laura,  tibi  addictwn  vinxerat  ante  animum  étc. 

Nella  piìtJunga  esalta  il  ballo,  il  canto,  l’a- 
bito, eh’  ora  era  nativo,  ora  Spaglinolo,  -óra 
Franzese^,  la  bellezza,  e sirìgoliirmèate ' degli 
ocelli:  - ^ 

Sinc  Ànfor  auratas  promit,,  .stui  tela  >.  sagìllds,  , ■ 
j Et  P^enus-  actxnsas  t/enf.lat  inde  faces.^ 

* •'  * • * • 

Vedési  in  altra  ^ che'  stranieri  perca  vano  di  lei 
per  la  fama  del  suo  ingegno:'-  . s 

Me  miserumP  citr  quod  milltis  CQn'ceditur,  uni 
Dw‘a  t\ec  infenso  denegai  illa- ntih& 

' Adyolat  externis  fapia' pellectus  ab'‘qris, 

Atquc  huhis  conipòs  munetis-  hospes  ahil.. 

Ast  ego,  qui  fossa,  qui  tn'uiì)’ elaiiaor  alf  uno, 
.iDespectus  tanta  non  fruar  ìpse  bona?,  ■ 

. ANTONIO  BECCARIA 

* ' . ■ » * . 1 . * \ ■ * « ' • 

* r x’  ' 

■Pofty.  dalla  madre  mesto  cognome,  e fu  Tè- 
soriere  della  Chiesa*  Cattedrale  y di  ehe  iveggàsi 
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FUghelli. -Di  esso  il  Bosso  (/.  i,  cp,  apud 
Episcopuni  habetur  prùnis  honoribus'^dntonius 
JjeccàriOj  qui  sazie  nùtgim  cani  Initde  assidue  vi- 
xit,  atifue  consenuitj  institufus  LafinU  e/  Grae- 
cis  peregrvgie  liierìs,  ex  Uhi  f^ictùrini.Fel- 
trensis  oUin  scìiola  'discipulus  paitCis  if^rior. 
In  altra  epistola  ad  Ennojuo  Bàrbaro  ' iste^so 
{l.  a,  ep.  3l,  in  cui  soaimamente  lo  locla'"per 
la  scelta  de’. ministri' -e  de’  farnigliari-,'  cli’eiart 
tutti  j(Ì’ insigrte  virtù-  dotati,  cUiaiua  il  B^cca- 
rja  pompugno' de’'suoi  studj,  e grave, 'secondo 
l’occasioni,  c faceto.  Xltai^ite-scutì'  di' lui  il 
Panteo  nel  primo  dia]o<^o.  dntonius,ille  Jìec-‘ 
carias  ' Veronensìs  j omnium  enuUtorunt,  nostro 
aeiso  lam  ^Grctecaé  qudm  Latifiae  Jacile  prin- 
txps,  GU  scrisse  una  lettera  Francesco  Filelfo 

néir  1459-  . ’ " . 

Tradusse  dal  Greco  Dionigi  Geografo  detto 
Periegetfej  qugl  versione  fu  puWicata  in  Vene- 
zia nel  1477?  * ancóra  nel  i47^>  e poi  più  vol- 
te 5 bepeliè_  nella  edizione  de’  Geografi  minori 
non  Venga  .nominato  jl  Beccarla  dal  Upduello. 
Tradiissc  ancoBa  qualche  vita  di  Plutarco  5 è 
stampata  ’ r{tiella  di  PelopIda..-,Dr  quest’  Autore 
il  Sig".  Cancellièr  Giinpa^^nola  possiede  in  testo 
a penna  tré  lunglie  ed  eleganti y^Orazioni  inti- 
tolate 'Àvtiones.  Altre  simili,  se  non , era -altra 
copia  delle  medesime,  sov"\àcnmi  aver  già  os- 
servate ne’  Mss.  Tre\isani  con  questo  titolo: 
Orationes’dèfhisoriae  Ant.  Beccarle  Ver.  Sue. 
habitat  srohae  cnrnm  ipsins  'Civitdtis  Prae- 
snle  Herm.  Barbaro  adversus.  'quosUam,  qui 
dicebànt  elp/juentiam,  et  genlilium  libros  , et 
nmxin^e  PeetaSy^nqn  esse  Jègendpf  ' A.  qopsto 
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^lude  X'Azktn  Pàntèd  soprauomióata,  ove  dice 
tlej  Beccària:^  . ‘ ^ 


Qui  probat  antìquos  G.eritiles  esse  le^ndos;.  ^ 
Terranun  brevibus  ciioHìfi . iticktserc(t  orbeni  .• 


ov’  anche  pare  che  ,c6p  . tavole  geografiche- ac- 
compagnasse la  .sua  versione  del  Periegete.  NeJ 
mio  còdice  ».  ha-mvhb.ro  d’elegie  amorose 
di  qifest’ Autore,  belle  quali,  in  prima  .età;,  e 
avanti  die  si,  faeessei.  di  Chiesa^  «Sercitò' lo  sti» 
le.  Il  libro  è indimzato  a-Lodovico  della  Tor- 
re. Peidsti  a me  Jkidovice,  ec.-'In  altro,  msl 
presso  l' Padri  di  .S.  Fermo  vidi  ^ sue  Èglo- 
ghe. ^e’ cataloghi,  de’ Mss.  d’ Inghilterra’ si  an- 
jioverano  - 'alcune  opere  di  Sant  Atanasio  - lati- 
nizate  .da  qqpst’ Autóre;  > ' . » , i ,• 


ARIANE. 


. D’Daritme.  Monaco  Benedettino  .VirgSio  -Za- 
ynnse'(;Jot.\ParU^): 

'Sibirion  Mormchus  quoqùk',  Fontanetiq-'^propaff) / 
Oplinius  ìnts^rpres,  vateS,  Oralor  et  idem., 

Vien  iodato  questo.  Ilarione  Monaco  Veronese 
da  Giuseppe  Scaligero^  né’  Prolegomeni  all’  E-^ 
mendazion  de'' tempi  j e nel  libro  sesto  dell’  i- 
stess’ Opera,  ove  cita  una  sua  dotta  Epistola 
scritta  a’; Greci  ài  Greco.  Essendo  .stato  chia- 
mato a ' Roma  da  Sisto  quarto,  si  veggon  pre- 
messi alFeciizion  del  Dapiasceno,  fatta' dal  Fa- 
bro / versi  di  Celso  P^eroneae  ( daUe  Falò  ) 
Abate  di-S.  Giorgio  ùi  Venezia,  ad.  ffilàrio- 
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riem  MmìMchiim  cóhterraneum^  ne’  quali' così 

parla:  , . , > * 

/ mem  Hilarion,  còliti»  tpes  nujximn  nostri, 

J palriae  lumen , petpetuumque  decus. 

Morì  a Rodi /'mentre  passava  in  Tetra  Santa. 
Tradusse  dal  Greco  Doroteo  Archimandrita',  e 
benché  V tal  versione  poco  piacesse  al  Rainaudo, 
si  vede  inserita  nel  tpmo  qmnto  della  : Biblio- 
teca de'  Badri  oon  lettera  preméssa  di  Lorenzo 
Monaco.  Tradusse  scritti  .Logici  e Fisici  di 
Giovanni  Damasceno,  e la  sua  traduzione  fu 
puhlicala  da  Giacopo  Fabro  nella  edizion  di, 
quel  Padre-  Tradusse  un  compendio  della  Re- 
torica ■ d’Ermogene,  stampato  in  Yeneiia,  in 
Friburgo  e in  -Argentina.'  Il  Vbssio  ,(i.  3,  c.  io) 
cita  di  qàest’ Autore  un’appendice  alle  Vite  de’ 
Saliti  deVVoragme  edita  in  Milano  nel  i4947 
b vita'  di  S.  Siineon  Monaco"/  e un  libretto 
delb  traslazion  di  S.  Giorgio.  Nel  tonm  primo 
della  Grecia,  Ortodossa  dell’ AHacci  .ri  ha^  Hi- 
lafionis  Monachi  Oratio  dialeotica  de  pane 
G meco  rum  mjsticOy  et  J^atinorum  azjmo. 

. _ . '. ..  . f ' '•  ■, 

, DÒMIZIO  CALDERINI 

'•  ‘ ' ■ 

• Nè  ri  cliiamò  Domenico  dei  Caldari,  cóme 
sognò  H Baillet^  ,nè  nacque  in-  Caldiero,  cóme 
il  Giovio  ed  altri'.hanno'scrilto',,  ma.  jn  Torri 
sul  lago,  e morì  in  Roma  nel  i4?7V  per  atte- 
stazione di  Fra,  Filippo  da  Bergamo,  in  età 
d’ànni  ’córaè.  parlano  gli  Epìgrainmi  in  sua 
Ihorte  conipostii  e' 'singokimente^queUo.di  Lu- 
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ciò  Fòsforo,  Vescovo  disegna,  che  lo  chiama 
RestiUitor  lÀUraruin,  Li  un  solo  di  essi  dicesi: 

Te  scelerata,  lues  sexta  tneten’de  nonduni  ^ ’ 
Bhy  Domiti,  elapsa  mitdt  ad  Elysìos  : 

che  sarebbe  alquanto  più  : neifistesso  pure  so-' 
■ laniente  si  dice  morto  pér  la  peste.  Ciovinetto 
ancora  alzò  tanto  gvido^  eh  (entrato  lidi’ an- 
no 34  di  sua  età,  fu  . tlgl  sommo-  Poiiteflcé 
Paolo  secondo  cbiamato  a Roma,  .perchè  leg- 
gesse nella  publida.Università,  belle  lettere.  Con- 
tinuò sotto  Sisto  quar]tp  (inebé  visse,  onorato 
ancora  delPufizio  di  Segietario  Apostolico.  Andò 
in  Aiignòne.  col  Cardinal  Giuliano  della  Rove- 
re, nipote  del  Papa,  che  fu  spedito  a pacificar 
quel  popolo  sollevato  ; nel  qual  .'viaggio  dice 
nella  dedicatoria  di  Tolomeo,  di, cui  a suo 
luogo,  che  pòvero. andò,  e tornò  piò  poVero. 

' C?  è chi  crede,  esser  costui  stato  il' primo 
che  cominciasse  ,a  pescar  fondo'  negli  Àiitori 
antichi,  a spiegargli  còl  sussidio  delferudiKiOite) 
Cd  a ritrarno  i più  importanti'  lumi  C'holiziei 
Di  grand’ elogiò  f ornarono -il- Volteraimo- e ’l 
Tritemio.  Il,  Sabellico  irci  Dialogo,  scopra  la  r'e- 
Stamazione  della  lingua  Latina. .fa  dire  a Bat- 
tista Guariiii,  che  non  trovava,  cui  fossero  più 
tenuti  gH  Scrittori  antichi,  eòdui  doversi  vc-. 
ii’amcnte  ascrivere  l’ esempio  di  ben  Interpretar- 
gH.‘  Il  Fosforo  sopfamcnlovato , 'Letterato  .. di 
molta  vagba,  in  lellera  eh’ è tra  queHe  ,del  Po- 
briano  [ep.  lib.  .3),  Stima  inetti  lutti  quelli  clic 
da  gran  tempo  addietro  aveano  scritto,  prac-- 
Icr  uitufiiy  aùt  nltenini;  Lnurentium  P’^eiUttÙ^ 
mc"pncro,  .et  huper  Domitìum'  Cntdcrinmi , 
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quos  quidem  'non  Ucuiiura  àq  adrniriin  nrfasy 
ci’plaìiè  impiiim  duco:'' e poco  «lopo:  ecce  tibi 
solutum  aenigma , Laurentio  V Mae , et  Do- 
.mitio  ~Calderino  idngelum  .Politianum  adiicìo, 
'et  quasi  triumviratum  creo.  Il  PoUzlano  </.  3) 
a clil  l’avea  ripreso,  perchè  nelle  Miscellanee 
HTèsse  censurato,  anche  il  Calderini , si'.scusa 
per  aver  fililo  così' di  tutti,  e per  averlo  sti- 
inatb  necessario  a ìnótivo  riella:  grand*  autorità 
del  suo  'nome,  Ulce  altresì  nelle  Miscelhnee 
{cap.  q):  •auctoiitatis  vulgo. tdm  magnaejìiity 
ut  -Romae  inter  professores  iuvenis  adhuc  pri- 
mafn  sibi' (cekhritàtem  vindicaverit.  Tarilo  sa-* 
pei*e  e tanta -'gloria  non  priCeàn  certamente  non 
eccìtàr^i  una  gran. quantità  di  malevoli  e dì  ne- 
mici.' Però'"oppugftaronlo  à'gara  Giorgio  Me- 
ruki,.-P  AuriSpa,  Angelo  Sabino , Nicolò  Perotto*, 
Gibrgio  Ti'apeZBrizio,  é piò  altri,  c nòn.nieno 
fi  Poliziiuio  stesso, ‘che  fu  l’ emulo  suo' princi- 
pale. Egli  ne  fece  dieg*  anni  dopo  la  sua  morte 
un  ritratto  poco  Varttag^oso  ('Mise.  can.  g),' 
e dovè  il  bia.smio' assai  prevale  alla' lòde,  af- 
fermando' ancora,  clìè  fu  sprezzator.dfegfi  altri  ^ 
e amrrth-atorHdi,  sè  stesso  : ‘“taccia,  che'achiali- 
que  artivOrà  dove  gli  altri  non  arrivarono)  si 
COiitenga  pure  cohregli  vuole, 'sai-à 'data  sem- 
pre. .Chiuse  però  col  noto 'dogÌQ, 'che  si  >edè 
tuttàvio"  in  -Torri"  nobilmente  scólpito  itr'  pù- 
blicà' pietra',**  - '•'“  ' 

*•*>'**•  '1  1 * **  * -»•  , t . “ ■ ^ . 0 

A-fCa  vutGtr,  puherem  vides  sacriun;  -, 

Queni  i’órlicosi  vexat  unda  Penaci.'  ' . ‘ "'*■ 


*.  iMnjnijlarr  Ocl . Uova^i  dirotilro  a.mr.^to,  pai>«o 

il  iuIHu  Ifall'o  dì  pcUiia  a treocial  — (‘/Vblo  KijUluri'j 


Digilized  by  Google 


’ t^nmó  TERKO  • . , . aa3 

' 'Ihc  rmttiii  ipnuin  xaepe  iììiu^à  Lihethron  y ■, 
J’'oiUcnujuc  i^ixyjiiiiytìc  yireta  Permessi 
Qitip/w  hoc  Poniìlùts  vagiti  solo  primutn,  • 

Jlle  , ili:  doctiis  / ilio  queni  probe  itosti  ■ * 
Dictata'  dantetti  Rontulae.  iuventuti,  _ . ^ 

..  Mira  emculern  sènso  de  pena  yatum.  ‘ 

./ » Ahi  viatori  sai  luis  oculis  jdèbes.p> 

Questi^  Giìimbici  furon  composti 
sul  luogo  stesso,  essendoVisi  'portat^j,i^  persó- 
na j bome  racconta'  nella  - Prefaùotìe  “a-~Sveto- 
nio.  'JJe  his  omnibus  apnd  Domitiiim'iqaoqns 
ipsiim,  Aristarchiim  dìterum^  ut  isti  volimi  ; 
mirufn  -tilenliiim  est.  Nos  enim  àdolesceuies 
ipswn  memininius-aiiflire  Damitiam  cum  dice- 
tét,  habere  se  peculinrem  Mafii' liusti^d  libnlm, 
quem  ceierìs  inco^nitìim  seóuiipdè  Pallia  at^ 
tuli  sset.  udtque  Cip  quifièm  studio:' ittcogniH 
jnihi  Sciiptoris  incen'siis,  etiqm  .ad  , ipiius  J)»* 
inìtii  parentes , Betinci  laetis  aceolds àcxeisV, 
omheiuque  eìus.’  libra  rum  supdlcctilem  scriita- 
tiìs,  MaHiim  certe  lame  lìiisticundinveJtii'nus-- 
/«/«.•  Anche  r epitaffio  • da  • mettere  in  Roma 
al  sépoltìro,  fu;  l’atto  dal  lAdizianoj  !il  qnaléj 
da  'quel  g'iaiid’  uomo  eh’  égli  ei  a^  volle  che  in 
e.^so  prevalesse,!»  verità  all’ ciiiHlazitììiej  CohV. 
feissando'  ché' la  via'alle  Muse- -chiusa  c impe- 
dita ^ancora , s’era  did  Cidderinl  "spjanata,  come 
,no’  suoi^epigraióilii  si  vede:  " f,  . 

, IIoJic!  Dtmfit!  jicds  liimiiluftì irausit.ocfllìs  , . 

/~ct  ì’tioèbp  igiiitrus , vrl  male  ^ihfus  hqpiù  est. 
Jiilulit  fiic  y/Hiirn 'còecù  pia  Jwiiiitit^  chr^tis,' 
.ObslriLsurn  ad'Musas  hic  pniefecti  iter.' 

^Ihihc'  y «forili  lutil,  dodi  patria  iUa  ■ CaìaUi,.  ' j 
, .-/tuie.  Idìiuin , aUjuc  uriiamj,.lioina  dedit  iuvejp.  ■■ 

Di  quest’  Ah tói’é  abbiamo  j stanjpato  in  .Vene» 


9 


324  dkgi.i  scrittóri  teronesi  , ^ 

zia  in  foglio  nel  i474?  arapio  cdmento'  sopra 
Marziale,  indirizzato  a Lorenzo  Medici:  fu  in 
questo  accusato  di  più  errori,  ma  fu  difeso  per  ^ 
Cornelio  .Vitellio  da  Cortona  erudito  Scrittore, 
e come  giustamente  confessa  il  P.  Raderò  (ad 
l.  i3,  3;),  multa,  praeclare  in  rebus  sane 
perobscuris  pfinius  ipse  facem  luxit.  Abbiamo  ^ 
stampato  in  Roma  nelf istess’ anno  il  comento 
a GiuvenaleJ  cum  defcìisionc , et  ivcriminatiotie 
adversus  lìrolìieum-  Granuruiticum , sotto  il  • 
qual  nome  intende  Angelo  Sabini,  che  veniva  - t, 
aiutato  -dal' Perotto  {v.  Gir.  Diai).  L’edizion  di 
Virgili,  del  1492  Ira  lo  note  d’altri  h’ha  del  ^ 
iiosli'O  Autore  ancora.  Fece  .sopra  le  Metamor- 
fosi, sopia  Persio  e sopra  Catullo,  li  suo  co- 
menU)  in  Ibin  si  ha  , i485.  Abbiamo 
stampato  in  Brescia  nel  1476  il  comento  so- 
pra le  Selve  di  Stazio:  appre.s.so  è una  Dis- 
sertazione sopra  l’Epìstola  di  Saffo  tra  l’Eroidi 
d’ Olvidio , ed  altra  sopra  i luoghi  più  diffi- 
cili di  Propcraa,  indirizzate  a Francesco  d’ Av- 
rag^na  figlio  di  Ferdinando  Re  .di  T^apoli:  la 
stampa  è cattiva,  c lascia  iti  bianco  tulle  lo 
citaziiHii  .Greche..  Dice  Domizio  nel  ffne  di  man- 
car solamente  l’ultima  mano  a’  suoi  conienti 
sopra  r Epistole*  ad  Attico,  sopra*  Svetoniò  e j|p 
soiira  Silio  Italico  (ili  cui  pure  afferma  il  Gi-,  ^ 
rjldi  nel  quarto  Dialogo  essere  stato  Domizio 
il  primo  correttore  ed  interprete),  ma  con  mag- 
gior cara,,  attender  lui  a due  altre  opere,  l’ una 
delle  quali  ci-a  la  version  dal  Greco  d’ Autor  • 
utile  je  voluminoso  a richiesta  d’ un' ■'Principe; 

F altra  npa  raccolta  di  Osservazióni  in  tre  li- 
bri, divise,' il  "primo  delle  ^quali  oon^éva  la 
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spiegazione  di  3oo  luoghi  di  Plinio;  il  secon- 
do, ciò  ch’egli  avea  notato  sopra ù IPoeti,  non 
da  altri  avvertito;  il' terzo,  una  scelta  d’anno- 
tazioni sopra  Cicerone,  Livio,  Qhintiliano,  ed 
altri,  delle  quali  ancora  mette  innanzi  un  sag- 
gio, inserito  poi  ne’  Critici  del  Grutero. 

Nè  qui  si  fermano  le  fatiche  di  questo  gran-  * 
d’ ingegno.  Prezioso  manuscritto  ac(|uistai  già 
nìolt  anni  sono,  ove  più  cose.son  di  lui  rac-' 
colte,  magpor  parte  inedite,  anzi  alquante  non  " 
più  conosciute.  Cosi  fosser  esse  intere;  ma  il 
codice  molti  quinternetti  comprende  di  mani 
diverse,  alquanti  de’  quali  imperfetti  c troncliij 
come  saranno  stati  trovati  La  prima  lezione  ' 
eh’  egli  recitò  nell’  Accademia  Romàna  l’ an- 
no i474j  ® servi  di  proemio  all’interpretazione 
de’  tre  dibri  de  Oratore,  di  Tullio.  Altra  in  ma-  , 
teria  di  Filosofia  morale,  e servì  di  proemio 
alla  lettura  de  OJficiis^  c dell’  altre  opere  filo- 
sofiche dell’  istesso.  Si  ha  pur  nel  codice  il  rac- 
conto del  viaggio  in  f rancia  fatto  per  mjirè 
con  la  legazione  dePCardinal  Giuliano,  ma  che 
importunamente  sul  più  bello  si  • tronca , maii- 
cando  i fògli  che  seguivano,’  Vi  si  ha  Epistola 
a un  figliuol  di  sorella,  cui  dà  facoltà  di  ve- 
nir presso  lui  a Roma:  supellcctilem  habebis 
et  domumjion  magnani  sane,  sed  quain  ar- 
hilralu  òcy.iycfoj^etg  tuo:  verso  la  fine:  sed  de  me 
illud  postremo  < sic  habeto  ; me  Graecbrnm  , 
Jjutinorumque  monumcntis  ornai  genere  adep 
delectatiim  èsse,  ut  minutas  quaestiunculas , 
angiistasque  irivialiuin  hominum  voces  nostro 
iure  contehmere  possimus.  Jucisóonsultorum 
digestus  in  voluminq  leges  cvolvimits  aliquan- 
Maffei,  p^ol.  HI. 
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landò,  coni’ è uso  di  tutti,  ma  con  assai  mag- 

f'or  meraviglia  cento,  terzetti  dirà  un  do{>o 
altro  seguitamente  ragìoiiaiido  j e recitatigli 
più  e piu  Sonetti , con  le  stesse  rime , per 
istnHie  cUe  sieno  j immediatamente  risponde. 
Queste  giocondissime  pruove  sembrano  impos- 
sibili, anche  quando  attualmente  si  veggono, 
e'son  doni  die  per  verità  fuor  d’Italia  non 
trovansi.  Ma  in  Italia  ancora  nè  si  era  udito 
'^più  improvisar  per  più  ore  iil'  soggetti  varj 
senza  canto,  nà  in  astrusi  e dottrinali  argo- 
menti. , ' ' 

* ' ‘ ■ I s • 

GIOVANNI  PANTEO 

E DISCEPOLI  ■ 

' . -c 

Giovanni  Antonio'  Panteo  lesse  il  Gius'  Ca-^ 
nbnrco' in  Padova;  lu  Segretario  del  Vescovo 
Ermolao  Barbaro,  indi  Arciprete 'd’Ognisanti, 
poi  Canonico  di  Treviso.  'Scrisse  da  giovane 
un’opera  iu  Dialogo  sopra  i bagni  di  Caldiero', 
nel  qual  argomento' avea  prima  scritto  Aleardo 
Pindemonte  , Medico  insigne. . Tratta  in  essa 
varj  punti  d’erudizione,  e si  mostra  bravo  Gre- 
cista. Fa  la  • dedicatoria  in  versi  ad  Andrea 
Banda  Giurisconsulto,  Podestà  di  Legnago  : al- 
l’ islesso  mentr’  era  Vicario  della  Casa  de’  mer- 
canti dedicò  altra  operetta  de  \audibus  Vero- 
iiaei)  nel  principio  della  quale  tocca,  com’era 
stato  suo  condiscepolo  sotto  Antonio  da  Bro- 
gnoligo.  Fecesi  ancora  dal  Panteo  il  proemio 
agli  Statuti  de’  mercanti,  indirizzato  a Fran- 
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cesco  Diede  Podestà  di  Verona , stato  poco 
prima  Ambasciadore  a Sisto  quarto , di  cui  si 
ha  elegante  "epistola  di  risposta;  A piè  di  que- 
sto bbro  versi  trovanti  pregiabili  di  Dante  ter- 
zo, d’ Agostino  Capello,,  di  Giàcopo  Cionte  Giu- 
liari , e di  Virgibo  Zavarise. 

Erano  questi  stati  suoi  discepoli,  e di  essi 
varj  e lun^ii  componimenti  si  Iiahno  in  versi 
Latini,  recitati  a un’Accademia,  che  l’ anno  1,4^4 
tennero  in  onor  del  Maestro  nella  piazza, de’ 
Signori  con  mólta  pompa;  Può  dirsi  il  più  an- 
tico esempio  di  così  fatte  funzioni.  Fu  questa 
esposta  'e  riferita  dal  Giullari,  distintamente  coii 
titolo  ^4ctio  Panthea,  e stampata,  nell’ istes- 
s’anno^  qual  librétto  abbiami  mentovato^  .e  pie'n- 
tovererao  ancora  "più  volte.  Di  esso  Giullari 
veggo  nel,  Gabbe  ’Mss.  p.  6a  ) che  si 

conservava  un  libro  d’  epigrammi  ne’  testi  a 
penna  della  Libreria  Naudeana.  Opiisculum  Co~ 
mitis  de  Itelariis  si  mentova  dal  Tomasini  ne’ 
Mss.  di  Padova  j dove  dee- scriversi  de  luUatjUs.' 
' Nell’  ultimo  ^ Poema , òb’  è del  Zavarise , si 

I nominano  sopra  4o  Soggetti . Veronesi  che  in 
quel  tempo  si  distlngueano  permettere,  e la  mag- 
gior parte  de’- quali  ayea  scritto  (*).  Dice  egli 
del'Panteo,  che  in  ogni 'genere  di  Poesia  era 
maraviglioso)  e dice  ai  se  stesso,  come  si  oc- 
cupava nello  studio  dell’Ebrea  lingua.,  e del- 
l’Araba, il  che  in 'quell’ età  era  molto  singola- 
re.'Fu  CìJncellier  della  città,  e si  ha  di  lui  un 

Repertorio  degli  Atti  pubUci  e delie  Ducali,  e 
0 

(*)  Di  Virgilio . 'Zav.irise  hrl  cojiipoiiimciUo  in  Greco  La  il 
Ms.  nella .Bibliolcca  Kegia'in  rarigi.  • . 
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DioiiuiUenli  ul  publictì  governo  spettanti,  ' In 
quanta  stituii  egli  fosse  in  quel  tempo;  per  la 
Poesia  (liinostra  Francesco  Rocociolo  Moda- 
-nese,  che,  nel' proemio  al  suo  ristretto  iiV  versi 
dello  Satire  di  (jiuvciiale , stampato  in  Modena 
nel  i5o3,  cosi  parla  a Verona:  • . \ 

Insuper  ìumd  idìo.cem.ierì  nontìà^  di^aitm 
P^t’r^ilittm  nsUnitfts , qui  tanto  fitùa  necot'e  -/  • 
Cnrnàna  CaxUtUit  aràrns  dcpronàt  undis,  . ■ . 

’ tòlti  prÌHUte\’nm  libi  H^anlua  pmftgat  aeias, 

' ùrahdisòruic  rapiat  novus  hic  praeconia  Musae. 

Di  Dall  te  terzo  cosi  pada  il  medesimo,-  dopo 
aver  favellato  .del  primo:  ■ ^ 

T.ffigiein  cuius  Musasque  hòc  tempore..  DanUi 
' Èxpritmt;  rt  sextta  recto  muneratur  ab  ìlio-  ' ' 
Ordine,  ^d  pYoavatn  superai  graiitute  Latini  / - • 
Carriiinis , et  loquUur  Cicerone^  deCenlùu  ipso. 

Abbiam  v^eduto,  ove  degli  Aligeri,- carne' quinto 
veniva  ad  essere  dall’  antico,  non  sesto. 

Trovasi  ne’  codici  -Epitalamio  di  Panfilo 
Saéso.  per  le  nozze  -di  Giacopo  Giuliari  con 
Elisabetta  Chiarampnte,  cui  ai  premette  Epi- 
stola Latina  di  Pier  Ajitoniq  Occhidecane.- 

' ' ‘r*  " * V 


LAÙRA  BJiÉNZÒNA'SCHIOPPA 

Di  Lauri  figliuola  di  Nicolò  Brenzone,  lo- 
ilata  con  epigranuua'  da  Giulió  .Scaligero,  ha 
vei'si  Ladini  il  Ms.  358.  Di  èssa  Paolo  Ramu- 
sio  in  elegia  quivi:  ' ' ' . . • ' 

Poeta  est,  et  doctos  inter  numeranda  .Poetas., 
'Pahfilo  . Sasso  'de  làiidibus  F^eroitM: 
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Finiplapi  ceLto^residens  m vertice  pionth, 

^ V 'Fcxh  seiin  <nii  làitrefl^  ~Laura',^comis. 

Gioan  .Battista  Posscvino'  nel' Dialogo 'dell*  O- 
nore' loda  anche  moltO'  le  suò  Oiazioni-volg^'i 
e Latine.  .Curiosi  equivoci  , soh  finora  corsi  iii-  , 
torno  a questa -illustre  .donna,  perchè  avendo! 
sgritlò  il  Corte'  ch’ella,  perorasse  mnanzi  ài 
Doge  Filipp,o^  Trono, -e  che  que&ti-la  desse  in 
rooglie  ad  yn  suo  figlinolo^  è stato  ripetuto  ' 
r istesso  dal,  P.' 'Luigi  Contarinl  nel  suo,  Giar- 
dino^ e in  pili  altri  libri.  Ma  il  Corte  fu  tratto  in 
tal  errore  da  Giuseppe  BetusSi’  nella  giunta  .alle 
Donne  illustri  del  Boccaccio  stappata  nel  i54->,  •' 
non  avendo  costumato  la  città  nostra  , come 
pienso  nò  pur  V altre,  di  Pandardonrte  m An^- 
oasceria,  nè  avendosi  Filippot  Tt'ono  Wn  i Dogi, 
ma  bensì  Nicplò,  ed  es.son(lo..si' equivocato  per' 
Laura  Nbgarola,  che  del.  Doge  ]NdcoÌè,' Trono 
fu  moglie,  e.vien  registrata  nel  suo  catalogo 
delle  donne  erudite  dal  Tii^qUello,  ove  .tratta  ' 
delle  leggi  maritali.  Viene  ;in  oltre  minovcràta 
tra  le  nostre,  doiwe  letterate  Liulra  Schioppà 
come  divej’sa  \ quando  è L’ iste.ssa  Breiizona  dio 
passò’ in  Casa' Schioppi  per  le  sue  > nozze.  Di 
tanto  fa  fede  un  Ms.  posseduto  dal  signor  Al- 
fiiuso  Doìmoli  Lettor  di  Padova,  in  cui  si  veg- 
gono elegie  e lettere  di  Dante  terzo  in  lode  di 
questa  Signora,  -alla 'quale  si  attribuisce  Fim 
cogiipmè  ed’  ^iti’ó.  Lanrac  Scluoppae  ìilatw- 
nao  orhatissimae  si  vede  in  frónte  à una. di 
lui  lettera,  nella  quale  le  seguenti  parole  si  leg- 
gono.‘’/^e ’pp/òto/rt  uzften»  tiia;  «e  libi  blnridiri 
videari  pdrcius'  Ibqiuir.  sEbt  -gravis'^  tersa,  at- 
que  elegaiis , nec  minus  lepida  etfacilis.',  quain 
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castigata:  ^ua  ex  re,  sì  qidd'Jidei  immenso 
meo  in  te  amori' tribuis  te  hortor  atque  ob- 
testqr,  ' ut  aliquantisper  kis  tenuioribus  in- 
ternussis , te  totani  ad  Jiaec  studia  ' cor^eras , 
et  tradàs  : novi  acumen , et  vires  ingenii  . tui. 
Spondeo  te  brevi  ita  ad  doctrinae  apicem  eva- 
suram,  ut  quanto  nunc  reliquas  lon^  anteis 
mulieres,  tanto  postmódum  te  ipsam  vincas-, 
et  superes,  Quaiito/del  suo  ingegno,  virtù  e 
bellezza  ipiesto  Letterato  fosse  invaglnto,  la  se- 
gueqte  epistola  dimostra  ' . . 


Danlet  III  dUger  Jacobo  Majfjeo  sua.  ■ 

Perso! re  quod  debes,, MaflG^,'  aut  in  ius,  p fpllax 
atque  infìciator^^'eamusi  Satis  superque,  at^up  diutius 
quaui  par  erat,  rem 'distulisti  : peremptorié  tccum  ago. 
Dabitur  nec  excusationi,  tfee  coniperendinationi  am- 
plius  locus.  Rediit  ad  urhem,  rediit,-  nec  inficiari  po- 
tes.  Vidi  ipsc,  et  ut  vidi^  perii.  Vidi  inqoàm,  ac  iuvat 
-vidisse,  Lauram  ntiatronarum  Veronensium  decus,  at- 
que urbisf  imo  orbis  ornamentum,  et  delicias',  aspècta 
aecQram,  incessCTgravem,  oculos'deiectam  j forjnosam, 
venus(am,  amabilem,  cuius  cuin  divinam  puleritudi- 
Dem,  atque  ardentiuin  oculórum  fhces  intuebar,  Venerem 
Paphiam  lasciyieiit'e.circvimVolitantium.  Amoruin  pha- 
laugc  seplam  aspicere  videbar;  cuin  vero  cius  mpde- 
stiam,  atque  gravitatem , ipsam  rebar  aut  lunonem, 
aut  Palladeoi:  succurrcbatque  mibi>  quales,  et  quam 
excelientes  anlmjj  dotes  tam  praestaqti.  inciuderentur 
corporc;  nec'po.teram  non  plurimum  dolere,  eas  tan- 
tum fama  cognitas,  nondum  re  ipsa  non  dicam  per- 
sp'ectas,  verum  neque  à me'esse  delibatas;  in^entisqne 
socordiae  me  ìpsum  damnabam,  <jui  tibi-  uni  tantum 
tribuis^etn,  ut  qis^  te  auctorc,  cuiuf  fldem.  h^ic  in  re 
obnoxiam  tenebam,  id  nobis  óoncessuip'iri  dubitarein, 
Quapropter  intlignatione  percitus,  quam  priinum  do- 
m'um  redii,  uno  ut  aiunt  hiatu,  bile  dictanlc,  Elegiun- 
t'ulain  ìstam  in  te  efiudì;  primoque  ipso  .prkccarsPrio 
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nostro  insultu,  scias  veltm,  Veliles  tantUm,  levisque 
armaturac/equites  à nobis.  in  te  esse  etnissos;  quod  si 
adirne  soluti.onem  protrabas,  nec  illico  nobis  rem  con- 
fectapi  tradas  , libi  deiiuncio , Endt^casjllobicas  , ' au^ 
lambicas  explicabo  legiOnes,  coilatisque  signis  insta  acié 
tecum  deeertabo.  Àligerium  cave  irrites,  .qui  nnHquam* 
nisì  cum,  nmley  bene  'eantat.^  Id  non  tantum  tibi,  ye-; 
Tum  et  réiiquis  dica  Yale,  et  qùod  non  facis,  me  ama. 

Comincia  una  dell’ Elegie:,  ' - • ‘ 

• ■ , J.K  y'-  : ' ^ 

Jngeniumi,  facies,. probìtas , fìnèdenfia,  ntores, 
Doclrinae,  et  cytharae  cognita  fama,  tuae, 

Mens  càsta,  ei  cunctis  perspeela  modestia,  nostrum 
Laura,  Ubi  addictum  vinxerat  ante  animdm  etc. 


Nella  più. lunga  esalta  il  ballo,  il  canto,  l’a- 
bito, ch’^ora  era  nativo J ora  Spagnuolp,  -orà 
Franzese',  la  bellezza,  e sirigol^i^ente  degli 
ocelli:  ' ^ V 

* J ■ . * . ' * ' ‘ . t ■ 

Binò  Àrnor  auratas  promii,  .sud  tela  j.  safpUds , , ■ 
j Et  ^P^cnus- accensas  venfilal  inde  fitees,^ 

Vedesi  in  altra  ^ che' stranieri  percavano'  di  lei 

per  la  fama  del  suo  ingegno:''  . ^ 

. , ’ ' ■ . ' ; ■ ■ ’■ 
Me  imserumP  dir  quod  milltis  ron’cedìlur,  uni 
Dura  t^c  infenso  denegai  ilkc' nlihi? 

' Advolat  externis  faota'  pelleclus  ab  ‘pris, 

Aiqite  huius  compòs  muneiis-  hospes  ahit. 

Ast  ego,  qui  fos-m,  qui  muÀ>  claiiaor  ab  uno, 
.Despectus  tanto  non  fruar  ipse  bona?.  - 


ANTONIO  BECCARIA  ' 

. . * » ».  . 

■PoftJj.  d^lla  madre  questo  cognome,  e fu  Té- 
soriere  della.  Chiesa-  Cattedrale y di  chè'Veggaà 


ai8  nucLi  seniTTOW'VVEflONKsi 

FUghelli. -Di  esso  il  Bosso  (/.  i , ep.  apud 
^iscopuJti  hahetur  primis  honoribus^dntonius 
Beccàriaj qui  sarte  hùignacum  laude  dssidue  vi- 
xity  at'que  consenuitj  institufus  LatinU  et  Grae- 
cis  peregregie  literis,  ex  ' ilta  f^iciùrìni . Fel- 
trènsis  oUm  scinola  ‘di sci pulus  paietìs  ù^rior. 
In  altra  epistola  ad  Ermojao  Bàrbaro  ' istesso 
(Z.  a,  ep,  3l,  in  cui  soinmame.nte  lo  lo  da'*  per 
la  scelta  deb  ministri-  £ de’  fàmigliari-,'  di’  ei  art 
tntti  ^ÌMosigne  virtù-  dotati,  clHarua  .il  Becca- 
ria  compagno-  de’ 'suoi  stndj,  e gra Ve,  secondo 
r occasioni,  e faceto.  i\!ltai^ite-seutì'  di' lui  il 
Pantéo  nel  primo  i^iiìXogo.  Jritpnius.ille  Bec-‘ 
carias  ' VerQuensìS  j omnium  erutlitoniat  nostro 
«eiO  laiTì, . Greteepé  qudm  Latinae  Jacile  prin- 
oeps,  (ìli  scrisse  una  lettera  Fraimesco  I^lelfo 

neir  1459.’  ' . ■ " ' , • 

Tradusse  dal  Greco  Dionigi  Geografo  detto 
Periegetfe)  qual  versione  fu  publrcata  in  Vene- 
zia nel  1477?  * ancóra  nel  1478,  e poi  più  vol- 
te ; bendiè  ' nella  edizione  de’.  Geografi  minori 
non  Venga  .nomiiratò  jl  Beccaria  dal  Dpduéllo. 
Tradusse  ancora  qualche  vita  di  Plutarco  5 è 
stampata  ’ qtiella-  di  • Pelopida.-^.Dr  quest’  Autore 
il  Si^.  CanCellièr  Gàinpa^nola  possiede  in  testo 
a penna  tré  1 ungile'  qd  elegahtiyOrazioni  inti- 
tolate 'Avtiones.  'Altre  simili,  se  non  .era  altra 
copia  ddle  medesithe,  sovAienmi  'aver  già  os-^ 
servate  ne’  Mss.  Trerisani  con  questo  titolo: 
Orationes-d^ensoriae  Ant.  Beccar^iae  Fcr.  Sac. 
habitae  Ferohae  comm  ipsius  'Civitdtis  Prae- 
sille  Herm.  'Barbaro  /id\>ersus  ’quosdam,  qui 
diceb&nt  el^querUiani,  et  gentilium  Ubros  y et 
niaximfi  Peetas^nón  esse  Jegendpf  ' A.  «questo 
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^lude  V'j4;:ton  Pàntèd  soprauomióata|  ore  dice 
del  Beccària:,  . ‘ ^ 

Qm  probat  antiquos  Qeritiles  esse  legendosi:  i' 
Terranun  brevibus  cìiaedf.inehtsert^t  -orbeHì,: 


ov’  anche  pare  che  còp  ■ tavole  geografiche  ^ ac- 
compagnasse" la  sua  versione  del-Periegete,  Nel' 
mìo  .còdice  si.  ha-un'lib.ro  d’ ^egie  amorose 
di _ qijest’ Autore,  helle  quali,  ijut  piima  .età;,  e 
avanti  che  si.  facesse,  di  Chiesa^  esercitò' lo  sti- 
le. Il  libro  è indirìzzato  a' Lodovico  della  Tof« - 
re.  Petdsti  a ' me  jMdovicéy  etc^-ìvi  altro,  rasi 
presso  i Padri  di,S.  Fermo  vidi  ^ sue.Églo- 
ghe.  Ne’  cataloghi  de’  Mss.  d’Inghilterra 'si  an- 
noverano - alcune  opere  di  Sani’  Alahàsio  - lati- 
nizate.da  qqgst’ Autóre:^  . ^ , - , • ■ 


tx  A R lO-.NE. 


■ D’Ikriòne-  Monaco  Benedettino  .Virgdio  -Zct- 
xnnse  { AcL‘  \Pant,):  ‘ ; 4-'  • ■'». 

'HUnrìon  Monachus  qttoqùk',  Fotitfmeìlq-'<propago , 
Oplimus  inis^rpres,  vales,  Oralar  et  idem.. 

■Vien  iodato  questo,  Ilarione  Monacò  Veronese 
da  Giuseppe  Scaligero,  né’  Prolegomeni  all’  E-^ 
TTietuiazion  de’' tempi  j e nel  libro  sesto  dell’  i- 
stess’ Opera,  ove  cita  una  sua  dotta  Epistola 
scritta  a’; Greci  ita  Greco.  Essendo  .stato  chia- 
mato a ' Roma  da  Sisto  quarto,  si  veggon  pre-. 
messi  airedìzion  del  Dapiascetap,  fatta' dal  Fa- 
bro/’ versi  di  Celso  Veroneae  ( d^e  Fató) 
Abate  di-S.  Giorgio  in  Venezia,:  ad.  /filaruP- 
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nem  Mcniachum  cohterpmeum , ne’  quali' così 
parla  : , ^ , v i 

/ meiu  Hilarian,  coelus  tpex  metxìmn  nostri, 

I pàtriae  iutnen,  perpeliaunque  decits. 

Morì  a Rodi,' 'mentre  passava  in  .Tetra  Santa. 
Tradusse  dal  Greco  Doroteo  Archimandritay  e 
benché  ' tal  versione  poco  piacesse  al  Rainaudo, 
si  v^e  inserita  Ilei  tomo  quinto  della 'Biblio> 
teca  de’  Padri  oort  lettera  premessa  di  Lorenzo 
Monaco.  Tradusse  ^li  scrìtti  .Logici  e Fisici  di 
Giovanni  Damasceno,  e la  sua.  traduzione  Ri 
publicata  da  Giacopo  Fabro  nella  edizion  di, 
quel  Padre.  Tradusse  un  compendio  della  Re- 
torica. d’Frmogene,  stampato  in  Venezia,  in 
Friburgo  e in  Àrgentina.'  Il  Vbssio  ,(/.  3,  c.  io) 
cita  di  .qhest’ Autore  un’  appendice  alle  Vite  de’ 
Saliti  derVoragnie  edita. in  Mifano  nel  1494? 
la  vita'  di  S.  Silneon  Monaco",*  e un  libretto 
della  traslazion  di  S.  Giorgio.  Nel  tomo  primo 
della  Gifecia,  Ortodossa  dell’ Allacci  ri  ha;  ffi- 
laHoniS  Monachi  Oratio  dittlectica  ‘de  pane 
Graecorum  mjsticOy  et  l^atinorum  azjmo. 

. f ’-J'  y 

, DÒMIZI'O  CALDERINI 

' j , , I ' ■ -V  ‘ 

• Nè  si  chiamò  Domenico  dei.  Caldarì,  cóme 
sógno  H Bailléty  nè  nacque  in  Galdiero , còme 
il  Giovio  ed  altri-.hanno  scritto  j[,  ma,  in  Torri 
sul  lago,  e morì  in  Roma  nel  i477V  per  atte- 
stazione di  Fra  . Filippo  da  Bergamo  , in  età 
d’ linai  3aj  cÓmè^  parlano  gli  Epigrammi  in  sua 
ihorte  conlposti^  0' 'singokrmente  quello. di  Lii- 
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ciò  Fòsforo,  Yescòvo  dì  Segna,  che  lo  chiama 
Restitutor  lÀterariun,  Li  un  solo  di  essi  dicesi: 

2e  scelerata,  lues  sexta  trìeleride  nondùin  ^ ' 

•'  Bit  , Domiti,  elapsa  mittit  ad  Etysìos  ; 

* • ' * t * 

che  Sarebbe  alquanto  più  : neìl’istesso  pure  so;-' 

‘ laniente  si  dice  _morto  per  la  peste.  Giovinetto 
ancora  alzò  tanto  grido,  di  ^ entrato  ndl’ an- 
no a4  di  sua  età , fu  .ilgl  sommo-  Pontefice , 
Paolo  secondo  chiamato  a Roma,  perchè  leg-r 
gesse  nella  publica.Universilà.belle  lettere.  Con^ 
tinuù  sotto  Sisto  quarto  finché  visse,  oaiorato 
ancora  delf  ufizio  di  Segietario  Apostolico.  Andò 
in  Avignone,  col  Cardinal  Giuliano  della  :Rove- 
re,  nipote  del  Rapa,  che  fu  spedito  a pacificar 
quel  popolo  sollevato  ; nel  qual  .viaggio  dice 
nella  J>edicatoria  di  Tolomeo , di , cui  a suo 
luogo,  die  pòvero. andò,  e tornò  più  .poVero. 

'(uè  chi  crede,  esser  costui  stato  irm-ipio 
che'  comiuciasse  a pescar  fondo'  nègU  Autori 
antichi,  a spiegargli  cól  sussidio  dell’ èrudizioitej 
ed  a Htrarne  i jiiù  importanti'  lumi  e notizie; 
Di  grand’ piogiò  f ornarono  • il  Voi teraj ino  e' ’l 
Tritemio.  11.  Sabdlico  nel  RialogOs  scopra  la  re- 
staurazione della  lingua  Latina  fa  dire  a Bat- 
tista Gùai-ilii,  che  non  trovava,  cui  fossero  più 
tgini ti  gli  Scrittoli  untichì,  e fi.  dui  doversi  ve-, 
iramente  ascrivere  l’esempio  di  ben  interpretar- 
gli.* 11  Fosforo  sopramcnlovato , 'Letterato  .di 
mólta  vaglia,  in  ietterà  di’ è tra  queHe  .del  Po- 
liziano {l’p.  lib.  .3),  Stima  inetti  tutti  quelli  clic 
da  gran  tempo  addietro  aveano  scritto,'  prete- ■ 
ler  uititnj,^  aut  nltcrum;  Lanrentium  Fnlletbi 
/iic' puero , .et  iiuper  Domitìimi'  CetMcrìnuni , 
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tftios  qtddem'non  Utìedtin  hq  admìràfi  nefas, 
eì  -plané  impiiun  ducale  poco  dopo  : ccce  libi 
solutum  aenigma,  Lùur^tio  f^allaé,  et  ì)o- 
-.mitiò  "Calderirio  idngelum-.Politia'nunt  adiicio, 
et  quasi  trìumviratum  creo.  Il  PoUziano  { 3 ) 
a chi  i’aWa  ripreso,  perchè  ilelle  Miscellanee 
avesse  censurato,  anche  il  Calderini , si^scusa 
per  aver  Intlo  còsi' di  tutti,  e per  averlo  sti- 
inatb  necessàrio  a' inoli  vo  riella  - grand’ autorità 
del  suo  nome.  Ilice  altresì  nelle  Miscellanee 
{cap.  g);  àuctòfitatis  vulgo,  tdm  magriae Jìiit, 
ut  -Romae  inter  projèssores  itwenis  culhuc  prf.- 
mhfH  sibi' 'celehritatem  vindìcaverit.  Tarilo  sa- 
pei^  tanta  'gloria  non  poteàri  certamente  non 
eccitàr^i  una  gran^quantità  di  malevoli  e.  di  ne- 
mici.' Però  oppugftaronlo  a' gara  Giorgio  Me- 
nila,-PAurispa,  Angelo  Sabinoy  NicidèTerotta, 
Giorgio  Ti'apezonzio,  e più  altri;  e nOn  menó 
. d Poliziano  stesso-,  * che ‘fii  remulo  ^«'princi- 
pale. Egli  ne  "fece  diVor  anni  dopo  la  sua  morie 
un  ritratto  poco  Vantaggioso  ('Mise.  cap.  g),' 
e dovè  .il  bia.situo-'.  assai' prevale  alla  lóde^  af- 
fermando’ ancora,  cliè  -fu  sprezzalof-d'c^'  altri'j, 
e'amnAratOTHdi.  sè  «tesso:  * tàccia,  che'a  dìiutif- 
que-  artivOrà  dove  gli  altri'non  arrivarono) -si 
cclijtenga  pure  co’m^egli  Vuole, -sarà 'data  sem- 
pre. .Chiuse  però  col  noto 'dogi’Q, ‘‘che  si  vede 
tuttàvift'  in'' Torri'  nobilmente  «colpito  ìA*  pri- 
blicà' pietra;.**  ' 

./t-fCa  vlìttbr , pul^rim  vìdea  sacritm  ',  \ ,v)' 

Queni  i>órlicosi  vèxat  unda  J^e^ci:  "*  ' ,|- 


' ■ t 


, j _ 


*.  lìsonnjlarr  d<^l . MafTi’i  V-ova^  tliroiilro  a.micjto. pauo 
il  iolHu  tfaU'o  di  pvttua  a li-eecia'i  — (Tfola  aitgK  kdHori'j 
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■ '-'ihc -nmliil  ipimm  saepe  LiÈethnM  , ■ 

/''p/^ieoK/iie  i^i-typhì,. ac  yìi'eta  Permessi.* 

Qutppo  hoc  IJomitiiis  yagiit  solo  prìmutn,  • 

Jlle  , ilù:  doctus  ille  qucm  probe  /tosti  ■ * 
Dictata'  dante/ti  Romiilae.  iuvenluti,  _ ' ^ 

Mira  eruc/iteiìi  sènso  dé  penti  vatum. 

,r ..  Ahi  MÌator,  sat  tuis  oculis  debes./-',  _ . ^ _ 

Questi^  Giambici  furon 'Composù  ,(Jal 'Poliziano 
sul  luogo  stesso,  esseiidoTÌsi  'portata,  iu  perso- 
na j come  racconta'  nella - Prrfaaiobe  'a  « S veto- 
nio.  De  his  omnibus  a'pud  Domìtiìirri^cfxioqxm 
ipsiim , sdristarcham  àltèrum^  ut  isti  volimi  ; 
mirum  ■silcntium  est,  Nos  enim  àdolescenies 
ìpsum  mctniniinus  ■ audire  Domititim  cum  dìce- 
rét,  hahere  se  peculiarem  Matii' Riistìpi  libninr, 
quem  cederìs  incognitìiiH  seduiit  dè  Valida  at^ 
tuli  sset.  Aìqiie  ego  quidém  studio'  incogniH 
miki-  Se  fipio  ris  incen'sns;  etiqm  -ad  dpJsius  A)»* 
mìtìi  parentes',  Betiuci  lacUs  accotds àceessty 
ornnétnque  eìiis.'-  lihromm  supellectilcm  scrUta- 
tiis;  Mafium  certe  /iunc'lìiisticum.‘invetii'nus-' 
qdam.’ Anche  l’epitaflio  > da  < mettere  in  Roma 
al  sopplcro,  fu.  fatto  dal  Poliziano;  :il  'qua|éj 
Ha 'quel  grand’uomo  eh’ egli  èia,  volle  che  in 
e.sao  prevalesse . la  rei  itli  all’ einHlazitììre;  conV. 
fessando  ehé'  la  via 'alle  Mps&  'chtHsn  e impe- 
' dita  ^ancora,  s’ era  d;d  C:t4deriiù  "spjanata,  come 
, Ite’  suoi^ epigrammi  si  vede:  “ f, 

, ZTijJic!  T)o//Ììtì  .^iccis^  ttimiiliipi ;q'tfi  Iransil.oceUh ^ . 
l "et  y^ioébp  ìgiit/ms^  vcl  male  ^rnfas^  honui  est. 
J//tulit  }iic  yàlUni 'còcch  pia  lumìnà^clu^tis,' 

■’  ’ ' Ohstriisu/n  ad'Musas  hic  pale  fedi  iter.’  •' 

^Jfuhc' p'groitct  ■tutìl,  dodi  padda  iUa  Ca tàlli ' ■) 

, . Jluic.deiUum , alquc  urnany^.Ronui  dedii  Jueejfi.  • . 

-Di  quèst’  Autóré  abbiamo , stampato  in  .Vene»- 


t 
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zia  in  foglio  nel  i474  ; cDmejiitó'  sopra 

Marziale,  incfirizzato  a Lorenzo  Medici :«iu  in  ^ 
mesto  accusato  di  pilli  errori,  ma  fu  difeso  per 
Cornelio. YilclUo  da  Cortona  erudito  Scrittore, 
e come  giustamente  confessa  n P.  Badero‘j(d</ 

/.  i3,  27),  multìi  praeclare  in  tebus ;-san» 
perobscuris  ppimus  ips^  facem  luxit.  Abbiamo 
stampato  ii)  Roma  nenistess' amio  il  comenbo 
a .Giuvcnale  \ cum  defensiojui , ft  reórimCnatione 
.adverms  Jìrotheiinu  Gmimna^tfàum.-,  sodo  .R- 
qual  nome  intende  Angelo  Sabini’,  che  .'veniva 
aiutato  -dal?.Pei;otto  {v.  Gir.  Diai).  L'ediziou'dì 
♦ Virgilio  .'•del  1492  tra  lo  note  d’altri  h’ha.del 
postrb  Autore  ancora.  Fece  sopra  le  Metamor- 
fosi, sopra  Persio"  e 'sopra  Catullo.  jA  suo  co> 
mento  iVr  Ib'in  si  i485.^^biamo 

stampato  in  Brescia  nel  1476  U comento  .so-, 
j)pa  le  Selve  di  . Stazio:  appresso  è -una  IKst 
seriazione  sopra,  l’ Epìstola  di- Saffo  tra  fEtòidi 
d’Olvidio,  eu  altra  sopra  i luogld  piO^  (lin- 
cili di  Properao,  indirizzale  'a  Francesco  4i,Ar- 
, raggila  fìgiio^di  Fmlinapdo  Re  .dù^apaSì-la' 
stampa  è cattiva,  e lasaa.  in  biancò  tutte-' 
citazioni .preche..  Bice  l)omÌzlo  nel'0ne  di  man- 
car solamente  r ultimai  mano  a^  sucu  édroenti - 
sopra  r Epistole*  ad  Attico,  sopra*  S:?etpnió  e ^ 
sopra  Silio  Italico  Qdi  cui  pi|i;e  afferma  il 
raldi.'  nel  quarto  Didogo  essere  stato.  ■Domizio* 
il  primo  correttdre.>d  intei^ete)j* ma  con  mag- 
gior curJL  attender  lui  a .due  altre  opere,  l’una 
delle  quali  era  la  veriidh  "'dd  Greco  d’ Autor 
utile  e ’voluininoso  a richiesta  dr’  Uii'«Pnnclpe; 
r altra  njia  rancolta  di  Osservaiiótù  in  tre  li- 
bri. divise,',  il  ’ prin.10  delle  , quali  «ondava  la 
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spiegazione'  di  3oo  luòghi  di  Plinio  j il  secon- 
do j ciò  eh’  egli  avea  notato  sopra  ù Poeti  j non 
da  altri  avvertito j il' terzo,  una  scelta  d’anno- 
tazioni sopra  Cicerone,  Livio,  Quintiliano,  ed 
altri y delle  quali  ancora,  mette  innanzi  un  sag- 
gio, inserito  poi  ne’  Critici  del  Grutero.  '■ 

Nè  qui  si  fermano  le  fatiche  di  questo  gran-  » 
d’ ingegno.  Prezioso  manuscritto  acquistai  già 
niolt anni  sono,  ove  più  cosq  .soh  di  lui  rac-' 
colte,  maggior' parte  inedite,  .anzi  alquante  non  •' 
più  conosciute.  Così  fosser  esse  intere:  ma  il 
codice  molti  quìnternetti  conlprende  m mani 
diverse,  alquanti  de’  quali  imperfetti  e troncliij 
come  saranno  stati  trovati  La  prima  lezione 
ch’egli  recitò , nell’ Accademia  Romana  1’ an- 
no i474>  e servi  di  proetnio  all’ inteipretazione 
de’  tre  ‘libri  de  Oratore.,  di  Tullio.  Altra  in  ma-  , 
teria  di  Filosofia  morale^  e servi  di  proemio  > 
alla  lettura  de  Officiìsj  e dell’  altre  opere  filo- 
sofiche deU’  istesso.  Sfi  ha-  pur  nel  codice  il  rac- 
conto del.  viaggio  in  Francia  fatto  per  marò 
con  la  legazione  del' Cardinal  Giuliano,  ma  die 
importunaùiente/  sul  più  bello  si'tinnea,  mah* 
cando  i fògli  che  seguivano,’  Vi  si  ha  Epistola 
a un  figliuol  di  sorella,  cui  dà  facoltà  di  ve- 
^nir  presso  lui'  a Roma:  supellectilcm  hahebis 
et  domum^^ìion  inagnam  sane,  sed  quam  ar- 
"hitratu  òiy.svc[jr,7etg  tuo:  verso  la  fine;  sed  de  me 
illiid  postremo  ‘ sic  habeto  ; me  Graccbrnm  , • 
Latinorumque  moniimcntis  omni  genere  adep 
delccfatUm  èsse,  ut  minutas  quaestìuiwulas , 
angustasque  trivialium  hominum  voces  nostro 
iure  contehmere  possimus.  Jurisóqnsultorum 
digestas  in  voluminq  leges  evolvimùs  aliquan- 
Maffei,  l^ol.  HI.  i5 
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do:  in  philosopkiae  studils^  Gratcis  Latinis- 
quQ  doctorìbus  X4^i  sumus  assidue;  in  quo 
quantum  projècerim , noh-  tam  disputationis 
vocifemtioniMis  iactarì  volo,  quam  compesceh- 
dis  animi  a^ectihus  intelligi.  Mathematicas 
quoque'  disciplinas  attingere  libuit  c . . . Ncque 
sXLne  haeq  amhitiose  consectatus  sum.,  sed  ut 
aliquando  Graecorunt  illam  xuxÀuzaiJef'oy  -coti- 
Jicerem  si  possem.  Aver  lui  sentito  molto'  avanti 
anche  ne^lL  «tudj  sacà,  .mostra  .una  lunga  ri- 
futaziene,  .che  qui  si. ha,  del  libro  da  Giorgio 
' TrapezunzÀo  .scritto  contra  Platone,  dove  mo*- 
stra  la  fallacia  e T insussistenzar  de’  testimonj  da 
lui  addotti j e fa  vedere  con  l’autorità  anche  de’ 
> Padri  assai  più  consentanee  a dogmi  Cristiani 
esse^de  sentenze,  di  Platone,  ^che  quelle  d’Ari- 
) sto  tele.  Precede  aspfa  invettiva . contra  l’ Au- 
tore-, diretta  ‘9  Francesco  Barozzi  Vescovo  ,di 
Trevisoj  dice'  del  Trapezunzio  'fra  l’ altre  cose: 
JJerpiogenis  lihros  de  ratione  dicendì  e Giacca 
lingua  in  Latinam  subvertitj  atque  inde  opus 
non  flermogerii  ^ scji  sibi  ipsi  adscripsit,  et  ar- 
rogavit.  S interrompe  il  libro ,!  notandosi  nel 
fine:  veliquìtm  deest,  nec  compari  amplius , 
nisi  in  Jutunfnt  pmergat , quod  utinajn  fiat. 
Scritta  con  diligenza  si  vede  anclié  qu^  la  sua 
version  di  Pausanìa,  benché  nel"  secondo  libro 
interrotta:  ne  furon  già  impressi  i due  primi 
libri- in  BasHea:  vien  citata  questa  version  più 
volte  da  Girolamo  Maggio  iielje  sue  Varie  Lè- 
zipni.  Ma  più  della  me^  del  Codice' -vien  oc- 
cupata (h». dotto  ed  ampio  coibento  sopra  Sve- 
tonio,. benché  non  proceda  nltra  Tiberio,  e di 
. Calinola  sol  ci  sia  il  titolo.  Commcia  con.lui^ga 
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ed  erudìtissìoia  Vita  "di  Cesare  da  lyi' compo- 
sta ^ che  pur  è mancante/  A Svetonio  e vagli 
altri  Sccittori  dell’ Istoria  Augusta,  f^cn.  i49P; 
alcune  CQse  si  premettono  del  Calderino.  ■ , 

■>  Pochi  sanno  eh’  anche  sopra  -Tolomeo  lavo-’ 
rasse  il  Calderini  ; nè  (ìi  lui  fa  pianto,  niehzione 
Pietro  Berzid  netta  Prefaa^ione  al  - sii.o’ Teatro 
Geografico;  e pur  si  ha  qui  come  segue:-  Doni. 
Calderini  V ere  Secr^tarìi  Afjostqlici  in  émendet- 
tionerU  tahularàm  Ptolem'aeu  ad  Xistupi  IIÌI 
Pont.-  Max.~(*)  Dopo  aver  dottamente  parlato 
dell’  importanza  della  Cosmografia,  e del  meritò 
dell’ opera  rHoc  opus  tarti  varium,_  tdm  subtilé 
tam  aivinum  iampridem  in  'oódicibifs  latinis  àd- 
modum  depravatum',  quurn  ut  emendfrem  Còn- 
radus  Germanus , giro  ut  ' scis  Rhmqe  for~ 
mandorum  librorum  industria  prbnum  pro^ectd  ' 
est,.olim,  diligéntissime  peterfii , feci.id  quidom-, 
non  tamen  tfim  libentèr,  quam  laboriose.  ÌVàm 
multa  ex'  Mathematicls  ^isciplinis  siiinenda 
fuerunt,  ut  viginti  sex  tahulae  aeneofi  (totìdem 
sunt  a Ptolemaeò  in  universum  orbem  'cKstribii- 
tae)  diligentei*  exculperentur quib'us,velutl 
exemplis  reliqiii  'dhcerentur  libri.  Numeii^qui- 
hus  dongitiido j latitudoque'  designatur,  iibra-^ 
riorum  culpa  vel  invèrsi , vel  confusi  ; in  sua 
quisqùe  spatia'  explicati  a nobis , et  collocati 
sunt.  GraCcoriim  codices^una  contùli,  et  ex  iis. 
vefyistissimuni  quemdam  a Geniiito  Spartano, 
philqsopho,  mathematicoque  nobilissimo,  olim 
« '*  « • ' 

< : , ■ • - ' 

(*)  Vedi  te  Selve  (B  Staxio  eoi  coraenlo  del  Calde^iuOt  Crir  _ 
xeiae  t475,  dove  tn  le  tqe  opere  nomini  fìfcognitio  Taiuta-^ 
rum  'PtoUmaei.  , 
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emendatum,  ad  cuiùs  praescriptum  et  exetn- 
plum , hunc  rtostnan  mult^  in  locis  tota ple- 
ruifiqàe  pagina  cori^óci:  locórum  nomina  Jerme 
omnia  depravata  ad  certam  redepd  lineam,  ac 
scriptionem  Quaé  minus  elégdnter  in  latinum 
conversa,  juerant,  non  attici,  tamétsi  o^ende- 
bant;  quae  autém 'perversa  videbantur-,  m quo 
gpnere  multa  rèperi^  ad  rerum  sensum  trqducere 
conatu^  SIIVI.  Dirimpetto  a queste  parole  si  ha 
tal  nota  marginale,  fatta  io  quel  tempo:  De- 
nique  acerrimi' iìigenii  vir  triennium  in' hoc  Una 
opera  posuit,  magno'  sumptu,  maiore  cura, 
•maxima  vero,  ut  equtdem  spero ^ laude  et  glo- 
ria 'immortali.  Segue  una  notizia  de’  Tolomei 
che  scrissero  j nè  altro  in  tal  proposito  si  vede. 
^Uhe,a'  tutte  quest’ imprese  nell’ oscurità  di  quel 
tempo,  e quando  conveniva  quasi  in  tuttofar 
la  via  da  se,  potesse  darsi  mano 'da  uomo  che 
morì  di  tren^adue  anni,  e viaggiò j e fu  in  pu- 
blica  lettura  quasi  sempre  occupato,  supera  per 
verità  tutte  le  maraviglie.  È ancora  in  questo 
Ms;  Ufl  .libro , d’ epigrammi  e d’ elegie  in  lode  di 
Dietro-  Cardinale  di  S.  Sisto,. fatte  da  varj  Poeti 
di  quel  tempo,  e tra  questi  dal  Calderini,  che 
quanto  anche  in  ciò  fosse  felice,  attesta  Gre- 
gorio Giraldi  (dé  Poet.  nos.  Piai.  i).  Legi  et 
ipsius  Domitìi  atlquando  versiculosj  quibus  fa- 
jcile,  pCrspiceré  possitis  prope  idivinam  kominis 
iìigenium,  tamètsi  plerique  eius  gloriaè  invidi 
ea  aetate  juére  ; sed  certe  si  diutius  supervi- 
xisset , mirum  in  modum  rem  literariani  iuvis- 
set.  Trovansi  suoi  versi  qua  e là, sparsi  ne’ Mss. 
Due  scherzi  ne  addurrò  dal  358  Sàibantè,  per 
r^dlegt'ar  la  fatica’ di  queste  notizie.  ' Sararmo 
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stati  estemporanei;  l'uno  contra  l' Aurisjia  Let* 
terato  Siciliano,  l’altro  per  la  divoàone  che 
mostravamo  allora  nel  fonerai  de’  Pontefici  molte 
donne  singolarmentev 

^se,  Aurìspa,  caput  awn  Feronepsibus,  inquini 

' Insanum,  ex  patria  crcderìs  esxe  meà, 

Ast  ego  cum  Sicules  memlaces  dixero,  certe 
Nemo  me  ex  patria- dixerit  esse  tua.  , ' . 

Pontifici  sommo  ficrent  dum  'Junera  nuper, 

Oscida  defuncto  fcmina,  virqùè  dahaiit. 

Fidi  ego  rirginea,ni  certatim  currcro  turbavi,  f ' 
Et  rosea  in  nigris  figene  labra  getùs.  • ‘/  . 

Posthac  si  sapiet  Praesul  quicunujue  fuhirus , 

, Ip^  sibi  rivo  funera  constàuet.  ' ' * 

Forse  questa  giovani!  libert^tai  scherzare  ove' 
non  si  dovrebbe , -diede  adito  a’  suoi  nialevoli 
<f  imputargli  poca  religione.  ’ Scrisse  il  Viyes, 
eh’  ei  non  si  curava  della  Messa  ; ,é  il  Pohziano 
ne’  noti  versi:  Audit  Marsilius  Missàm,.  mis^ 
sam'  facis  illam  tu  Domiti  y.  éc.  Ma  queste 
furono  disseminazioni  degli  emuli  suoi,  per  com- 
provar le  quali  parola  non  si'  troverà  nell’  Or* 
pere  sue;  apparendo  anzi  il  contrario  dal  sQ- 
pranominato  libro  contra  il  'frabeziinzio.  ; ‘ 
Si  hanno  nell’  islesso  codice  caie  epistole  al 
Calderini ,,  uha  del  Vescovo  Campano,  che  ^li 
fa  relazione  de’*  cinquè  libri  di  Bc&sarione  in' 
difesa  di  Plattmb;  l’altra  d’ un  Sicilianq;  eh’  e^- 
salta  alle  stelle  il  suo  sapere  ed  il  suó  costu- 
me. Ma  nel,  principio  e nel  fine  componimenti 
anche  si  Veggono  e lunglii  e bi^vi,  che  furon. 
fatti"  per  la  morte , del  Calderirti  da  Poeti  di' 
varie  parti.  Per  quanto  spetta  al  nostro  istitu- 
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, to,  lasciando  Dante,  Giullari,  Partenio,  Monta- 
gna, Zavarise''.ed  altri,  basta  amioverare  i nomi 
d' alcuni  Veronesi  non  più  ricordati,  come  Ni- 
colò Guantieri,  Dioni^  CepoHa,  Antonio  Spa- 
' raviert  .e  IfioVavante  Gatani  Poeta  elegirfpo.  Di 
tutti  questi  ba  versi  anche.il  codice- Saiban- 
tc  358,  che  n’ha  ih  qualche  numero  del  Cal- 
.derini  altresì 'Sarebbe  per  mpltO  Tagioni  lode- 
vole ed  utile  il  ^metteré  insie>me  tutte  l’ opere 
• di'  qilcsto  grand’  ingegno , e il  > mio  codice,  sarà 
sempre’ a ìspósizìone  'di  cliiunque  ciò  volesse 
intraprendere.  .. 

'■-Ben"  merita  d’  esser  .ramtnen|orato'  il  maestro 
d’un  tant’ùomo,  che  pel  Latìbo  e nel  Greco  fu 
Antonio  Droìanieo,  o da  Brqgnobgo.  Tantp  at- 
testa^ il  Panteo  suo  condiscepolo*  (de  laud.  Ve-  ~ 
ron-),  yal  quale  vien ' óucoiniato  il  buòn 'pre- 
cettore, fcon\e  'padre  a tempo  sua  delle  buone 
/e«ere. 'Uscirono ‘di  qupUa  scuola 'anche  Bario- 
ne,'Tobia,  Gasparo,  ed  altri  làolti.  Vegga» 
nella_.  Pantea,  dov’  àncora*  sue  - Poesie  'bucoliche 
si  rafnmeutailo,  e un  Poemètto  ^opra*Vehezia, 
conservato  tuttora  dal  codice  35$;  Il  titolo. è: 
De  origine  Jlorentisàrnae  Beipublicde  Véneto- 
rilm.  Il  principio:  Velivoli  ■ Regina 'tnari$.  La, 
Dedicatoria  a Domenico  Giorgi  comincia; 

' > Domnìce,  qua  fùlgel  stirps'  alta  ùeorgia  nato. 

Altri  suoi ~ componimenti  si’  hanno  quivi,,  e 
Ilei  718',  e'- fra>.  gli- altri ’ùn’ fregia  JFranci- 
scum.  ^PcUrltiiim  &nensem  , 'cnè  ricoveratosi 
esule  a,  Verona  fu ‘condotto  pèr.publicQ  Mae- 
stro/èssendo  Podestà  Francesco  Barbaro. 
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BENEDETTO'  BKUGNOLO  : 

. E atÀ^ri  professori  • 

' pi-  questo'  Lettératòy  che  fu  con  publicó  stic 
pendio  Maestro  priipariò  in  Veneitia,  e della  • 
cui  scuola  uscirono  i migliori  'Che  quivi  poi 
avosser  grido, '^pochissima  notizia  corre:  anzi 
Giovanni  Lomeiero  ha  posto  ift  dubbio, -s^  ei  vi^ 
vesse  mai.*  Lo  ScliptTsueiscll  tiegU.  Inètte», 
ra'rii  affermò  eh’ ei  fosse  No’rico,  equivòcando 
nell’  intendere  alcuni  verri  di  Giulio  detto  Sc^« 
ligero,  ;ue’  quali  àlV  incontro  fa  dire  al  Brugnedò 
ch’ei  da  Legnagó- fosse  chiamato-  in  tèrra  No- 
rica,  dove  primo  portasse  gli  .studj , Italiani  e 
le  Greche  lettere.  Ma  "se  bene  anche.  Giuseppe 
Scaligéro  per' farlo  maestro'  del  .sognato- suo 
avo,  mirahil  sogno  raccontò  di  spo  padre,  e 
scrìsse  che  il  'Brugnolò  ste.tte  nel  Norico  £ e 
■quivi  fece  scuola  ai  Grandi  del  pa’èsé,  e 'con 
la  mirahil  sua  franchezza. affermò^  tanto  l^gersi  ■ 
nel  Suo  epitaffio  j la  ferità  però  si  è j:  chetil'Bru- 
gnolo  in.  Verona  e in  Venezia  passò' sua  vita. 
L’ Azion^  Panica  : • * “ ■ 

Et  Fenetas- BrUgriQle  docens,  iaslissinte  censor, 

. Castigans  vaterum  mendoea  i'oli^mtut 

n Sàhellieo  nel  Dialogo  da.  lui  finto,  ir  Vq^jife.^ 
zia',  nel  qual  ramftienta  coloro  che.  l’ antica, 
lin^à-feoer  rivivere,  tra  i dotti  “die  introdu- 
ce, dòpo  Giuliari,  ’Zavarise  e Battista  Guarini, 
àderat,  dice,  et  Benedìctu^  PmnuUis , homo 
impehse  doctus  , 'qui  tri^simo  et  ìtmpUus  rf6- 
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■ìlinc  anno  publice  in  hac  Urbe  est  pm/cssus, 

A questo  attribuisce  c^li  il  suo  ragionamento 
.tutto:  polla  prcpiessa  Dedica  lo  dice  chiara- 
mente da  Xegnago.  Michel  .Fossato  ne’  versi 
adilolti  dal  Dcretti  lo  dice  nato  in  Poi;to , eh’  è 
la  parte  di  Legnago  di  là^dal  fiume.  Mal  perb 
,negò  eh’  ei  fosse  da  Ldgnago  Giuseppe  Scali- 
gero nella  Ck)Tvfuta*ioncj  benché  l’avesse  prima 
affernialó  nell’  Epistola  al  Doysa.  Una  edizione 
si  lia  del.^  libro  intitolato  ComMco/jìa , Mila- 
no i5o2,  eui  si  premette  Epistola  di  Gioan 
da  Lignano,  uomo  ben  cpnoficiuto:  in  essa:.Ci- 
ccio  Uerohemis , iJcH  Jicnedictus  Brugnolius, 
Omni  'mea  praedicatione , imo  'nullo  non  prae- 
conio'maior,^  umversiun  recognovit,  praesertim  - 
Grdecam  litercàurarn.  Dico  nell’  istessa,  che  a 
lui  concorreano  tutti  in  folla^  quando  interpre- 
tava Omero  e-  Tuciflide,  Cicerone  c Quintilia- 
no : eoe  cuius  gj  mnasio  -,  - quod  annos  supra 
gui/iquaginia,  p^enetonim,  stipendio  Jlarentissi- 
mum  pbrstitk,  plnres  omnibus  dis'ci’plinis  cla- 
rissìmos  exisse  cog{iovini,us.  Fu,  come  ben  può 
credersi,  un  o}.tirao  corVettor  di  stampe,  e molte 
edirioni  diresse:  tra  l’  altre  nel  i4?^  quella  di 
Laerzio  fatto  Latino  dal  Camaldolese:  mala- 
mente in  altra  stampa  fu  detto  Brognolo  in- 
terprete : così  nel  1 484  quelli»  di  Cicerph , de 
Ojficiis;  nei  1495  quella  di' Prisciano  con  al- 
tri: Qmnia  summò  studio  emendayit,  recógno- 
vitque  Benèdictus  Brugnolius,  vir  LaiiiM,  et 
^ Graeca  lingua  eruditissimus^.  A lui  Bernardo 
Giustiniano  raccomandò  mofei'ulp  la,  publiea- 
zione  della  sua  Storia  Veneta,. cui  però  prc- 
mi.se  il  Brùgno^,  la ■<  Prefazione.  Gli  fu  eretto 
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nohil  monumcnbo  , die  ancor  si  vede  nella, 
chiesa  de’  Convehluìdi  detta  de’  Frari,  alla  porta 
per 'cui  s’entra  nel  • chiostro  , col  suo  busto, 
e con  questa  i Iscrizione.  BènedicUim  Bvugjio- 
lum  J^eronensem  virum  integèrrimnm,  .opti- 
mum Grammatices,  .Rheiòrices,  Pìdlosophiac- 
qu&  prefessorem j ìitcrtirum  honafum  pavenlepi^ 
utriiisqufi  lingiiae  peritissimum , oc  m Crudiùn- 
dis  per  quadragintu  . amplius  ' annos  'piiblicQ 
stipendio  discipulis  de  Republ.  Veneta  ppUme 
meniuitiy  Joan,''Qù.irinus  Nicolai  bencK^oterH 
tiae  gratitudiniscjue  grada  hoc  Sarcopha'go  de- 
coravit.  M.  D.  V.  Afferma  Giuseppe  Scaligero 
che  lui  fu  stampata  in  Germanica  cert’-'ope- 
vetta  crilica. 'Altre  notizie  (li  lui  somlninistre- 
rehhe  f ora^ion  funebre  recitatagli , eh’  io , lessi 
già  stampata  m foglio  Tolante^  e ch’orà/noq 
m’ è stato  possibile  di'  rinvenire.  Di  singolap 
modestia  vicn  lodato  dal-  Sabellico/in  lettera 
a Daniel,  Renieri.  • ^ 

Gasparo-  V.eronese  fu  Maestro  in  Roma;  però 
nell’ Azion  Pantea  : Gaspar^  cid^s  doctriif  et  Qui- 
rites  Instruxit.  Da.  lui  apprese  la  lingua 'Lartina 
Aldo  Manuzio , il  quale  grata  i^cordanza  di  ciò 
fece  nella  Dedica,  di  Teocrito. , Scrisse  un’Istoria 
di  Paolo  sécCtado,  e delle  ròse  ne’  suoi  tempi 
avvenute,  del  secondo  libro  della  (jualc.cita  un 
lungo  passo  l’UghcUi  (topi.  5,  c.  126%  che 
la  lesse  manuscritta  lidia  bbreria  Barberina.  I)i 
costui  mtende  il  Bosso  nella  epistola  5r  del 
terzo  volume;  ‘Ingressum  Rcginap  \Cipriad  in 
urbem'  Bripciam  àmhitiosum  et  celebrem  ,-<}uem 
descripsit  ad  unguem  et  perpalite  amicus.  ad- 
moduìu^nosicr  Gaspar  Gra'nimctticu^-  Ne’ ijiss. 
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della  Minerva  in  Roma,  bella  ed  ampia,  spie- 
gazione da  costui-  lavorata  .delle  Satire  ,di  Giu- 
venaló-  ha  pur  ora  scoperta,  il  mio  Big,  D. 
«nenico  -Vallarsi.  , ' • ' 

P’akro  Maestro  • chiamato  in  varie  " città 'fa 
menzione  VAzion  Pàntea,  per  cognome  Fer- 
■ raboi  : ' * - . ■- 

' Bt  Fercibos ,.omn(s  Hala»,qui  circuit  urbe* 

. ' Erudiens  kivenes.^  ';-  , ,,  . _ 

‘ •'  '■  . 

E pàrimente''di  ColonilMnOj  .che  fii  Maejrtro 
''^pubhco  in  Mantova:  , ’ • 

' • Atque  Columhinm  f dociàl  qm  Mantpos  .ushem.  . 

L’edizione  in  queBa  città  del  Poema' di  Dante 
nel '.147 3 'si  dice  fatta  adiuvànte  Columbino 
Veronensi:  A TUantova  parimente  fu  chiamato 
il  Cio'nèernio.,-  nominato  dal  .Trissirto  nel  24 
• Canto  dell’Italia ■ tra’  Soggetti  illustri,  e 
molto  lodato  da  Francesco  della  Torre  indet- 
terà, èh’ è 'nella  quarta  Parte  di  Bartolomeo 
Zucchi,  è dd  quale'  cosL  scrisse  il  Conte  d’ Ar- 
co, di  cui  parieretao  a suo  luogo: 

. ' Conter  ni  Feroàa  ortu.  Manto  ipsa  sepukro,' 
Manibus  est  feUx  Règia  ^ticoluni.. 

Forse  è il  Francesco  Coàtemo  annbv»ato  ttà’ 

< Poeti  volgari  dal'  Cresciniberii.  • 

.D’altJó  Letteì^to  nostrd  ci  lasciò  Aldo  me- 
moriar  lieRa  Dediqatbria  sudetta  d’ alcuni  Poeti 
Greci,  così^senvendo  à Battista  Guarini:.^irran- 
ctscus  Roscì^s,  iuvenis  plpnui  jiiìey  et  Lafìne 
et  Grande  appriine  doetus/  Nec  immiti;  èst 
ehim’  et'  ipse'óc  tua  /èlici'  VerGha.  'orìundus. 
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quae  mater  d alufnna  est,  et  semperjuit  doc- 
tissimor'um  Jiominum.  Anche*  il  'Sabellico  fu  in- 
Roma  discepolo,  del  Calderino,  e prima  dèi  ^o- 
pradetto  Gàsbaró  j come  si  ricWa  dalla  sua.  epi- 
stola a;  Marc' Antonio  Foresto  nel  libro  secon- 
do: però  Torse  nell’  Oràzion' decima  / da  lui  pèf 
altri  fatta,’ così  onorò  Verona:  doctòriint -ho- 
miniim  parens , ingenìòrum  altrcTx , sqprarìum' 
literafUììi',  et  cui  plilS  ,}iÒc'  Tvopum  'Jìqlm  der- 
het,  quqm  Graecia  [Athenis:  illa  doétds  viros 
aliunae  accepit,  t»  aiiii'geTUibus'dedittì.- 

. L O D Q Vie  O'  GE  NXÌ  RATA 

Fece  nel  1-480  in  Vórona-l’ edizión^^di  Gio- 
sèffo  della  Gijerra' Giudaica,'  o contfa'’ App*Qbo> 
col  tordiio  d’-JnnOcepte  Zileto-  Professa  à’  avjer. 
fatidato  molto  nell’ emendare  per.  la  .deformiti^ 
degli  e'semplaid.  a\iitì.  Da  quanto  ei  dice,  e 'dai 
premessi  .versi  del  PanteOj  appare  . còme  non 
si  aveaqui  notizia  d'edizione  anteriore,^ e pure 
una  se  mera  fatta 'in  jCasa 'Massimi- Cosi  pafla 
il  libro  nell’epigramma  <^4  Pànteoi 

. fiieram  jjiti  rams  in  aula  . ■ . » ■ • 

Begum,  me  parvo  'quìs(jue  popelhts  fmat; 

e così  ad  esso  parla  Girolamo;-  Donato  jnel  suo? 

. Ham  si' le  villo  quisqtipm  -iahe/eferat  itilo, . 
Id  Cendràta,  liii  'sedttlus  eriiAtil.  : 

11 . Fahriciò  ' nomina  di  quest’  Autore  • aiéàobe- 
KÌoiii  manuscritte  so|)ii^  ; Persio^  ma  di  ..GiosefFo 
par  eh’ ei  cjred?  fosse  il  Cendrata  stampatore, 
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non  editore,  .e  delle  Anticlùtà  Giudaiche,  non 
della  Guerra.  All’incontro  il  Maittaìre  ha  cre- 
duto il  G'endrata  traduttore.  N^.  ms.  a63  si' 
hanno  diverse  epistole  sue  : in  una  cita  a certo 
proposito  vetustissima , yolumina  in  Biblioteca 
Zenonis.  In  epigranima  di  Leonardo^  IVfon- 

- ...  ■ , . • 

• Cedrata,  eloepiii  colunienqicé , decusque  Lalìm , 

Pfunc  ycrotiaei  gloria  prima  soli.  ^ f 

Fu  scolar  di  Guarino,'  e suo  consunto.  Nel 
' inSf  Saibante  trovasi  questa  notó  : codex 
Ludovici  de  Cendratafqui  tiullum  aliud'no- 
vit  imperium  nisi  V eiielorum , cnm, turba  nd~ 
torum  num.  xxxp  ex  unico  matrimonio.  Pan- 
filo Sasso  deplorò,  la  sua  imtaalura  morte.  Nella 
stessa  fami^ià  un  altro  sì  rese  cluarò^  onde  l’ A." 
zioil  Pantea';  ^ " 

Cc/id-ralae-  gèmini,,  iiumerii.  quorum  unui,  et  alter 
Lnilct  eloquio.'  ' ' i ■ ' > , 

Fu  Bartolomeo  nominato  ne’  'versi  .del  Fossato. 
Sermone^  o Epi.stola' nello,  sùi ,'d’ Orazio  si  ha 
^di  lui  nel  ms.  356ì  dell’uno  e deU* altro  versi 
nel  358.  • ' . ’ 

. PARTEN-IÒ 

' A piè  dèli’ aprica  stampa  del  Cornucopia  si-  ' 
■^de  un’  Epistola  di  Cornelio  Vitellio  ParthCr 
nip'Benacensi;  ma  iljRossò  còsi  gli  scrive  (lib.  'a , 
ep.  io4).'  ad  Antonium  Lapisiurn  Latinae  Grae- 
càeqm  Upguae  prq/èssorem;  e lo  ringrazia  d’a- 
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vet  sinceramente  notati  alcuni  difel.ti  nelle  stie 
epistole,  Interamente  si  denomina  nell’ edizion 
dì  Catullo,  Brescia^  r436,  fatta  cutn' comjmn- 
tariis  Antonii  Parthemi  Lacisii.  ,Ho  di  que- 
st’Autore'  un  Panegirico  ili  'laudem  Vcronae: 
testo  a penna,  cKe  contien  da  Soo  versi.  In- 

mincia:  , . ‘ ‘ , 

• ».  . , * « 
Eugand.  pfocens,  quonim  sub  iure  togato,  etc. 

Pier  Penato'  Awogario  nella  sua  scrittura  de- 
gli Uomini  illustri  'dice  che  Antonio  PartenTo 
publico  'Maestro  in  Verona  reintegrò  e ritu- 
però  felicemente  Catullo,  ^ . 

» ' lacertm  crudeliter  Ora,' 

■ Ora,  maniisque  arridi,  populaiaque  tempora  tìtpds 

Auribus , et  lrun<fàs  inJioaestò  vulnere'  nanest 
* » , . 

Così  il  Rocòciolo  Modanese,  altre  volte  éitato, 

dice  .a  Verona  ' ■ ‘ . ' 

• , I > . ■ , 

* Parthenìoque  tuo  splendes,.c\d  Ci^ca  crihes  . 
Ornai,  quae  doclunt  servavit  ab  Twste  redetnplum  • 
^ , Concivcm,  corpus  trans  fi  xq>a  vulnere  multo. 

Sentimenti  simili  leggonsi  del.  Giuliari  : - ' 

' ' ' ' . . .1  ' 

Hactenus  'abìecit'earìqsos'  docta  Utpllos  , 

' , Et  mutilog  lusUs  tupba,  CatuiL\^  tuos,  ^tc. 

e nel  fine:  , ' .if  • • ■ 

Efis  reeìtxem  lauro,  vptes , oriate  CatuUum:  ^ 
Parthenio  4a(is  eji  Civica  sola' ruco. 

' • * ' »t  , . 

Che  in'  oltre  poesie  pastoitili  scrivesse,  accen- 
naci netfAzion  Panica:  > J 

■ lite  Syracusia  vituliim  qui  lash  avena  < 

' Parthenuts.  • • , ' • • ^ ‘ - 


a38  DEGLI  SCRltTOW  TER0:!IESI 

Da  Faccolta  a penna  delle  Poesie  di  Girolamo 
BòIogiiL  il  seguente,  epigramma  già.  trascrìssi  in 
Treviso.  , • . r 

Ju  GituHianaia  Pai’th«DÌi  Veroaensia  emendatioaeai^ 
et  ccwtncntationeip. 

Delituit  dudum  tenehma  nncte  CatuUus 
■ . ^ Abditus , èt  foh)  nominé  nolus  erat.i  • - 

' Cufdbat  mistro  succurrere  nenlto  ■ Poetae , ■ ' 

' ' ' Diffkiles‘prmtus  netna  aùerire  hcos, 

' Crebra  /ùtigàbantrahànos  jKOf^enta  legenlum, 

' \ Amù'sus  vates  jam  prope  dikcis  eretl,'  v 
, ■ Parlhtnium  IfitìjgiC  tandem  pia  cura  disertum 

• ' • Ne  mutilum- ex  omèii  parte  perirei  ppm,  - . 
Sfip^levìt  partei  prudenti  indagane  ^mancai , - 
j Confusus  rediit  versibus  ardo  _ suiti.  • 

Rctlulit  in.  facUes  abstrusa  emgrkata  ’senms; 

' NiMc  mila,  kuiié  fateor,  Uocte  Càlulle , places. 

Questo  epigramma  fù  post0  nd  Gne*  dell’  edii 
zion  ..di'  Catullo  dell’  Avanzo  , e^  appropriato  a 
lui  furbéscamente  con  dire  At  civem  in  vece 
di  Parthenium.  ..Quivi  pure  elegia  si  métte  del' 
Burana,  intitolata  all’Avanzo, *qual  dubito  fosse 
da  lui  scritta  in  lo.4e  del'Partenib.  Il  mento- 
vato codice  contenea  dell’ispido  Bòlogni  il  te- 
stamento .in-  verri nella  qual  ‘bizarria  eobe  , 
come  vedremo,' per  compagno  il  nostro  Sum- 
moriva.  Bravi  altresì  Itcpatiunpulà  , 0eillola~ 
tfensisj  dalla  quale,  ove  parla  di  Verona,  tra- 
scrissi f-  seguenti  versi  : > ' . ‘ 

Qrata  doipus  Slutis:  ergo  seu.piiìca  reyolvas 
Satcìila  praesintes  nostri ‘ieu  len\porìs  annos  , 
Projèrel  egregios' Perona'insignis  atumnos. 

Protulìt  haec  patrejtt  modo,  'nostra  aetàte  Guarùutm , . 

^ Qui  pater  eloqiùi,  ge/mnaé  qtd  gloria  Uitguae.  ^ ] 
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Praecipue  iuvenum  fuerat  moderator ^ utroque  , 

Primus  et  extremus  quem  noverai  orbis  ab^axe. 
Calderine  subis , modo  qitxm  Romana  ìwXentus 
Jngemit  qmifsum , chafo  spo&ata  màgistró  : 

■Quo  duce:  nòstra  vigens  'stitdiis  flórentibus  aèt&s  . 

. V atibns . Aonio  priscis  cerlav^  ìiofiàre,  • , 

Cy tieni',  dilecte  cbmesy  tnihi  ^loenia  quondani 
Rontula'ddm  cdjérerfi,  èèlebrim  Hca  scripta  Tibullum 
\ Effecerc'  magis';  multo  citlloque  labore, 

Èuboìcam  aetemo^  cécinistL  canAìne  cladem.  ^ 
Parthenium  sdeamne  meàm,  gMvJtjpsa  Catullì  > 

_ Ordine  am  cérlOrin  sensus  Jra^eHta^redo^C?^  ? 

, Brave,  lavatisi,  protes  A b^ria'  Danies-,  ' ' 

‘ Ponip.onique  comes'RufJe Omìanete,  Caprile, 

Eos  quoque  tum  riosln  fungenius  nòmine  Avetnt],  * 

•Ignoto  Poema  si,  raiiliméE^  qui  di  Beman^n 
Cillénio  sopra  la  ^ìerfft  di-Negroponte.-Di 
derjgo  é di  ,^G'iaOopQ  O^an^ti  si  trovaoo'  epi- 
grammi nel  codice  358 . e,  di  Pietri  Bravq  non 
meno,'- a cui  1’  istesscv  Bologni  in  mi  epigram- 
ma: Brave  camaeiiarwn.  pctt&r  ■ unice.  Pànfilo 
Sàsso:-  ' .•  .'•>  . . '•  ■ * . , . ' 

■ ; ■ ‘ ' • * ' . ■ . V ^ 

Brave  cqrnas  hederis  oriias,  tymbrpque.  virenti: 

j . 4 S * .«•  • * 

- . . s • • > •_ 

. gian'fr^cesqo  BURANA  ' 

Di -.costui  è da  notar  prima versione  e il 
cpmentp  de’  libri  Logici,^  (yAristotele.  La  ri- 
stampa di  Parigi  del  ìS'Sg;  'Prióra- rpsolfitorìa 
a /ó.  Prancx  £urana'-f(eron.  et  latino,  ser- 
mone- donata , jet"  cornifientariis  exactissimìs  il- 
lustrata., Dipoi  la  -^rsiioile' della ^posizionid’ A- 
verroe,  dall’  Arabico,  se  creiamo  al  CbioCco,  e 
dall’Ebraico, sé  crediàmjó  aUa  stantia  Ven.  i5^. 
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Compendium  in  lihrox  Priomin  Aristotélis  ab 
Avcrroe  compositum  ex  Ilebraco  in  Latìnum 
translatimif  Jo.  Francisco  Burana  F eronensi 
interprete.  Fhtit  expositio.  maxima  Aluhidi 
Bosadis  in  Postcriora  resolutoria  Aristotelis. 
Fx  JJehraea  Latinafu  ferii- to.‘  Franciscus  Bu^ 
rana  F eronensist  Perciò  il  Giodo(ìo  nel. Poema 
^ intitolato  Benofiiis'  ^ fine  del  secondo  libro: 

* • ■/,.  ..  . 
> El'Logicos  callptu  ery-phos , atqu^_  ore  trilingui 

, JUaslmns  Sophiae  fonles  Burana  propago.  ■ 

Girolamo  bagolino  in  Prefazione  recitata  a Pa- 
dova dice  che  il  laureila  sàpea'  ottimamehte 
l’Ebraico,  e con  esso  si-  «r^  fatto  strada,  al- 
r Arabico.  Ma  nella  Librerie  raccolta  dal  Conte 
Giovanni  pellegrini -mio' zio'  materno,  che  tùolte 
roemorìe  alla  patria  spettanti  cotnpdò  ancóra, 
e lanciò  ne’  suoi  scritti,  trovasi  in  oltre',  e par 
di  mano  dell’Autore,  traduzione  fatta  dal  Bu- 
rana d’ Aristide  (^uintiliipio  Dé  musica.  Comin- 
cia': Adniirari  iempcr  ‘ soho^ ,'dionóratissimi  so- 
dales  tiiei,' Eusebiy  -atque  Fiorenti,  dntifjuorum 
'et;diseipiinam  i et  stuAium.  Finisce  : viam  natn- 
(jue  alitfuam  iis  qui  in  posterurn  perfectam  Mw- 
sicuni  unico  ; Complecti  Tractatu  pOterunt,  de- 
monstrdvimus.  Ne’  margini  si  mettono  talvolta 
'le  parole  Greclie.-  Al  fine:  Aristidis  Quintiliani 
Musica , e Graeco  in  ‘Latinupi.  conversa  per 
Io.  Franciscum^  Buranam-  'f^eronetisetn,  qd- 
hqrlatione  Franchini)  Gafotri  Laudcnsis , ex- 
plicit  dcciinqquinfa  Aprilis  1 494.  'Il  Meibo,!nio 
_nelLi  D.eclijcatoria  deUa  sua  edizione  di  quest’Au- 
•'torc,.  fatta  sù  cattivo  esemplare,  si  maravigliò, 
ccMue  potesse  un  così  feccidlcn te  Trattato  i-ima- 
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ner  tanto  tempo  por  ignoranza  e pigrizia  degli 
anteriori  dimenticato  . c negletto  : ma  troppe 
cose  hanp»  latto  i- nostri  in  quelF  età,  ohe  ri-' 
ma^ro  ignote  é^perdute.  Se^uc  nel  Ms.  altro 
bre.ve 'Trattato  parimente  e’ Grnc’co  oemw,  di- 
verso, dagli  stampati-  di  tal  materia*,  indi  fin-, 
troduzioiie' di  Bacchio  seniore  in  Greco;  final-  ’ 
lycnlo  deir  istessa  mano,  la  versione  dei  tre 
hbri  di  -Manuel  Brienmo,'  ultimo  Autor  Greco^ 
di  Musica  j pu^icato -dal*  VaUisio  nel  1699- 4n  ' •' 
Oxford.  Priucipitf:  Quotiia/ì^-te/npui^harmoni- 
cani  scwntMUt.  Fììùscq:  pco  yirili^ ^irter  earpoi<  . 
suimiis.  ' . _ ■ 

> . • " " MEDICI  ‘ 

'Antonio  Gernisone,  ..celebrato  distintamente 
da  clii  -ha  traltaito_  deh’  Università  di  Pàdova 
e detto,  in  - qno!  tempi* •///*£/««  et  Medicu'me' 
Monàrcha,  sctisse  CóUsigli  e'(ÌotoeMtar|  meiliei 
in -copia.  Lo  • Scardcone  l’ Ira  incsso  tra’  !Pado>- 
vani,'  ma  i suoi  discendenti  conservavano  qui 
le  di  leu  scritture,  od  è distintamente  ricopiato  * 
dal  Cortd  {Uh.  la).  •Giovali  Tolen.tini  Veronese 
dedicando  a’  Girolamo ‘dalla'Tofre  un’ oj),cra  di 
Ugon  da  Sifepà,  molte  lodi  diedei* am^fie  al  Gei’-' 
nisone , c insieme  'a . Geràixlo  Jìpldiero'  Medico 
lodatissimo,  di  cui  si'  ha  un’'Gpistola*prenie.s.s^ 
all’opera  di  llartolomeó  MonUigipi  suo  maestro, 
e unas  scrittura  sopra  i ba^ii  di  Gabberò,  edita 
nella,  ràecolta.de  .Su  Fu  •professori!  .an- 
. di’ egli  .nelF  Università  di  Padova  insieme  con 
• IVLitteo  suo. fratello.  Il  Dottore  Antonio • Bian- 
chi avea  qui  un  suo  Trattato*  a peima.Pc  .m-" 
nitate  tuenda.  '*  ; ',.•'  ' < .•  - , • . 

Maefei,,  f^oL  ìli,  ■ - . 16  . ' • • 
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^ Giovanni  Arcolano  fu  tVledico  del  Duca  Borso 
in' Ferrara.  Feccia  Pratica  Medica',  o .sia  il 
cpmento  in  nonwn  Rìiazis  ad-  Almansorem  , 
edito  Ven.  14939  ristauipata  Yen.  i5oo,  fol.  5 
e in  primaiH  Ftn  quarti  Canonis  'Aviventuie 
Yen.  1496,  Lugdiiui.  i5t8,*e  - sopra  Ì,  Jiagni, 
e della  febee.  ■ ‘ ‘ 

Bernardino  Piunlazzi  diede  fuori  eùicndata' 
la  Logica  d’Alberto  Magno.:  (fu  Medico  e Let* 
tor  di  Filosofia  in  Parlo  va,' 'Francesco  Recalco 
era  voce,  come  scriva  il  Chiocco,  avesse  com» 
posto"  un  Trattato  de  MedicafnetUìs  selectis 
lux  fa  pnrtes  affectas.  . , 

IX  codice  8aa  contiene  la  opta  opera  Pan- 
declae  Afediri/iales  (Yooabolario  assai  stimato) 
scrìtta  l’^inno  i45a  da  un '.discepolo  Maestri 
Petri  Verouemis  de  Sacco  ptn  fune  mane  in 
Medicina  legsntis.  -Di  questa  fami^ba  fq  anche 
Francesco  Sacelli  nominato  dall’AJidosio,  di  cui 
il  sopran'ferito  Fossati-  così.parla  tiopo  la  men- 
EÌone,  di  Gerardo  Boldiérì:  ' ,.  ■ 

QjcifJ (neìnorcni  Srrccum  ?.  hnne  Bononìa  docta.  docendam 
Ad  Plìy.y'ces  nrCem  diutit  Itaìitk-e  bonittn. 

Ho  nominati  questi  due  Dottori,  perchè  c’è 
chi  mi  asser^ce  d*  aver  .vedute  le  lor  opere 
manascritte.  i ’ ' 

Di  Gabriel  de’  Zerbi  Lihev,  Anatomìae-  cor- 
pnris  Immani,  et  singulorum  rnembrottun' il- 
lius.  V enct.  1 5oa  : ampia  opera  in  foglio,  dove 
si -'tratta  di - tutto  a pdrte  a parte,  ' Dicesi  in  let- 
tera quivi,  che  costui  si  fece ‘ammirare  in  Pa- 
dova , hj  Bofo'gna  ed  in  Roma.  Dell’  istesso 
Quaesticnes  Methaphisicae,  Bologna  i493;  pa- 
rimente Cautelae  Medicorum',  ristampato  in, 
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Lione  nel  i535.  Mette  in  oltre  il  Panvinio  Gt'- 
mnfoc  'mit tifi ^ e Ànatomert  infàn/is}  il  ViindcT- 
linden  dice  2 nfantìs,  et  Porri.  Le  costui  opere 
jidla  Storia  dell’ Università  Padovana  di  fresco 
uscita  per-acitidentale  sbagljo",  forsfe  de’ copisti  j 
si’  trasferiscono  ' in  Francesco  Pindemonte.  De- 
plora la  barbara  tragedia  della  sua  morte  Pie-' 
no  ValeiTiano  neìH'Jn/èìicifà  de’  Letterati.  Un 
principal  Signore  nel  paese  l'ureo  col  tnezo 
d’Andreà  Gritli,  ché  fu  pòi  Doge,  per  sua'  ' 
grave  infermità  riclnesc  uu  Medico  d’ Italia.  Pa-  . 
ventando  gli  alili,  vi  ■andò  ri  nostro  Zerbi  fran- 
camente,.e avendolo  felicemente  risanato  ca-’ 
lico  di  moltissimi- e ricchi  doni  se  ne  ritornava,, 
ed  era  già  vicino  aV  confini  Veneti.  .Ma  essendo 
colui  fràtlaiTlo  per  suoi  tiipudj  e sregolatezze 
div nuovo  ricràdoto,  *e  in.  pofchi  giorni  morto,  i 
figliuoli  per'  ricuperare  i donativi  ài  Medico 
fatti,  sotto  ^pwetpst©  di  credere  il  padre  avve- 
lenato da  Ini,  mandarono  fchl  per  viaggio  ucci- 
dendolp  ricuperasse  .ogni- cosa  5 è gli  esecutori 
del  (.tradimentb^  fur  » sì  inumani,  ( che  raggiuntolo 
il  ^segarono  vivo ■ fra  due  taVolg,  dopp  avergli  • 
fatta  vedere  F istessa  atrocità  in  un  figlìuolelttf  . 
che  seco  avea.  Lo  compiange  il  ‘Valeriano  an- 
che nell’Orazione  per  -GiroIamO  dalla ' Torre  j 
del  quale  pariando  il  Giovlo,  .fieramente. all’ iii- 
conh'o  il  misero  Zerbi  riprende  e insulla. 

. Alessandro  Benedetti  da  Legnàgo  fu  Medico 
di  molta  vaglia,  e come  tale  'condotto  seco  da’ 
Proveditori  Veneti  nella  guerra  .centra  Carlo 
ottavo’,  della  qual '-però' scri.sse  la  relazióne, 
etlita  in  Venezia  neL  1496,  e intitolata  D/Vmn, 
tle  bello  " Carolino.  Mario  Eqiiicola  (^liò..^)\ 
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non  so -con  quanta  ragione,  pretende  non  sia  ve-  ' 
• lidico,  ma  tulio- favorevole  a’  Veneziani;  Scrisse 
duttauiente  tf  Anatomia,  e l'opera  uscì  nel  i493 
con  titolo  <r  Ilu  torih,  earporis  hunuini , ' di- 
stinta in  cinque  Jibri , e'  ristampata  poi  più 
volte.  Scrisse  del  niqdo  di  medicar,  le  varie 
malattie 'libri  .tteata  , con  prefazione  • all’ Im- 

{)érador  Massi mHiapo 7 grosso 'in  loglio  ,.  Basi- 
ca. i535j  opera  po«tuiua,  'cbiaiuata  ÌM.vigr^.  dal 
Vanderliiiclen  nel  privilo  bbrb  de  Scriptis  àje- 
■ didis,  dove- registra  ancora  , di  quest’ Autore  Me- 
diàinalium  observationutn  rara  ejpetnpla.  cwa 
. adnotq.fii»dl>us  Dodonaei,  e un  Trattato  de  fe- 
lle ptestilentì..  Scrhse  anqlia  ■ un-  libro  della  ÌPe- 
sttr,  éd  altro  d’Ajbrismi.  Jifel  i5oa  diede  fuori 
gli  opuscoli  del  Paoteo.  Unà-sua  epistola- si  ha 
nella  j-acColta  di  quelle,  cf  Uòmini  illustri  scntte 
•a  Sinforiano  Oainpesjò.  Uopo  le  fatiche  .d’ Er- 
molao Bajbaro  prese  ad  emendar  Plinio  di  nuo- 
vo,, e -nella:  Lettera  premessa  alla  sua  edizione, 
e data  da  Venezia  nel  iSo^  j professa  averne 
levati  mokis'simi  errori spezialmente  di  <juel 
genere,  clie  «chiedeva  .un  Medico  per  conoscer- 
• gli;  ed  éjuendargU,  e‘d  • alquanti  eseinpj  mette 
innanzi  dji  sbagli  presi  dal  Barbaro.  Lavorò  an- 
tora  sopra  Paolo  Égineta^  è l’  avea  in  punto 
' per  la  starrtpa,'  ...  : 

' , . *■  • 4»  t . 

- * ■<  ^ , * 

; ' FJRJ.  DEfU  I STESSO  SECOLO 

• ^ ■ -,  • V‘::\  •'  ' 

...Nel  Tesalo  degli  Ahecdoti  -raccolto  dal  P... 

'■  Martene  (tqm:.  ì',  e.  t<34<3-)  si  ha  urta  lùn.ge  e 
sopra  -il'  tempo  erudita  (q)i$tola  Tetri  de  Gual- 

' ì 
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fmltnis  yeronensis^  scritta  iiel  j 40 1 a Robt’irto 
Re  «leVRomanij  con  cin'  la'«sortà\,a-  veiiire  in; 
Italia. 

Dominici  'Phimàitii  f^eronmsis  Preshytsri 
Oratió  habita  in -Concilio  Constantiehsi.  JLunga 
dieci  Itigli^, e piena  di  particolarità  notabili,  pér 
fede  del  8ig.  Ottavio  Aleccoj  die'. la- lesse' già 
in-* un  .testo  •A  penna,  di-  oui  noir,  si  sa  ora  ebe 
sia  avvenuto.  Non  irebbe  notizia  colui' ebe  sei 
tomi  di  nionuroeirti  spettanti  a-  quel  Concilia 
raccolse.  Sarà  forse  *-rio  al  Ooncilio  col  Vescovo 
nostro  Angelo  Raiba'rigp  Candiuale  nipote  .;'tk 
Gregorio  XII,  che  in  esso  motto  >si  adopro. 
L’Ughelli  trattando  di  questo  Vescovo  cita.i^r 
pezzo  -dG.’  Dia'rii  di  Bartolomeo  da  OLiifetto. 
D'  altt’ opera  del  suddetto' Autoi’c’/a-  registro  il 
Labbe  ( Pibl.  iMss.  'p:  1.29  ) Psdli  iractàtus 
de  auvLconJiciendi  catione^ aà'MichtiQleni  Ce- 
ruhìrium,  Dominici  Piziméntio  p^eronenii  ìn~- 
terpreté.  Pdtabii  ' • ’■  ■ 

Francesco  Aleardo  tradisse  in  Latino  F.jOpe- 
retta  di  Manuel  Crìsolota,  iii  ohi  comparò  iiT- 
sietne  Ilomà  e Costantinepoli-:  versione  vcdufcj 
a Roma  in  testo  a penna  dal' P.'Mabilldft  (It. 
Ital.y.  Fece  ;anc6ra  un’ opera' sopra  le  gùerré 
dello  Sforza.  V yfetìo  Punfthea^  ' 

>;.*•  - ■ 

SJffrlìadne  lexftu  Alcnrdiis  praeììa  f lagni,'  • 

Qui  còt^fert  altqc  .Bysantta  ma<;nfa-  Rorruuh 

' I " 

GiaC'opo  -Pindertìònté  fece"  ima'  buona  Grò-*' 
naca  di  Verona,- cho  arriva  fino  al  i4*4j 
sto  a.  penna'defc  Sig.  .Capcellier  Campagnola;- 
ÌJn  Giovanni  Mansionario,  cui*  credo -diverso 
e assai  posteriore • al  nonùnaCó  dal-  Pastr£ngo,  ^ 
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si  ris;^e  'per  provar  •Veronesi  i duo  Plinj.  Il  chia- 
nssimd  P.  Abaie  Caniielj  mi  avvisò  già  d’ a- 
verne  in  uitó  iniscea  la  sda  scrittura  cofd  in- 
titolata: Brevis  aiiTtotatio' de  duobus  Plinìis 
f 'erqnemibus  Oratoribus  ex  rnuliis  kic  colle- 
età  per  loannein  Munsionarium  P^eronem-jim. 
Comincia:  Plinii  ihio  Juisae  noscuntur.  *' 

Nell’istesso  argomentò  scrisse  assai  bène  Mat- 
teo /RulTo.  Brìxide  i49^?  ancora  epi- 

graòimi  Latini  e Grèpi  -npndna  l’Azioii  Pantea, 
ed  Orazioni  ha  \ib  ms.  nella  Libreria  di  Fer- 
'ui0,  Però'Pànfik)  Sasso:  - 

Jìuffns  , Apolìinenè  servit  cui  gloria  Daphnes , 
Pallaàe  (fui  Latin,  Cecropìaque  valrt. 

^ ' * ’d  * ^ .J 

Bartolomeo  notaio,' della- contrad{|,/o  del  po- 
polo* come  si  dir^be  a Firenze,  dì  Santa  Cor 
ciba,  fece  un  libro  dìeritm  hiridicorum  Com- 
munis''ycronae^  nel  quale  molte  cùViose  notizie 
isteriche  andò  notanao  dal  i4o5  al  i4i2-  Còfi- 
iervasr  in  testo  a penna  da’ Padri  di  Santo  Pie- 
none. • . 

Bartolomeo  Veronese , Abate  di  S.  Nicolò  . 
del  Lido,  intorno  all’anno  i44o  scrisse  la  Sto- 
ria del  suo  ' Monastero. , _ Così  leggo  nel . Vossio 
{Hist.  ■/,  7,  P...  P.  Andrea 'Rovella  nélla 

sua  Biblioteca  Dorrtenicanji  di  Lombardia  quat- 
.tro-Veronési  in  quésto' ^ecolo  nomina,  che  di- 
voti Scritti  lasciarono  ; Benedetto,  Lorenzo,  A^o- 
sdriò  e Desiderio  Artichini.  Ma  il  P^  AUainura 
tiene  chp^  Lorenzo,  il  qual  diede  Sermoni  so- 
pr?i  ‘il  Simbolo  e sopra  il  Decàlogo,'  sia  l’istesso 
elle  Benedetto:, •Cipriano  Monaco  Veroiìese  la- 
sptò  sei  TOlumi  '/Idversiinomm , quali  conser- 
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VarsI  nel  Monastero  > di  Fraglia  attesta  il  ,To- 
tnasini,  e ne  fa  menzione  lo  Spinilo.  v 
Di  Martino  Rizzoni  piu  jQrazioni  ed  altri  si 
fatti  scritti  ritrovansi  ne’  testi  à penna  : .fioriva 
r anao  1 44o*  - ^l^opo  deUa  stessa  famiglia 
maestro  di  Pietro  Banrboj  che  fu  > poi  Paolo  II, 
Fa  di  ci&  memoria  il  Varton  nell*  Appendice  al 
Ca^'é.  Tradusse  dal  r Greco  i versi  d'.Orfeo  ri-- 
feriti  da  Eusebiò  : si . hanno  nel-.Ms.  355  6oii 

2ualcl>e  epigramma  deU’istessQ^  e quest’ epitaf- 
o- da  se  preparatosi;  ••  , 

Rizzo  mihi  nbnien , Vtrona  est  patria  ; nugàs  . 
Descripsi  plaridosy  'sine  sorde  iocos.  ' , . 

Alcune  sue  epistole  lessi  gih  in  yn  codice  Tre- 
visani, contenente  lettere  di  'Giròlamo  Abate 
Sanctae  Florae  A retinae^  iì  qual  loila  questo 
Rizzoni  come  dottissimo,  e scrive  ancora  a Ga- 
sparo,, e ad  altri  Veronesi.-  H librb  in  quarto  è 
scritto  nel  i43Qf  e fu  pk  sfiectdbilis  Corniti s 
Andrene  Mt^pheide  Corigio  viridi  ; eh’ è quello 
di  cui  parla  Mario  Eqiiicola,  dove  .'hel-  libro 
terzo  tra  molti , verso'i  quali  regia  hlieralità  usò 
il  Marchese  Francesco  Goiìzaga,  nomina  Al- 
berto Strozza ,'  Guido  da  Bagno , . e il  Conte 
Andrea  dei  Ma  {Tei,  ciré  ne  fii  indotto  a tras- 
piantar  da  Verona  in 'Mantova'  sua  casa; 
all’  estinzion  della  quale  passò  poi  negli.  Agnelli 
la  Corte  di  Coregio  verde,  insieme  col  cogno- 
me. Fu  di  qnesti'qucllò  Scipione  AgiieUi  Mafloi, 
Vescovo  di  Casale,  che  pubhcò  Annali  di 
Mantova  nel  iGyS  in  Tortona.  ' , , 

^ Di  Fra  LodoiVico  dalla'Tpn'e  de’  Mióqri  Os- 
servanti ; Disputalione^  de  Conqeptione  B.  Ma-i 
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rim\.  Brìxiae  j<|86^  «*  glòune -ApokigioVc  qnab- 
ch’ altra  opel'etta  : vpggasi.il.  Vadtlinga.  Ft»  Ge- 
nerale del  suo  Ordijie,  e parlano  - di  lui  Pier 
Partenio  e il  Valeriano  imle-  Orazioa  limèbri 
fatte  fi  Girolamo  dalla  Torre  ^ di.  cui  a- suo 
luogo.  • • ■ ' 

Negli'' Annali 'de’  ì^dri'dclP  Ordine  de’  iServi 
^ registrano  come  Scrittori  Bartolomeo  da -Ve- 
T»na  ruoli»  ■ nel- e Tomaso  da  Verona 
- pur  di  quel  , tempo.  Graqopo  Malatesta  niftestro 

■ degli  - Acoliti  lasciò  molte  orazioni , _clie  si  veg- 
gon  ne’  ras.  Di  molte  lettere  vien  lodiitp  Frtn,ì- 
cesco  Biiisató' Arcivescovo  di  .Nìcqsm^  morto' 

' in  Ronfa  nel  1477:  se '.ne  vede  anclie  il  sepol- 
crale elogio  in  ^.Clemente.  ‘ 

■ Giovajrai  Bónardi  poraentò  il  libro  <Iq  ingc- 
nuis  morìhus  di  Pietr*0  Pgolo  Vergério.-i/^  e- 
Tiet.  iSoa.t  Cliiaraasi  nel  proemio  pre^bj'ter  ^e~ 
'mrtemis  Gramnùiticam  et  Pnetas  Icgens ■Li/ùaei. 
Fece  anche  l’ediziorre  di  Qneo  Cornuto  sposifcor 
di  Persio.  Leonardo  Crasso  premise,  l’ epistola 

'alla  stampq' del  Polililo  (*’).  - 

• ..  Di  •'Pier  Donato-  Avvogario,.  p sia  Avvoga- 
dro,  abbiamo 'alle  'stampe  un  ràgionaraentó  de- 
gli Uomini  illustri  della  P-atria,  e il  racconto 
della  prima . irrstitiizione  del  Monte  di  Pietà,, e- 
tm’ Orazione  al  Cardinal  Coriiaro  nostro  Ve- 
scovo il. 'J'orrèsani  nomina-ancora  un  suo  di; 
.scoreo  de  origine  gcntis  ilizzo/me.  Pietro -Buono 
detto  atich’egli  Avvogario  scrisse  un  breve  Trat- 

' ; . * .*  ' ■ v' 

(Ty  Monapiana 1.' hi  , ’p.  56,  si  porfa  il-  prorim'p  rlol 
Bon^nU  niaoslm  <li'  Graminalica  va  Lr^napo  | ò aIt|uanHi  ^a^^«i 
sominarlaòntr'  ìnrlti  r ridiroìi;  r rIniMir,  Hir  non  riiiMcbbe  mai 

8c  loWw* 'addurre  toì/tes  les  au(ì'ei^ct*ronnerirs/\' 
c ' * . • 


Digitized  by  Googl 


• ' LIBRO  TFRZO  a49 

latò  ddle  Comete 'per  occasione  dell’ osservata 
nel  1475:  si' ha  nd  ms-  356.  , ' 

Di  Michel  Fossato  h>d,i^  di  Verona 'iit  versji 
eiegia<à,  ne*  quali  nomina  alquanti -Letterali  del 
suo  tempo,  dati  fuori  'diil  .Pertìtli, nelle  postille 
all’Istòria  di 'Santo'  Zenone.  . .•  • 

Benedetto  Viola  Medico  lavorò  tin  Diziona- 
rio <iéografleo  intorno  al  wtilissiilia  fatica 

fatta  jX4Ì  dal  Ferrari, "Ortelio  e Bauhrand.  Ha 
per  titolo-' -e  si  - custodisci  nel  o;o-. 
dice  400 J-.  ' ' ' ' 

D’Agostino  Begani  «sùlia  un  Pronostico  per 
r annp)  i499j  indiritto  al  suo  maestro  di  Ma- 
teinarticà  Gioan  Battista 'Ahioae , e alcuni'Vejsi  • 
in  lode  • (leir  Astinnomia.  71r;ee/,«>i',i  499.’.'  ^ 

Nel  codice  tra  più  altnopOgcoli  Jiben  qui 
dìcitur , doniim  Pei  cbmposto-  per  Bartolomeo 
de  ' Duxòìnm  da  'Illa'si:  ’èr  Trattato  Chimieo 
scritto  nel  1470-  D^Agoslino  Caprini  Comedia 
Lahna  in  'prosa,  intitolata  S«m) , ricopiala 
nel  1 439.  • . ‘ ^ ‘ ' - ' * ‘ - 

Ho  riservato  al  fine  il  più  importante  p'coh- 
siderahil  di -tutti,  cioè  liqO  Storico  ignoto,  che' 
Veronese  si;  professa  ii/più  lupghu  La  sua /a- 
tica  si  conserva  nel  codice  1 3o^  ho^nato  nel-, 
r antecèdente' librò.  Manca  il  principio  e ’l  fina:, 
carte’ in  foglio  i5o. , Comprende  ora  dall’an- 
nó  1433  al  1491;  e- vi  si  ha  l’  Istoria,  dir  tutta 
-Ttalia,  è’ delle  sue  vatie  Provincie^  non  senza- 
molte  curiose  notizie.  È.  scritta' in*  lingua  vol- 
gare, mti . porta  di  .qua^o  in.  quando  del  suo-  -, 
originai  Latino  docimaenti  stòrici  e pregiahill, 
cioè  lettere  di  Prjfiòipi  pfl*  occasiOn  de'  negozj; 
'come-  del  Re , Alfonso  di  Napoli , dd  Re  Fér-  ^ 
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dirìando^  di^  Giovanni  Duca  di  CaLabi-ia,  ^di 
Pio  •secondo,  del  Doge  Cristoforo  Moro,  del 
Vescovo  di  Verona  Énnolaq,  tf  Alessandro  e 
Francesco  Sforma,  del  gran  Signor  de’ Turctó, 
di  Federico  Gonf;e  tf  Urbino  di  Robérto  San- 
' Severino,  de’  Veneiiaui,  de’  Fioventinl.'  Di  que- 
stfe’  lettere  alcqne  anco  ve  ti’,  ha  in  volgare,  L’ a- 
mor  della  |>attàa  fa  che  C Autore  vi  , è andato 
frammettendo  memorie  e fatti^di  Verona. 

■ • All’anno  nella  pi^opao?;ioin  de’  Cardinali 
nomina  Frate  Gabriele  da  Verona  (Osservante 
di  S.  Francesco),  e lo  dice  creato  a nome  del 
Re  d’ Ungheria.  . Scrisse . questi  'alcmie  relazioni 
e alcuni  t Sermoni,"' e molto  se-  ne  parla -in  una 
'Vita  stampata  a^Gomo.nel  i479  4‘  Gio- 
vanni da  .C^pistrano del  qual,  fu  compagno- 
e cui  succedette  nel  miiiisterio.  Per  autorità  del 
Vaddingo  scrisse' ancora  la  Vita  del  medcsinio, 
e molte  epistole  a’ ^Principi.  Istoriclla  si  rac- 
conta,; eh’ ei  nascesse  in  Veronese  d’un’Conte 
, Rangone  e d’ una' donna  di  contado  (*).  Veg- 
gonsi  presào  l’ Oldoino  due  Èròyi  Pojrrtificli  molto 
' per  lui  onorifici,  ne’  qnali  vién  àeXXo^diìectiis  fi^ 
Tais  Gabriel  de  Verona.  Il  ,Re  d’ Ungheria  Mat- 
. tias  l’ebbe  in  sommo,  pregio',  e gli  conferì  il 
Vescovado  d’  Agria.  Gìacopo  Maffei  da  Volterra 
.nàrt'a  ne’' suoi  Di^rj  l’ingresso •, eh’ el  fece  in  Ro- 
ma, e dice  che  il  iHipa  molto  l’  adoperò  anche 
Pol  R^  di  Polonia.  S’impara  dalla  nosti-a  Sto- 
'ria,  come  (n  poi  mahdatQ  dal  Papa  anche  a 
Napoli,"  avendo-  queste  parole  all’ anno  i48*- 

é . " ' » 

•.'I-  ■*  f ‘‘  ' ' 

• (•)’  Solirt  Baninliiin  faiitiglia. aulica  ()i  Contadini,.  rognomc 

Bfanjnni. , , ' 
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Ferdinatùto  Re  di  Napoli  con 'Alfatiso  siio 
Jìglìuoìo  Duca  di  .Calabria , sèmpre  con  la 
presentia  del  Legato  Cardinale  F^te  Gabrie^' 
da  V erotta , terminano  dover.andare  alla  op- 
pugnation  4e _ Otranto:  era-  tenute^  , dir’  Turcliì. 
Morì  a Ron\a,  sepolto  nella  chiesa  d’Aratjóh. 
ChiU|dOTemo  la  relaTiione  dèlia  nostra  inedita 
Storia  con  dire  che  gratissima  senza  dubbio . 
al  publico  tiè  riuscirebbe  la  stampa.'  < 

• , '• 

.....  ...  ; ..  . '.  . . 

■POETI  rq-LGARI 

^ ' ' ' .1 

Maraviglia  è,  come  in,  tanta' copia  . 

tori^  pochi  fos.sero  nella  città  nostra  quei  che, 
u.sarono  ne’,  libri  la  volgar  lingua.,  Giorno  Sun*- 
moriva,  prima  Dottor  di.Lej^gC^,  fu  di'-profe.s- 
sion  militare,  e nel  sostrisse  a una  pro- 
te.sta  .Sfatta  in  Mantova  da  Zaccaria  Barbaro 
Capitano  di  Verona,  chiamandosi  Provisorjòrr- 
filitiorum  Veronénfiian:Avi  poi' Govertiator  di 
Gradisca.  Tradusse  <in  terza  rima  tutte  le  Satire 
di  Gluvenale , e le,  presentò  ai  Doge  Piei'o  Mò* 
zeiiigo ' l’ anno  147S.  L’opera  fii  stampata  a 
Trevisp  in  foglio  piccolo  nel  l48p,..e  onorata 
da  Girolamo  Bologni  con  quest’  epigramma.  , 

■ ‘ ' ‘ '■  il 

PeruiHi  Aufunca^  genytiu ^ F^miàniu  , • '•  ■ 
Priscorum  jnopes  cÀrripuere  rualo.f.  , 

Posterior,  rióstraqiie  i-igem  aeiat&,  PiUel^hus  '■ 
'Addidii  hntiqiiìs  ttobilk  nuper  tipid.  ' ■ ' . , 

TU  ianien  Ailwnio  cunctì  stìrtiione  loìfwntet 
' UlilUer  vulgo  quid, polvere  ' lequi?  'i  - , 

Inicrea  mclior  tktigit  tf.  cura,  GcoC^,  '■  ... 

fngenio  pri.yrit  aequipnrande  viris,  ' ■' 

'fJclru.^ram  didirit  quo  fido  inlerpretc  ìirigi'tam  * 
luìàus,  in  Saiyro  cannine,  primut  honos. 
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. sii'  modo  qui  doclis  Jantwn  y>ivdfi.si>  sck'hnt  « > . ^ 

'fv  diwf  max  doelix./irodi'rit ,_t'l  po/inlo.  , ;• 

Sic  moi'um  censura  libi  dchehitàr  ; ulfjni^  , J 

' Nonien 'ab  aeterner  posteritutr  feivs."  ' • '■ 

•'  ' ■ . 

. Tradusse  ..pariinwle  hv  Versi  la  .lìatracomio- 
iriaehia  d’Oinero. '.Scrisse  in  sterza' riitia  la  Sto- - 
ria.dd  .regno  di  Napoli",  stampata  in  Venezià 
. hel  i4y6,  e piir  in  terzetti  descrisse  il  marti- 
rio del  beato  Simone  dà  Trento.  Non  fu  per 
altro  di  vena  molto  felice;  Poclu;  e cattive  sue 
ripic  si  veggono  staiupate  in  bi-utto  carattere 
senz'anno  nè  luogo,.' ma  il  codice  428  molti 
Sonetti  di -lui  contiene  j.  Irà’  quali  ve  n’ Ka  d’ as- 
sai'migliori.  Comincia;  \ ' t .'  ■ 

Ov'ò  la  sacra  cftìgii;  di.‘ Colei  ' 

r.be  tìen  (jliiuso  H mio  6iior  Ti'a  Iiiillp' clfiavr? 

Ow; -son  ora  quegli  occhi  so;^vl  - . 

■*  ^Clitì  prc.slayau  U»  luco-a  gli  .occhi  .miei  ? . 

Verona  beila,  tu^.saper  Jq,dei,  ec.  ^ 

10  vidi  gi^  in  un  manuscrittO  dcKMagliiibecdn 

11  .suo  te.stadw'nto  in  »versi 'Volgarli:  esser  cosi 
dettato  il  proemio  solamente  scrive  il.  Pozzo 
lifegli  Elogi  Sostituisce  in  esso,  mancando  i 
mioi  di  Verona, 'Nicolò' Su/nmoripa  Signor  del- 
• Pisola,  di  Paro',  eCorsino  Doea  cTAnch-o  , quali 
jdoveano  discendnrè  jla  quel  Guidotto  Suiaiuo- 
riva,  che\nel. sècolo  del  laoo,  passalo  in  Le- 
vante venne  in  grande'  §làtOj  e lasciò  il  ‘fi- 
gliuolo Conte  della  Òefaloniai  ^ 

Francesco  NtrrsioPàpno  1472' essendo -d’anni 
dieciotto,  e tuovandosi  in  Bavenna,  màndò  ad 
Aurelio  Scldoppi  noljiTte  Verone^  un  Poemetto  ' 
spirituale  in  terza  yima  per  essersi  riavuto  da 
n«a  malattìa.  Coinijicia:  v.-  ; ' 

£ra  per  tèble  ardente  al  varco  extreinp. 

* 

■*  ^ ' 
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Finisce:  • ' ' ' . ‘ '•  -■  , v • ' 

V ■ ; r / . ■ 

Avendo  a ricercar  ^altri  séntio^|L'  >'  • 

È in  testo  a penna  .prèsso -il’' Sig.  Conte  Emi- 
lio Emi}  Cavalier,  di  Malta.  Dessi  già  jfjarimcnte 
presso  ' ir  Sig.  Magliabecclii  in  codice  :pie^io  di 
Poesie  volgari  'dèi  Tibdldeo-,  del  Pico  i.  Miraft- 
dolano  ’e'  a altri  : ,/Fmncisci  ’ FbiiUIei 

Feronensis  Regii  Secrefdrii  Carmen'  austerum, 
in-  funeri  Siìiioneitae'  f^espucciae  Florentinae 
ad  Jllns^issimum  'A^Pfisum  Calabriae  Du<;^m\ 
Dièci' carte  di' terzetti,  il  primo  de’  qóali:  ^ • 

* Motor  del  Ciéfo>  e \B,e.  degii  craisperi^ 

• CheM  tempo  gnidi  con  mii^abil  arte,  ; . 

Auriga  e qopatór^  delti  pensieri,  _ . ■ • ^ 

Finisce: 

Che  so.  b^n,  ch’io  non  son  fìglìuol  di,  piove. 

Eranvi  ancora  altri  • componimenti , c .un  Diàs 
logo  burlesco  in  teraa'rimà  con  molte-p.aiole  Ve» 
ronesl.  Màttep  Bosso  in  epistola  (-/.  3,  ep.  69): 
enumeraìtdits  ehUn.  jUre  Nursius  mi/ii  videiur 
in  siiaCiìhtes  kamanlts , et  quas  parit  in  ter- 
ris  -natura'  deliiciqs.  Girolàino  Avanzo  in.  let- 
tera, eh’ è con 'le  sue  Emendazioni  ,•  lo  dirama 
Fenicè'-yeron'ese.  L’Aijon  Pantea  d’' alte’- Opera 

sua  fa  cenno-:  •.  ’.'  J-  - 

, . .-  --  . ' / 

. ^ Nurn'us  et  plorata  Daphneia  ‘funerei,  . r^tUmo 
'Biiliitco.  alluclons.  - . ■ 

Gidan- 'Tacumo.  tìclla  dedica  .tb  biattarizio;  al 
Cardinal Cqmato  neL*i5b:?.j  così  gli  dite:  iVar-j; 
sius  iile  P*crQtiertsis  Fóeta  :élcgani^simus^  qui. 
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clanls  virtute  inulthuiga  , et  mores  hominum 
multnrum  novit , et  iirbes , in'aodibus  vestris 
iamdiu  cnnscnuit.  . • 

Accio  ZuccpT  tfjidusse^  in  .'àltrettanti' Sonetti 
le  .'Favole  d’ Esopo,  precedendo  sempre' epi- 
gramma Latitivi.,  e susspgHendo  'la  moralità  in 
allrq  Sonetto.  Stampa  di  Verona  del  i479  con 
ligui'e’  e con 'questo  t-kolo  : Aedi  Zuehi  Sum~ 
maratnpanene  f'^eronensiò'  in  AJsopi  fahulax  in- 
terpn'tatio  per  rytìimo».  Il  testo  penna  vSai- 
bante:  388  vagiimente  figurato'  lia  quest’  opera 
,con  assai  varietà.  F^nisòe  : f . ,.v  ' 

itili  (tei  prunoine-  mio  .•japer  si  lagna  , 

" Aispaiidi  ut  Ztiuco  (la,  Sumtnueainpagua. 

Nella  libreria  de'  Marchesi  Pindemonti  .si 
conserva  a' penna  un’opera  compostagli  ottava 
rima,  con  titolo  di  Croniche  di  Verona,  ma 
rAulore  nòli  fu  Vérone.sc  :i  dice  nel  fine  aver 
tùrmìnata  la ‘sua  fatica  nel  i47'j;  ^ chiamarsi 
; • Francej^ia  torna  Cìbro  da  Sòncino. 

< . * 

. FRA  GIOCONDO  . 

. '•  *• 

. 1 

Di  Giovanni  Giocondo»,  Critico  eccellente, 
tanta' stima  ebbe  Giulio  Cesare  Scaligero, 'che 
lo  chiamò  vecchia  p nuova  Biblioteca  di  tutte 
le  buòne  discipline '{  Exeiv'.  io4),  e nelle  Sa- 
tire lo  chiamò  Fenice,  e di  non  minor  giudi- 
ciò  , che  ingegno.  Vestì  1’  abito  Domenicano , 
conie.il  Panviiiio  'attesta,  che  ne'fii  poco  lon-  < 
, tanò  di  tempo;  così  il  Rovella,  il  Razzi,,  e gli 
altri  elle  degl’ illijstri  Donrenicàni  trattano.  Gli 


. ' y 
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Scaligeri  lo  dissero  Francescano  , il  che  tirò 
alcun  altro  in  eiTore^  ma  non  il  Vàlddingo,  clic- 
di  lui  non  fece  mottoj  II  vederlo  norninato  due 
volte  dal  Jìude'o  còl  solo  aggiunto  di  Sacerdo^ 
te , fece  sospettare  ad  alcuni  autori  Domeni- 
cani , che  il  dover  lui  per  esser  ’ chiamato  a 
Parigi,  è in  altrè.  Corti,  abitar  fuori  del  chio- 
stro, gli  facesse.^  con  perniission  de’  Superiori 
depor  l’abito 'regolare  per  qualche  tempo  d*); 

Fu  amicissimo  di  Lòrenzo  de’  Medici , cui 
quella  dedicò  delle  sue  fhtiche',  che  non  minor 
lode  merita  certamente  dell’ altre,  cioè  là  pomr 
pàlazione  dell’ahticltó  Iscrizioni,  eh’ ripose  in- 

(*)  Importava  por  la  celrbrila  di  Fra  Giocondo  , cd.'all’e- 
pora  «ppcialiiientc  in  cui  il  MalTci  scriveva  , (li  determinare  a 
«jual  Ordine  religioso,  avesse  appa(tcuuU).  Kiprcse  pcrtantc)  ia 
esame  il  dubbio 'che  qrtl  nianlfesla',  e nelle  igginnle  ebbe  a 
dire  « NellV/ltzi^e'i>aliisi  d'Eii^Iide  falla  in  Venezia  l'anno  i5o8 
« da  Luca  Paciolo, Frate  Minorila  , ‘ alla  fine  del  libro  quarto  , 
u metili  personaggi  o per  coiidikionc  o per  dottrina  illustri  egli' 
« nomina , che  intervenivano  alle  sue  lezioni.,  c tra  questi  al- 
(>..quaut'i  d(?lla  sua  Religione  j un  de'  quali.  Frater  locwidna 
u K eronensU  Antiquarius.  Con'  questo  par  fcl)e  si  renda  indispu-’ 
u t.-ìbile  il  suo  religioso  .istitirio,'e  che  ci  troviamo  .pijf  6 in  ob- 
«1  bligo  di  ritrattare  quanto  anche  parlando  dii&iulio  Scaligero 
u per  asserirlo  Domenicano  abbinm  detto  benché  Domenicano 
u ptir  lo  dica  il  Vasari  .non  -meno.  Quell’  antica  l'dizion  di  En- 
ti elide  è presso  di  noi , e da  gran  tempo  avevamo  mutalo  .quel 
ti  luogo  che  c!  era  poi  dalla  memoria  ' svanii^  *>•  Nuovi  dùbbi 
gli'insorsero  dappoi,  ed  andava,  if- MafTei  facendo-  in  nfareine 
alcuni  cenni  su  di  questi  dubbi,  uqn ielle  citando  alcuni  libri  , 
ne’  quali  si  fa  cénnij  di  Fra"  Giocoudo  , c che  indurrebbero  a 
erederc  elle  fosse'  Oomcniranu , rome  l’Aeduino  pag.  4i)5;  Me- 
nagìana  ì.  l\,  pag.  95;  Vita  del  Torre  p.ag.  la-,  ed.  Finalrneiilir 
all’  arlirolo  di  Ginlio  Cesare  Scaligero  , che  viene  poco  dopo  -di 

? nello  di  Fra  Giocondo',  annutò  in  mlarg'ne  F,  V aggiunta  nel- 
ultima  pagina  t;  (e  vuol- dire  dell’articolo  di. Fra  Gioe.ondo, 
della  quale  aggiunta  ci  siamo  or.a  fatto  carico^  (uttueto  C ho  per 
Domt  hiratto.  F.  Menagiand , t.  4 i P‘’S’  97-  'Favola  thè  fosse 
innestco . dei  Bordoni,  i gitali  saprtfdo  che  Giorondo  era  stato 
Frate,  -e  non  sapendo  di  qual  Ordine dissero  che  era  france- 
scano. — Gli  Editori.  • ' ’ 
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sicmc  con  più  scelta  e con  più  gusto  degli' 
alti'i  primi.  Vieti  citata  la  sua  raccolta- più  volte 
dal  Sigoniò  nell’ Etiiendazioin , dal  Panv^nio  pe’ 
Fasti,^e  dal..Giutero.e  dagli  altri»  Se  ne  Valse 
il  Poliziano  lidie  Miscellanee, -ed -antepose  Gio- 
condo in  tale  -studio  agli  altd  tutti 
iit  Collectaiieis  auteni  quae  nuperrinte  ad  Lau- 
rcnlium  Metlicem  'locundus  misit , vir  iinus , 
opinar , titulorupi , iiuìnimcntaruinquc  veterani, 
snpra  inorUiles  cetenìs  non  diligentiisimus  so- 
ium,  scdetuvn  sine  fonfroacrsià  peritissimns,  ec. 

, lo  tengo,  fra  miei  Mss.  con  ambizione  la  sua 
rac<;olt4  .-di  carta  pecora  in  ' ottavo.  Le  iscriy^ 
zioni  sono  in  carattere,  ordinario,  e non  maiu- 
scolo, hla  in  jnaiuscolo  -sono  le  Greche.  M- 
(luante  ve  n’  ha , alle  quali  dottamente  premefle 
di  non  crederle  antiche.  Pi'ecede  epistola;  Jf’r»- 
trv  Joaivti's  Jiwundus- J'^emnensts  Laurentio- 
Medices  Sai.  pi.  />.  Pri/ca  iirhìì  Ponile  fa- 
cies Lanrciiti  opfimC)  ,ee.  Schiara  nel  fine  quelle 
che  non  trascrisse  egli  stesso  dai  marmi-,  ma 
da  altri  ebbe,  e'  al  Medici  pur  preseuianduIjlL 
nuova  .Epistola  prenriette,  in  cui  as.serisce  d’W 
ter. passata  in  .tal  diletto  e- fatica  quasi  tutta 
la  sua  età. 'Non  lascerò  di  far  noto,  come  al- 
tro-esemplare,  di-  questa  vaecolta  ho.  .veduto -in 
Firenze  nella  scelta  libreria  del  Sig.  Gavalicr 
Marmi,  similissimo  al  mio  hj  ogni  parte,  e con 
le  stesse  lipistole,  rha  dirètte  dmnuuy  Ludovico 
dé  Agtiellis-  MaiUuano  ,*  divini  mii^rls  gradii 
Consontino  <y4rckiepi scopo  ; sostituendo,  uen^ 
rande.  Pbntifex , o venerande  Praesul;  dov’cra 
prima  ..ri  pruine  ..di  Lorenzo,  e nel.  fine -della 
prima  il  nofiie  di  Dartolouieo  Sanvito  a (Quello 
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d’Alessandro  Cortesi.'  Cotesto  Prelato  passò  poi 
alla  sede  di  Viterbo,  e morì  nel,  1499,  qoinfe 
si  vede  nell’ Ughelli  { t.  9j  cckp.  343)-  Forse  il 
Giocondo  dopo  la.mprte  di  Lorenzo  Medici, 
come  di  cosa  non  divulgata,  voUè  farsi, merito 
della  sua  fatica  con  altra.  Soggetto. 

' Non  meno  che  Antiquario  fu  Giocondo  ec- 
cellente Architet|.o , per . lo  che  si  tornerà  a 
parlarne  nel  tomo  susse^ente.  Fu  il  primo  che 
con  intelligenza  mettesse  mano  a emendar  \i- 
tinivio,  e a render  leggibile  un  così  difficile  Au- 
tore, tuttoché  nell’ edizion  d’ Olanda  del  ^649 
nè  pur  si  nomini.  Lo  diede  fnori  in  Vene- 
zia n^l  i5ii,  in  foglio,  con  figure  (i).  Il  Budeo 
nelle^  sue  dotte  Annotazionr  spprp  le  Pandette 
(ad  l.  Si  vero  de  iis  qui  deiecerunt)^  toccando 
della  somma  oscurità  e scorrezione  di  Vitru- 
vio,  soggiunge:  nobis  vero  in  ea  lectìone  CQn- 
iigil  praeceptorem  eximiilm  n(tiicisci  liumndiim 
sacerdotem,'\drchitectunn  tieni  re^um,  hominem 
antiquitatis  periliasimum.j  qui  graphide  quo- 
que non  modo,  verhis  intetli^ndeis  rcs  praebebat. 
Emendò  parimente  Frohtinà  degli  Acquedotti, 
publicato  in  Firpiize  nel  i5i3  (2).  A. lui  si  dee 
Giuho  Ossequente,  eh’ ei  cavò  fuoiii,  e.,  diede 
ad  Aldo,  perchè  lo  publicasse  5 , onde  itella 
Lettera  all’ Epistole’ di\Plinio  per  Aldo  pre- 
messa: lìbijLin.  de  prodigi  is, 'quem  mi  hi  Ju- 
cundus  meus  iucundissinius  dono  dedit.  h lui 

(1)  M.  Vitrtwius  ptr  fnrundum  sòlitoicnsli^aiiorJltitMs  rum 
fyiii'is  et  tatuiti.  Vpii.  i5ll,  fol.;  I.S|3,  8.“  •' 

(q)  Srx,  lui.  Frontini  dè  ^qtfaeductilms  a lorimjo  ad  iVis. 
C<hI.  reoognili.  Fior.  i5iJ,  8.“;.  i5aa  aree  h Fitruve. 

» - ‘ . 

Maffei,  F'ol  III.  17 
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si  debbono  in  gran  parte  le  medesime  Epistole 
di''Pliiùò,  cb’ei  publicò  nel  1498,' e che  prima 
si  aveano  imperfettamente  (i)^  Il  Budeo  s(^ra 
la  legge  de  origine  iuris  Epistola , citando  di 
tal  4otore  j' così' parla  : haec  epistola  et  aliae 
non  paucae  ,in  CQdlcihus  impressis  non  legun- 
tur  ; nos  integmm  ferrite  Plini'um  habemus  , 
prinium  apud  Parisios  repertum  opera  Jucundi 
sacerdotis , . homìnis  antiquarii , ■>  A rcìùtectique 
nobilis.  L’Epitome  d’Aurelio  Vittóre  uscì  dalle 
sue  mani;  ignota  è per  Terità  tal  edizione  ^a’ 
Bibliografi,  ma  Andrèa  Scolto  non  minor  conto 
ne  fece,  che  d’un  antico  manuscrilto,  e dice 
nel  principiò  delle  sue  note;  f^eronensis  edi- 
tto Iqnge  optima , quani  ego  omnium  pri- 
mam  tjpis  datàm  fidsse  opinor  a Ioanne  lu- 
'^cimdo , cuiiis  et  in  Caesaris  Commeniarios 
industria  extat.  Questo  passo  mi  fa  sovvenire 
opportunamente  della  sua  edizion  di. Cesare  (a), 
il  /cui  ponte  sul  Rodano  mise  egli  in  disegno 

{iriraa  d’ogni  altro  (3):  nella  Dedica  a "Giu- 
iano'de’  Medici,  parlando  dell’ emendare^  così 
scrive  : sed  ne^  ego  dum  id  laudo , in  quo  ae- 
tatis>  plurlmuin  consuifìpsi , me  ipsum  lau- 
dare- videar,(ec.  Delia  sua  edizion^  di.  Catone 
delle  cose  rusticane.,  il  Budeo  nel  quinto  li- 
bro ’ de  Asse  parla  così  : jQcundus  f^eronen- 

(0  C.  Plinii  Epistotirnm  libri  X ex  codire  M.<.  a lucundo 
reengniti.  ftnnoiiiae,  4;  Een.  Aid.  l5i8,  8.®  ■ 

(»)  CV  luth  Caesaris  Commentaria  de  Bello  Gallico  Tib.  Vili; 
de  Bello  Civili  lib.  Ili;  de  Bello  ‘A lexandrùio  lib<  III;  om- 

nia , PC.  • 

(Il)”  l’ictura  tolius  Galliae  ab  Aid,  Man, , ec. , per  hicun- 
diim,  cr.^ lillà  ciim'eiusdem  liic^mdi  ediloris  obscrvalionibus , cc. 
Ecu.  Ahi.  i.Si'},  Jhl,  Basii,  tòlti  \ Paris  f i543. 
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sis  professione  'Archilectiis , sed  Antiquariornm 
diligentìssimus , huper  Calonem  imprimendum 
ciiràvit,  in  qim  ùwH  multa  verta  emendavi t , 
restiluitqiìc , tiun  Cflpiit  LF'II  mutiluìii  ' ita 
rcstitiiit,  ec.  ('*‘).  Nola  il  Fabricio,  che  il  libro 
degli  Arbori,  inserito  prima  tra'  quei  di  Colu- 
niella,  fu  da  Giocondo  conosciuto  d’altra. ra- 
gione. Belle  scritture  si  conservano  di  quest’ Au-\ 
lore  al  Ma^strato  'delle  .Acque  in  Venezia , 
essendo  stato  cliianiato  all’esame'  della  gran- 
d’opera, quando  si  stava  facendo  Falveo' nuovo 
della  Brenta  dal  Dolo  a Brondoloi  Quello  era 
il  fiume  che  più  d’ ogn’  altro  dava  ciHora  fa- 
stidio alle  lagune.  ■ ' < ^ 

• ■ ■ • ' . t 

(*)  AJ.  Porciiis  Culo  de  tic  riaiica.  J^drr,  Col.  Pulad.  t'di.  i5i  {■. 
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Che  fa  memoria  de’  vissuti  nel  secolo  , 
deln^oo.  . . 


■ Siam  giunti  a qtiell’età  felice,  quando  ri- 
sorto ia  Italia  lo  spirito  dell'  antica  Grecia , 
lutti  gli  studj  più  lodevoli,  tutte  le  facoltà  più 
nobili , tutte  f arti  più  pregiate  vi  fiorirono  in 
cosi  alto  grado,  cne  sperabil  non  sembra  di 
poter  mai  eoa  le  forze  dell’  untano  ingegno  pas- 
sar più  .ohra,  e non  par  possi^iile  in  ogni  mo- 
do, a maggior  perfezione  é' ad  opere  più  am- 
mirabili di  pervenire.  In  quel  tempo  fu,* che 
.SI  scrisse  Latino  in  prosa  e hi  verso  col  sa- 
pore del  secol  d’ Augusto j che  in,  nostra  lingua 
quegl’ Istorici  e que’  Poeti  dieder  fuori,  quali 
haimp^  di  poco  da  invidiar  gli  Antichi  5 che 
quegli  Architetti,  q«e’  Pittori , quegli  Scultori 
SI  videro,  a’  quali  non  sarà  forse  mai  nel  gi- 
rar' de’  secoli  chi  passi  innanzi.  Fu  in  que’ 
tempi,  quando  ad  ogni  studio  jiiù  grave  si 
conmiciò  valorosamente  a por  mano  5 quando 
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nella  sana  erudizione,  eli  è' quanta  dire  nel 
saper  vero,  si  penetrò  molto  a.  dentro,  e per 
andar  più  avanti  si  spianarono  a tutti  le  stra- 
de; quando  si  prese  a rac,Goglier  con  ambizio- 
ne, e a > considerar  dottamente  medaglie  e, la- 
pide,., con  l’ altre  superbe  spoglie  e preziose 
reliquie  dell'Antichità.  Ma  che  a tutte  queste 
belle  imprese  contribuì  qualche  cosa  auclie  la 
città  nòstra,  e che  nella  onorata. schiera  di  co- 
loro,, i quali  resero  memorabil  per  sertipre  quel- 
l’aureo. secolo , non  pochi  .Veronesi  molto  co- 
spicui furono , e priini  luoglii  cop  soinrpa  gloria 
occuparono , la  ' cbiltinuazion  di  que^t’  Opera 
verrà  mostrando,  come  spero^  distintamente.,- 
...  ' • . ■> 

' ■.-  M^AFFÈI  ;■  .^'V.V 

I ■ T'-  ■ 

Nella  libreria  de’  PP.  Benedettini  di  -S.  Gior- 
no, in  Venezia  il  testo  a penna , che  si  segna 
nell’  Indice  col  numero  346 , ha  una  lunga  e 
non  . inerudita  epistola  di  Benedetto  Maffei,  che 
si  dice  maioris^  Praesid^iUiae  Abhreviator  Jpo~ 
stoUcus.  È scritta  'da  Roma  l’ anno  i,48a  ^ 
Giannicola.  Faella,  ia  ringraziamento  .d’altra 
die  precede,  e cui  questo  nobil  Giurisconsultoj 
molto  lodato  in  lettera  di  Lodovico  Ceudrata 
{Mi\  Saib.  263),  e del.qualo  si, ha  ancora  alle 
stampe  un’Orazione  in  . nome  pubhco.  aLDoge 
Nicolò  Marcello,  a vea  thretta  à Gifolamo  Ria- 
rio  Signor  d’ Imola  in  commèndazion  de’  Maf- 
fei. L’  una  e 1’  alU’a  fur  poi  tradotte  in  volga- 
re, e ‘date  fuori  l’anno  1694  co’  torchi  del 
Discepolo.  Questo  Benedetto  fu  quello , che  ab- 
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banclonamlo  la  pairia,  trasportò  uji'ramo  della 
famiglia  a Homa:  mi  è però  (orm  di  soddisfai' 
qui  alla  curiosità  di  molti,  oòn' varie  notizie 
all' Istoria  letteraria  molto  importanti  e come^ 
le  più  di  .queste  spettano  al  decimosesto  seco- 
lo, coà  in  questo  si  è /atta  menzione  anche 
di  Benedetto.  . - ' 

" Di 'questa  troppo  diramata  gente  quattro  o 
cinque  branche  trovasi  fcli'  erano  a Verona  in 
essere' nel  secolo 'del  i3oo.  Capo  deU’una  di 
esse  era-Maffet),  sei  (i)  figliuoli  dd  quale^  per 
ovviare  il  pericolo  deirestinzion  della  Casa,  si 
ammogliaron  tutti  ^ e fondarono  v altrettante  di- 
scendenze. Uno  di  questi  fu  Daniele , da  cui' 
^enne  Rdlandino  pailre  del  sopranominato  Be- 
, nedetto  j il  qtiale  essere  stato  nipote  di  Celso 
da  noi  a suo  luogo  riferito,  si  ricava  dall’epi- 
stola di  questo  al  Cardinal  di  Pavia,' stampata 
a 'piè  della  sua  Dissuascria.  Si  trasfen  Bene- 
detto insieme  coli  due- fratelli  a Roma..  O egli 
stesso,' o il  fratello  Agostino,  (a)  fu  Segretario 
di  Paolo  IL  Che  nel  1476  fossero  essi  «quivi 
già  assai  considerati,  ricavo  da  una  Cronica 
a penna  del  Monastero  d’Avesa,  in  cui  si  ha, 
come  nel, detto  anno  Ceronima  Maftèa' ottenne 
r Ahatissato  - in  perpetuo' da  Sisto  quarto  col 
mézo'-de’  Canonici  'Girolamo  et -Angelo , e 
de’,  coftsnngninei  in  Corte  di -Roma  molto  jfor- 
tuiinti.'-'iipX  codice  i3o2  si  vede  copia  della 
Bolla,  d’ Innocenzo  ottavo,  con  etri,  a istanza 
*■  * » ^ ♦ * 

(1)  Gli  alberi  r;ictlmi  si-UO^  l<‘’carlc,  si*i.  ' ■> 

(a)  Di  Agallino  lieng'-.  oil  rrudita  IrlUra  m.  fjnfllf  <I<-1  t’oli- 
7Ìan,>,  Ijb.  iì.  Cuni  'fstts  fìomac  apUil  no.t , éc.  ; <•  ri..|io»la  tiri 
PolÌ7Ìano.  ■ ■ , - 
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di  Girolamo  Maffei , Canonico  »o 'Uettorp  "* di 
S.  Loren*o,  concede  la  particolar  Indulgenza, 
che  ancor  >^coni;inua  in  quella  chiesa:  dicesi  in 
essa  come  il  detto  Girolamo  era  fratello' e ni- 
pote dilectórwn  Jìliorum , magistronim  Aloisiiy 
et  ^ngrMsh'ni  'de  Maffeia,  litterarum  Aposto- 
licarum  Scriptomn,  ^t/arniliariùjn  tiostiyrum. 
Benedetto  prese  a noma  per  moglie'  Gatte- 
.rina  Conti.  Felice  Contelòri  nella  Genealogia  di 
quella  Casa  ipag-  a5):  Catharìna  de  Comitibus- 
uxor-  Benedictv  de  Maffeis-  de  .P’^erona  emit 
domum  die  22  Februarii  'an.  Siccome 

questo  fu j così  d’insigne  splendore- futoii- poi ^ 
anche  gli  altri  parentadi  Successivamente  - 
Copiai  già,  come  sta  e giace,  ia  sua  iscrizion 
sepolcrale,  che  tuttavia  sussiste  nella  cinema 
d«la  Minerva  all’  altare  di  S.  Filippo  Neri.  • 
Benediclo  dura  familia  Patriciorum  Kerà~ 
nensium  Mdfnea  genito  Apostolici.  Uteris  ma~ 
ioris  Praes.  dictand.  vìrtutis  ergo  ab  Xjrsto  lUI 
Pont.  Max..  XII  viro  preato.  Qui  vixj.t  an* 
LXV,  I».  Xlli  ìL  XF’IIII.  Achilles  patii;Op- 
tunio.  Decessit  an.  sai.  MCCOCLXXXXI III, 
V e.  , aggimito , forse  in  contrasegno  della 
sua  letteratuj^a,  un  motto  in  Greco.,  presO' da 
epigramma  di  Luciano,  il  cui  sentimento  prése 
Luciano  da  Isocrate:  significa  rix’ei  godeva  de 
sue  facoltà,  code  quegli,  che  dovea  morire  ^ 
cleome  avesse  dovuto  vivere.,  le  risparmiava. 

* T ' ♦ - t 

(*)  ' Eran  parenti  de’  J-’arnesi.  Net  libro  t'ersi' e re^hìe  tirila, 
nuova  Poesia  ’fosc/ina  , i.S^gj.R  Poeta  fciVrlo  Dinoisi- 

Atanagì),  dopo,  nominato  Pap^o  III,  cosi  dice  a Boroardinó; 
u II  grande,  il  gioito , il  santo  Avo,  ch'indi  ora  si  mite  ...al 
« Mondo  rende  gli  oracoli;»,'  • • ' 
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Agostino  fratello  di  Benedetto  è nominalo 
da  Benedetto  stesso  nella  sopraccennata  lettera 
piiblicala  d.ll  Discepolo.  Questi  stando  a Roma 
fu  Arciprete  della  Congregazione  del  Clero  in- 
trinseco di  Verona  nel  1477,  quand'eran  perpe- 
tui. 11  Torresani  nel  Ms,  2Ó7:  impetrato  lìoìnae 
yirchipreshyteratu  iuravit  per  procuratorem , et 
ronxtiitiit  ficarinm  doni.  Donatum  deMaJfeis  : 
rinnnziò  poi  a Girolamo  Canonico  sopranòmina- 
to.  Dee  questi  ancora  tra  gli  Scrittori  Veronesi 
aver  luogo  per  un’ elegapte  epistola,  stampata 
tra  quelle,  del 'Poliziano  {lìb.  6)^'in  proposito 
della  versioli  d’  l >odiano  : ma  dee  con  maggior 
ragione  averlo  tra  i principali  promotori  e pro- 
tettori delle  lettere  e dc’ Lettera  li  j c quel  che 
singolarmente  merita  oggimai  d’essere  fatto.jio- 
to,  costui  fu  il  primo  clic"  agli  studj  porgesse 
aiuto  col  raccogliere  antichità  erudite , e for- 
mar Museo.  11  Cardinal  Noris  nell’Epistola  Con- 
solare accordò  ,tal  lode  ad  Angelo  Colocct  : 
qui  Ofìinium  primu.s  .superiori  xeculo  ' erudita 
cimelia  oollcgit:  ma  di  inolto  avanti  il'Colocci, 
che  , sotto  Clemente 'VII  i suoi  famosi  orti  a 
ornar  prese,  aveva  a ciò  posto  mano  Agosti- 
no , di  mss. , di  statue , di  medaglie , e d’ ogni 
genere  di  inoilumenti  .facendo  incetta.  Però  il 
Panyinio,  parlando'  d’Achille  Malfei  nell’ Ap- 
pendice a’  Fasti  Romani , chianiù  la  sua  Bi- 
blioteca di  mss/  antica , ea  avita..  Domizio  Cal- 
deriui  nei  COmento  sopra  le  Selv^  di  Stazio , 
stampato  in  Brescia  nel  14767  c da  lui  dedi- 
cato a questo. Soggetto,  di  cui  tocca  la,  ric- 
chezza e la  luminosa  vita  passata  ne’  grand’  af- 
fari , giunto  ad  interpretare  i versi  del  libro 
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«narto  sopra*  una  statua  d’Èrcole j cosi  parla;' 
Hnec  Silva,  iota  tua  est , a gustine  .j  continet 
enim  laudem  imaginis  nntiquae , et  signorum, 
quorum  tu  studiòsissimus  cs , gloriam  e'jctollit. 
H Poliziano  coà  gli  scrisse  (Ep.  l.  6):  Accepi- 
sti  me  Romae  superiori  aestate  'domi  tuae,  mihi- 
que perbenigne  libros  vetcres,  aliaque  monimen- 
ta,  qiàbus  tu  abundas,  ipse  delcctor,  osteiidisti  : 
poco*  dopo  : om/ìcj  te  docti  colunt  , hominèni 
doctum,  doctisque  faventcm . . . homo  tahtaè 
dighitdtiSj  tàntae  mictoritatis , et  gratiae  .t.  étiam 
Grammalìcuni  vctustum,  nec  àdhuo  pervulga- 
tum , quèm  commodari  tantum  volebam dono 
dedisti.  Un’  edizione  io  tengo  poco  nota  del 
in  Roma,  dell’ epistole  di  Cicerone  a Bruto, ‘ al 
fratello  Quinto  s ad  Attico , emendata  da  Barto- 
lomeo Saliceto  e da  Lodovico  Regio  per/  com-* 
mission  d’ Agostino,  con  l’aiuto  d’ un  suo  co- 
dice , eh’  essi  dicon  però  indegno  di  star  con 
gli  altri \src/</W/rt/  suoi,  e nella  sU^\spez?o«V , 
sima  supellettile.,  fielÌA  iellerRy  eh’ è nel  line, 
così  gli  parlano.  Non  te  praeterit,  unicè  nc 
studiosissime  liomanarum  rerum  illustrator, 
et  vindex Augustine,  quantum  operae,  la-, 
boris , atque  industriae  superiore  anno  impen- 
deHmu.i , ut  mendosissimum  tfulm  'c'odicem  cpi- 
stolarum  ad  T.  P.  Atticum,  quem  prò  nìaximis 
tuis  erga  nos;  et  ìnnumerabilibus  ben'eficiis , 
tuo  tamen  hissu,  recognoscendum  suseepera- 
mus^-tibi  accuratissime  castigatum,  Omnique 
ex  parte,  integriuìi  redderepius . . . . Curnque 
praeterea  intelligeres  has  divinas  il/.  T.  C. 
Epistolas,  iamdiu  negligehter  bv  tanta  libronwi 
omnium  uberlatè  suppressas , ab  omnibus  li- 
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terarum  cultoriòus  avidissime  efflagitarì^  non 
es  passus  diutius  in  hoc  desiderio  et  iustUsima 
cupiditàte  laborare  studi'osos.,  Itaque  sub  tuo 
arclietrpo  nostr^a  cura  recognito  circifer  ociin- 
genta  ' volu'mina  Romani  bibliopolae  te  libente 
et  cohortante  impritnenda  ourarunt ut  tua 
peculiaris  illa  lioeralitas , qua  omnes  Roma- 
nae  Academiae'  claros  viroa  et  ingenia  studio^ 
sorum  Clan  Summa  laude  quotidie  Jòves  et 
amplecteris  ì apud  ceteros  quoque  bpnarum  li- 
teranon  sectatores  tnagis  ac  magis  inclarescP.ret. 
Quivi  ancora  il  seguente  epigramma  si  ve'de. 

••  • ■ . * " • ' • 

_ ; . Angustino  Maphaeo  PompQuius  Lactus.  , 

' Quaeqite  crai  altitoqui' Ciceronis  F.p'Utol^  Bruto, 

> ‘ Utiffa,,  tru(  fid  (^uinton  , Atticr  sive  libi,  ■ . 
Fraiidc , aelatù  vilio  , comipta  iacchnt , 

Vixque  una  poterai  parte  resunqìtcr  legi. 

Providil  postquam  La  fiat  custoiKa  Ungttae, 

•I  • Volvendum  tanto  indice  mrgit  opus, 

Fh’ent,  Augustine,  lui  tilulique , laresque , 

' • Qui  facis  areali  morte  carere  Titos. 

\ Ecrq,  libi  /lebenl  Fetcres  , debemus  et  ip.n 
Serhld~quique  fefef  postfriora  , nepos.  ■ 

' ' ' . ' . ' ' ' . ' 
L’istesso  Pomponio  Leto  chiamò  Agostino  per 

conto  delle,  sue  insigni raccolte  Tesoro  ' delle 
cose  Romane,  nel  .dedicargli  la  sua  edizion.dì 
Sallustio  : Angustino  Mafeo,  rerum  Romana- 
nun  Thesauro.  Dice  nelF  Epistola  : Nosti  enim  : 
sum  'vet  untis  e tuis  domesticis , qui  prò  tua 
ingenita  liberalitate  et  officio  erga  literatos  tuis 
faùultatibus  aeque  ac  meis.utor.  Pierio  Vale- 
riano . nella'  dedica  - ad  Achille  Mafiei  del  li- 
bro i5  de’  Geroglifici  tocca  lo'  studio  e cura 
ék\i'eù\icìntìi  del_cIiiarissimo.a<to  sua,^die  Se- 
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gretaria  di  Paolo  II ' tultó  il  tempo  ' che  a’ 
publici  riegozj  rubar  pòtea , a ciò  consecra va  : 
proavo',  cioè  bisavo  dovea  egli  dire  se  intese 
di  3ei»edetto  ,•  e fratello  del  bisavo  se  d*Ago- 
^tino.  Chiuderemo  coll’  iscrisioa  sepolcrali^  che 
si  vede  alla,Mi*tèrva  presso  quella  di  Ilenedelto. 
jàuputìnus  Majdeus  Phimbariì  Fisci  JIIV Ili. 
aliisque  honoribus  egregie  functu^ , bonarum 
literariim  eustos  , in  quo  'Jorlutiis-  non  . cessit 
virtus',  boia  situs  est.  Vix  ami.  LXJ^.  M.-  VF 
D.  XXÌ^.  ' . 

• ; Continuò,  la  discendenza  a rendersi  b^eme- 
rita  delle  buone  lettere , talché  alquanta  de’ 
suoi  nomi  trovansi  ricordati  molto  spesso  np’ 
più  dotti  libri  deb  i5oo.  1 Da.- Benedetto, adun- 

Sie  v«inev  Acliillej  ,da  quèsto*<jirolamo5  e da 
h-olarno  vennero  Mario,  Achille  Canonico  di 
S.  Pietro, -Bernard’mo 'fatto  Cardinale  da  Paolo 
terzo, ^ e Marc’Antonio,.  che  fii  Datario  fonde 
rimane  l’ arpie  su  la  Dataria  tuttora]  e Nunzio 
in  Polònia , creato  poi  Cardinale  da-Pio  quin- 
to. Da  Mariò  -venner  Bernardino  ed  Agostino , 
che  ai  divisero  accasandosi;  Girolamo  di  sin- 
goiar letteratura,  giovinette  ancora  fatto  Pre- 
fetto de’  Brevi;  ed  Orazio  fatto  Cardinale  da 
Paoló  quinto.  Si  è finalmente  estinto  l’un  ramò 
e 1’  altro , avendo  ? Ottavio , che  fu  l’ ultimo  del- 
I’bii  di  essi,  e cb^  ebbe  il  fi-atellò  - A scanio  Ar- 
civescovo di  Urbino,  chiamato  da  Veronamn 
crede , qual  sorte  toccò'  ad  Agostino  . figliuolo 
del  Conte  Marc’  Antonio.  Li  due  fratelli  Cardi- 
nali furpu^  sepolti  alla  Minerva,  e si^  veggono 
i lor  titoli  sepolcrali  nell’istessa  cappella,  che- 
conserva  (pielii  c^l  primo  Agostina  e di  Behe^ 
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detto.  Ma  percliè  l’un  d’essi,  cioè  Beniardiao, 
si  dee  ripor  tra  Scrittori , di  lui  alcuna  cosa 
diremo  in  particolare.  Nè  lascéremo  - d’ avver- 
tire, come  Donato  Calvi  nell’ amena  sua' Let- 
teraria Scena  y su  la  quale  fece  comparir  come 
suo  patribtto  Galeno , ripose,  ad  esempio  d’A- 
chille Muzio,  come  originato  da -Bergamo  il 
nostro  Bernardino.  Dal  che  mossi  Bergatuasco 
il  dissero  Paolo  Frehero  nel  Theatrum  erudi- 
tonini,  Giot-gio  Kenigio  nella  Bibliotecha  vetàs 
et  nova  , il  recente  Storico  dell’  Università  di 
Padova,  e più  altri;  anzi  scrisse  TUghelU  an- 
cora (t.  3,  p.  727),  non  saper  se  il  padre -suo 
fosse  oriundo  da  Verona,  o da  Bergamo,- o 
da  Volterra  (1).  , ..  v, - 

- Nacquo, Bernardino  di  Girolamo,  e d’Antonia 
Mattei  l’anno  i5i4  (2).  Venne  a studiare  ia 
Padova,  il  che  si  ha  dalla  dedicatoria  del  li- 
bro i4  di  Pierio  Valeriano.  Come  Veronese  fu 
fatto  Canonico  di  Verona , e privilegiato  del 
benefizio  di  Zevio;  passò  poi  ad  esser  Segre- 
tario del  Cardinal  Farnese. nipote  di  Paolo. terzo. 
Fu  Capo  insieme  con  Marcello  Cervini  dell’Ac- 
cademià  d’ Architettura , come  si  ha  da  Ignazio 
Danti  nella  vita  del  Bamzzi.  Francesco  della 
Torre  in  lettera  publicata  in  varie  raccolte-, 
raccomandandogli  Camillo  Campagna  Capitano 
de’  Cavai  leggeri  del  Papa,  credo,  dic^,  'che 
abbiate  coìioscenza- di  lui  come  <1116110  che 

' (1)  V.  Paolo  I\laiinzin  in  Cir.''prn  Sextio.  Teli.  iSSq. 

• (-ji)  RInlle  'Ictt^Tc  oriRinati  «li  Brrnardinn  MafT«-i  prima  Hrt 
Car'linalatn  r dopo,  dirrltr  a Pietro  Vrttorio,'  in  un  jsrosso 
rodirc,  «li  Lrllcrr  a Ini  nrl  MS.  Vpllori.  Tutte  trattano  «li  coao 
letterarie.  Si  vede  cll'avea  tcritto'in  rolgorc  e in  Latino. 
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traendo  < V origine  di  qua  ^ si  può  dire' che 
siate  mezo  J^eronese.  Promosso  al  Cardina- 
lato nel  " 1547/ il  Consigliò  della  città  fece  il 
seguente  decreto,  die  si  vede  negli  Atti  pu- 
blici,  volume  FF,  pag.  ioa.  Bernardino  Maf- 
Jèio  Givi  f^eronensi  Cardinali  electo  publi- 
cae  cangi;atuhtionis  literae  scribantun  Morì 
in  fresca  età ^ nel  i5£»3.  L’Oldoino  pòrta-  il 
siio  epitaffio,  eh’ è tuttavia  aUa  Miuerv^.  lO/tt- 
tore,  I storico'  ed  Antiquario-  chiamollo  Anni- 
bai Caro  in  una  lettera.  Paolo  Manuzio  nell'E- 
pistola premessa  al  libro  delle  Leggi  professa 
esser  da  lui  e da  Pietro  Bembo  stato  indotto 
allo  "studio  delleicose  Romane.  L'istesso  Ma- 
nuzio così'  una  volta  gli  scrìve  : quod  memini 
me  multis  ahhinc  annis  in  tua  prima  adole- 
scentia  miratum;  cum  ea  in  te  laudaremi  duae 
(amen  imitari  vix  potè  rum:  e*  in  altra  dopò 
la  sua  morte  : sollioitudo , quarti  mihi,  ex  dni- 
maturi)  Cardinalis  Mc^cj , divini  hominis /'iti- 
teritu  exortain,  ec.  in  ilio' ndhi erant  omnia 
et  cum  ilio  mihi  omnia  perierunt.  Il  Panvinio 
nella  dedica  ad  Achille  ad  libro  De  lùdis  se- 
cularìbus  così  parla  di  lui  1 già  morto.  Qui 
untis  ex  his  praecipùe  fuit,  quibus  >auctoribqs 
me  ad . res  Ròmanas  veteres  observandas  , M 
ex  omnibus  antiquorum  monumentis  colligeti- 
das  initio  dedi  : cui  si  quid  didici , si  'quid 
in  fàsce  studiis  profeci',  acceptum  refero.  • 

' Leggesi  che  Bernardino  scrivesse  Gradoni,' 
Comento  sopra  l’EpistòIe^  di  Cicerone, ‘c  Trat- 
tato sopra  gli  antichi  vasi,  o bassi  rilievi;  nelle 
quali  opere’  non  mi  ricorda  essermi  avvenuto 
mai,  e forse  non  si  stamparono.  Fu  sinjolar- 
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melile  eommemlato  lìelle  lettere  Latine.  Pier 
Vittorio  elisi  'gli  'Mriye  ( Uh.  a ).  Saepe  ad  te 
scrìhere  aliqiud  Latine  cx>gita\^i  -Maphee  ainr 
piissime , at/juè  in  Omni  literarum  genere  po- 
litissime , ut  tiiani  aliquam  epistolam  elicerem , 
m quo  tu  plurimum^vales.  Una  se  ne  vede 
molto  elegante  nelle  Selectae  clarorum,yirorum  : 
nel  qual  libro  quattro  anche  ve  n’ha  d’ un  Pie- 
tro MafTei , ma  che  fu  d’  altra  stirpe.  Di  Ber- 
nardino altra  n’abbiamo  ad  Aoniò  Paleario, 
il  quale  a lui  ed  al  padre  suo  dà  gran  lodi 
Altra  se  ne.  mentova  ancora  a Lodovico  Ca- 
stel vetro,' ed  altra  al  Tibàldeo'ne  cita  Fulvio 
Orsini  nelle  Immà^tii  {Jm.  III.  p.  91).  Ma* 
Bernardo  Fcliciano  nella  prelazione  alla  suà^ 
versioB  Latina  della' Moral  d* Aristotele^  fa  fede 
che  anche 'Istoria  compose:  fìernardinus  Màf- 
feus,  qui  cum  alia  suae  eruditionis  monu- 
m^ita  summa  cum  laude  posteris  est  relicturus, 
flint  Historias  qiuis  elegantissime  dòctissimorum 
hominurh  uuUcio  conscribiL  Non  si ' dee  tra- 
lasciare, come  Achille  fratrie  di  ■'Bernardino 
scrisse  andi’egli  un’Opera  sopra  la  BasiUca  di 
S.  Pietro , di  cui  fu  Canonico,  citata  dal  Tw^ 
de,  Crjptis  Vaticanis , ■ e AvA  Cianlpini 
ne’  Mosaici  antichi.  ' • ’ 

Da  qiial  falso"  rapporto  sì  traesse  il  Tuano 
r atrocità  die  dice  avvenuto  ih  questa  famiglia 
nell’anno  i555'j  dell’avere  uri  fratello  [come 
par.  che  voglia  dire]  ammazzato  1’  al^ro,  e in- 
sieme la  moglie  e i .Bgliuoli  , per  verità -non 

* 1 . ■ *1  » ■ : ! - 

(*)  .lunii  Pnleirii  Opera  ^ cc.  V’ c IcUcrit  rlrgaiUi&- 

^ìma  ili  liiTuardiiiu  Con  belle ‘notizie  di  sua  k-Ucralur«r 


\ 
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saprei  pensare.  Da  lui  la  prese  il  Moreri,  altri 
Autori -anche  citandone,  ma  falsamente.  Certo 
è,  che  non  solamente  in  tanti  Scrittori  che  par- 
lano di  questi  Soggetti,  ma  per  dihgenze  usate 
in  Roma  nè,  tra  le  memorie  di -quel  tempoy 
nè  tra  le  scritture  della  casa  cenno  o vestigio 
di  tal  fatto  non  ho  potuto  rinvenir  venuto.  Di 
Mario  fratello  de'  Cardinali , e de'  due  hgUuoli 
di  lui,  la- discendenza  de’  quali  feheemente  pro- 
segui , non  potersi  verificar  tale  avvenimento , 
mostrano  sicuramente  i monumenti  e le  -carte. 
Girolamo  figUuolo  d’Achille  appuntò  in  tal  anno 
aver  venduta  la  sua  casa , che  in  Verona  teneva 
ancora  nella  contrada,  di  Sant’Eufemia,  dimo- 
stra r instrumento  cho  io  rotolo  di  pergamena 
conservo  , - . . 

•Non  si -può_  terminar,  questo  capitolo  ,,  senza 
ricordare,  come  il  .Museo  raccolto  dal  primo 
Agostino  fu.  x»n  i-arà  sòrte  conservato  ed  . ac- 
cresciuto da''  successori  fino  a questo  Bernar- 
dinotalché  continuò  per  cent’anni  nella  Ca- 
sa|  e per  l’eccellenti  rarità' che  conteneva,  di 
niun  altro 'mai  più  frequenti  menzioni  s’incon- 
trano ne’  buoni  libri  di  qu^  tempi.  -Non  sola- 
mente però  lapide - d’ Agostino  adduconsi  dal 
Mazoclìio 'più -Tolte,  ma  "!di  Mario  ancora, 
cui  dedicò  il  16.  libro  . Pierip  Valeriano,  e del 
fratello  Achille  singolarmente  monumenti  si  ci- 
tano in  gran  numero.  Aver'  lui  intrapreso  il 
primo-,  di  1 andar  mettendo  insieme  le  notizie 
che  da’  marmi  si  Cavano  per  l’ Istoria  Aiigusta , .. 
non  senz!a  osservazione  delle  medaglie  ancora, 
attesta  l’Orsino  nella  dedicatoria  delle  Monete 
Condolavi.  .E)gli  ebbe  anco  mano  nel  niettcre  in- 
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siein  ,lc  relìquie'  di  Pesto  Grammatico.  A lui 
dedicò  il  Panvinio  (Ub.  t,  p.  178)  il  Trattalo 
de’  Giuochi  secolari,  e nel^Coinento  ai  Fasti 

10  chiamò  dottissimo,  e di  tutta  l'antichità 
indagatore  accuratissimo  ( /.  a„y2.  4o3).,  Serie 
d’anticlii  pesi  lodasi  dallo  Smezio  {p.  ijS)  e 
dal  Gruteco  {p.  221):  apud  doctissimum  et 
clarissimum  virum  Achillem  Ma.ffeium:  presso 
lui  erano  due  de’  busti  antichi  d’Achille  Stazio. 
Furono  in  questo  Studio  il  basso  rilievo  che  rap- 
presenta il  Circo,, addotto  avanti  gU  «Uri  dal 
Panvinio: -iscrizioni  in  grandissimo  numero,  e 
tra  queste  il  famoso  Calendario  di  Cesare  tante 
volte  publicato,  e ultimamente  con  singoiar  dili- 
genza da  Monsignor  Bianchini  (De  Cycl  '.et  Kal.), 
che  l’ha  tanto  illustrato,  ed  alquante  delle  più 
famose  statue.  Calendario  Mafj'ei  chiamasi  però 

11  sopradetto  dal  Senator  Bonarroti  libile  sue 
, Osservazioni  sopra  alcuni  Dittici  ( Vetr.  Cimit. 
p.  23(1).  Basta  udirne  il  Boissardo,  che  nel  libro 
intitolato  Topographia  Urbi»  così  scrisse  (p.']^). 
Cnpitolioaa  laevam  relieto,  a tempio  S.  Mar- 
tinac,  ubi  est  Marforij  statua,  divertes  recta 
ad  Palatium  Mafj'eoruni , in  (juo  videntur  ca- 
pita viromm  illuslrium  qum  suis  pecteribus , 
collocata  singsila  in  suis  basibus;  et  alia  LV 
quae  pectqribus  carent;  ,et  puer  iiudus , et 
urna  antiqua  marmorea,  et  alia  statiut  vestita, 
sed  sine  capite:  pUtriniaque  fragmenta  spectatu 
digna,  vasà,  paterne  , lucernae , crateres , et 
membrtnn  virile  : ' caput  Laocoontis  artificio- 
sissimitm  : simulacrum  mulieris  sedentis  : duo 
alia  cnpifiìnts  truned  , et  tinani  integrai n ve- 
stitali:. Ibidem  est  tabula  marmorea,  in  qua 


Digilized  by  Google 


J 


» UfiaO  XJITARTOv  • 373 

Cii'cics  expressifs  est  cum^suis  ntetis , (folielis, 
obèlii'cis,  et  aitarihus}  tìt  àlia  tabilln  discum~ 
bentimn  in  triclinio  :0um  sjnlhesi,  nus'quatn 
alibi  mtiìori  forma  vel  artificio  dxquiùtiove  cer- 
nitiir.'  In  hortulo  simt  duae  statuae  ve^tae 
sine  capitibui  , et  aliti' muli^pis  sed^ntis-,  quaa 
capite  ac  brachu»  trimca  est  ^ citm ''t^rifiga  ; 
et  C.upuline-  Plnriina  in  hoc  palatio  v^erttur 
antiquttatis  rnbnuingf}tcu,  cpitapJdu , mscriptio- 
nesques'et,  eiusmodi  ìfòliquiqafpriscoBvelustàtis, 

, qiiae  mirifice  delfictant  peritiomm  arti/icumf 
et  literatonim  Iiominum  oculosf  et  ingeniwa 
excitant  (').  - ' , . ^ ‘ ' 

E pure  troppe  cose  tralasciò  il  Boissardo, 
che  nou\  erano  del'  suo  ; gusto.;  poiché  sopra 
tutto  insigni  furono  in  questo  Museo  .i.Mss. 
Ulto  ne  celebra- il  Pan vinio  giù- volte  ,<  in  dui  » 
si  avevano  1.  Fasti  Rpmani  scritti  in' carattere 
maiuscolo , così  00  parla,,  nelle  premesse  al-, 
r Appendice  {hZ , p.  et  in  jippetul.  Fast. );. 
•^Liber  literisr,  qnas  jnOiusculas  vocani,  in  mern- 
brajiis  vcnerandae'  vetustatis  scriptus.  est  Ro- 
mae:  cuius  rnihi  copj.am  fecit  Achales  Maf-^ 
feus . antiquiiatis  omnis  peritissinucs : q tieni  in' 
anliquii  y et^  vetustorum  codicum'  refertissima^. 
avita,  Bibliothecà.  bivemt , quam  a niaioHbus 
inchoatani  vir'  optimiis',’  idèm^ue  dóctissimiis 
Rernardinics  CardinaRs  mirum' in  móduni  Ig- 
cupletaverat.  Si  valsero  (fi  que’  codici  Paolo 

t*)  Bia'uMui  de  Kale/ulano  et  Cjrclà  Caesaris , «c.,  paR.  5. 
Civile  ,C.  IttUi  Coesaris.' in  UiiaL  memoria  olim  òird.  f 

p.  •),  Jjjemt  ptf:d.  SlaJJi,cum  cderetur  a Orutei'v , p.  i35j  hoc, 
alino  i';o^  re/ìerta  in  Pnlatio  Fainetianu. 

Maffei,  Fol:  HI.  i8  , 
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Mdnuxio  per  l’ Opere  Filosofidie  di  Cicerone  j 
Achille  Stazio  per  Catullo;:  il  Simiondo  per  le 
sosCrizidni  del  Concilio  Calcedonese  {Labb.  t.  4, 
c.  786).  Bravi  Tih  esemplar  di  Varroue-  più 
intero  di 'tutti  gli  altri  per  testimonio  d'Anto- 
nio Agostini,  ed  uno  di  Ptwnpeo  Feteto  nomi- 
nato dal  Gottofredo.  "Lin  Notitia  Jmperii  a què’ 
codici  decÀ  in  gran  parte,  di  chg  veggasi  il 
Paricìrolo  nel' fine ''dellii  Prefazione.  Ma  fu  an- 
cora, in . quella  Galleria  quantilil  grandissima  di 
Me^laglie,  Il  Pàiiviniò  'd’Achille  (//i  Fas't. p.  4o3  ): 
muliós  mibi-  nuìnmorum'  aceivos^  'commodavit , 
ijuos  sibi  tuli»  magna  stainànnn  multitudine 
studiose  ci^jìTpàravit^  Smezio  {pdg:  ig)  e Gru- 
teró',  {ptig.-<aOf  4)  dtaho  da  quello  Studio  una 
Medaglia  di  Pertinace.  Ma  il  più  s arò  ’ mi  re- 
stà'ancoia.  Le  più  èccelleriLl  reliquie  che  per 
1* anticintà ' ITomana  ci  restino,  «ón  k lunghe 
iscrizioui  ih  metallo:  di  queste,  che  in  sì  pic- 
col  numerò  ci' rimasero,  supera. in  oggi  ogni 
altro  Museo'  d’Italia ' e fuori  it,  Farnese  ; ma 
di  ah'jWno  sei  furoh-  giù  presso  i Mafiei 
di  Roma,  come  dall’ Orsini  hppài'e  nella  pre- 
ziosa rrfécoHa  che  aggiunge'  al  Trattato  deu’A- 
gostini  Di’  Icgìhus  et  Dimafus  consulfis.,  e come 
anche  pel  Grutero  si  Vede.  Pirrò  LigOrio,  che 
^ne’  suoi  ^'niolti 'tomi  conservati  Jiejla 'Reai  Bi- 
*blÌoteca  iri  Toi  ■ino  .^;ssc  Volte  de*  Mallei-  fa  ' 
menzione,  ax^dueenrto  li  due  rarissimi  inonu- 
menti  Greci,  ch’ora  ^i  custodiscono  a Parma, 
gli  dice  ta\(ple  'di  bronzo,  che  si  trova,no  nel 
bello*' Stùdio  del  • Càrdinale  primo  Maffeo  : iiv 
tende  di  Bernardino,  per  distinguerio'dal^ffateUo 
Marc’ Antonio.  L’abitazione  di  colesti  “Maffei 
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suole  indicarsi  ad  jiggripinas,  e sub,  CapUo- 
lio.  Es$i  fabrìcaron  di  pianta  il  Palazzo  passato 
poi  nella  Serenissima'  Casa, ’d’Esfe,  indi.à^ui- 
stato  dal^  Marchese 'AociaioU;  Ei^anvi  però  fin 
poco  tempo  fa  più  iscrizioni  e tqemorie7  e vi 
si  yede.  ancora  negli  ornati  di  pietra  il  mc2o 
Cervo  gentilizio' in  più  luoghi  (*)^  ■•  • 

i ' TURRl.ÀNI 

Girolamo  dalla  Torre  fu  Lettore  in  Padpva 
di 'Medicina,  poi  a Ferrara  ^ e in  Padova  ^ di 
nuovo.  ■ BipuUva  alcune  sue  opere'  per  darle 
fuori,  quando  tenuinò  di  vivere  nel  iSoS.'  lh 
Padova  gli  fu  recitata  l’ orazion  funebre,  c^e 
si  ha  stampata  y d^  Pierio  Yaleriàfio,  altm  ne 
fece  Piero  Parteiùo:  Corresse''  il  nono  hbro,  d’Alr- 
mansore,  e ,il  cqmento  fattovi'  dalf  Areolani. 

(*)  Altre  Dote  sfanno  in  margine  dcU'' esemplare  postillato 
dall'Autore , le  gnali  non  è facile  di'  possibilmente  collocare  a 
suo  luogo, 'é  che  dovevano  ceHo  migliorare  cniest'tarticolo.  Non 
Togliatno  tralasciare  di  riportarle.-.-  {Gli  Eailori)' 

■ ■ ' . ■ 

Magni/ico  ,Jntontllo  r/<  PetrUfiis  Pegis  jPerdinandi  Seereta- 
rìo , cc.  Benedìr.tus  Majpus  n^Joris  ì^^sidentitté  Abbriviator 
Aposlolicus  ,'cc.  mandandogli  un  Panegirico  sopra  Anello,  éc. 
'Poi  il  Panegirico  stesso  Anello  Jrchamonìo  Beg.  Ftrd.  dt  Ai-a- 
gonia Oratori.,' ec.  Boìnat  an.  t4&3>  ' ‘ ‘ 

Scipio  Tettius  in  diiserlat.  sopra  ApoUodoro:  Bontà*  i55S,  8. 
CeUte^imi  rerum  antiquarUm-Conservatorts  nedum  rei  lilterariae 
' acerrimi  patrohi  j ac  d^enSorct , AchiUes,  Alajfeut , «f  'Genfilu 
Delfnius,  ■'  • • . , 

Di  Marc' Antonio  Cardinale  fu  figliuolo  Asdrubale , àum  mi- 
pùàs  in  iptà  fervore  aetoiit  stUerpUu , ec.  che  fu  Cavaliér  dà 
Malta.  , . 
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Avea'pEepAniti  còméóti  in  Galeno,  e Consigli 
( / o ir.  11.^  I ).  ''  ■ ' • 'y  . 

Marc’ Antonio  suo  figliuolo , ^celebrato'  per 
niiral)ile  iìigfgnb  molto  piu  <lel  padre,  giovi- 
netto àncora  leJise  con  grànrC  ap]dauso  in  Pa- 
'doVa , poscia  in  Pavia..  Pàolo  -GioviO',  che"  fu 
da  lui  addottimito  in  Pavia,  ne  fa  l’èlo^o,'e 
airei  ina  'ch’'cglì  in  Notoniia’ emendò  molti  falli 
del  Zerbij  e ^ebe  maravi^lioso  iteli’ insegnare  e - 
nel  disputare , prolatis  Graecis  aicctorìvus  pu- 
(lentiós  ernìh's , et'vilad  quiJem  exitlales  oHerl- 
dehat in  <pios  Medici  ex  hef-hariae  Jheulta- 
tis et  Anatomiae  'ìnscHìa  ccc/d/V.yera<.  Nota  il 
Vas'ari  nelle  Yite  'dé?  Pittori , con/  egli  molto 
Ohibò  Liohàrdo  da  Vinci  per  la  luce  cìie  diede 
'all’Anatomia, y?no  à qncl'tcìnpo  involta  in  gran- 
dissime tònebre  et ignóranza.  Morì  di  trent’ anni 
prima  d’aver  dato  fiiUrma' mànó  ■'all’ opere  Sue. 
li  Conte  Nicolò  d’Ai'c'óp' ii'-qual  seco  più *anni 
convisse  in  Pavia,'lu*gb  esametri  in  sua  morte 
'composti,  asserì  che  sarebbero  siate-  perpetue 
(.'presso  gl’ Indagatori  della  iiatiira.  Kn  prima  se- 
polto, a ‘Riva  sul  lago,  dove  dall’ultimo  giorno 
era  statò  Colto ,_  Come* insegna  l’.isteSso  Autore 
HI  elegia  ”a.  penila  : ^ 

lleu  p'einna , Ewoiìnrfiiu; ,^  'Àsiacqite , 

Unida  ilt>clortiin  inaler  ’ amata  viriipi, 

, Tu  nótdfngìd^htrnjvy^'ytì^^orfm!!  alumni , 

• &d'c/iUiè  &d<:d  Jluctibus  aliuiturf  . 

Riva,  èc. . . * , , . ‘ 

Ma  alquanti  ajnii  dopo  i' tre  fratdR  suoi  fecero 
tra.sportare  'A  Verona  , e riporre  a S.  Fermp 
grande  in  superbo  caònumento  isolato  tanto  Ib 
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sue  ossa  qiiartlo  quelle  del  padre  con  tal 
zìoné:  Ilieivnymo.  Tui]naijjn  patri,  optimo,,  ^et 
M.  /liitQìiio  'fratri  màjrJ/ac,  unanimi-  lulius  , 
tìaptista. , et  Rniniumliis  fratres  jXfsuerunL 
-Visum  his  esjt in  'Ulos^  pietatis esse, 
amboruni  QSsa  ^ rpuier  dii>ersis  in  locis,  ui  {j[uenl- 
que  morg  occup^<?eratj  contegehantur,y  in  par 
triam  -,  translatu  exulcni  iuta  v tumulo,  colloca- 
ri.  E daU’^-altrp.'  parte  : Tlxit  Pater,  arpi.  LXII 
MCql*^  irmeli  ob;  prneclnras  iagenii  artes, 
qiiae-tuùi  :inaxiine  ili  ilio  Jlorebant  , non  pn^ 
maturi  eripi  visus  est,  Filncs,  cui»  inni  /latrine 
non,  soluin,  Intuii  ac//Uaretur{  se*l  in.  nuiìoreni 
etiniH  'nescio' (juiun  jiui  cx/)Còtà(ioneni  homines 
ercxissetj-  ](X'X.,qctitÌis  alino acerl{issuuo  fato 
perii*.  ^ ,.r  • . . - - _ •. 

, ,Tratt()  Mare' Antonio  dì  ^"otomia,  priroo  elice 
il.  CiiiÒGCO,  a illus'triuìa  da  yern,»,c  co'  scritti 
' e con  lapubUca  dimostràzione.  Gnpssai  raccolta 
di-sue.  Prelezioni  ho^ritrÓYata  neA codice  Saiban- 
te  834  j loggtiido'sj  nel  principio  : ,y«/> 
pliilosopho  et  ^tedieb  Marco  Jlntoni'o  de.  la 
.TuiTejPàtriti«...'Fer.  dn.  i5i6.  ffk'ronjnuis 
' Mantua'.  phe  sia'cri  lui  quanto  nel-Ms.  si  con- 
tiene,, provasi,  ancora , più  certamente  dai  versi 
che^  son  nel  fine,  quali-. saranno  rigiriti  ove  del 
■Fracastoj’O  j il  quale. di  tutti  i^  fraLellii  intinio 
amico,  pianse . con  lunga  elegia,  k morte 'di 
Marc’ Antonio,  c .nomina  come  Letterato  anche 
,Raimoi>do,  rna  molto' più'  • J-;  • 

, Gio,  Batli.sta  ,•  Filoéo|b  ed  Astronomo’,  'cui 
, nc’  Dialoghi  delia  Poetica ,c  d^l’jnlenderQ,  fece 
però"  i pa-imi  onori,  ja  del  quale  così  parlò  nel 
prirteipiò  del  libro  degli  Omoccntrici.  Piimiis 


/ 


.^V 

iscri- 
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aetate  nostra  Ioannes'  Bàptìsta  Jkarius  civis 
nostér,  'tnaxihn  ac  pene  divini  ingenii  vir-,  et 
secretioris  ' cuius4ain  Philosophiae  cultor,  ad- 
mirandos  duos  in  Sphaefis  motus  invenit:  il- 
los  [ut  arhitì^fl  e/uOs  tum  Aìbateticus , tum' 
pleritfuef  alii  Astroiiomi  Intere  in''stellis  vatir 
cinati  sani:  per  quos  sibi  ille  visus  est  adi- 
tum  nactus  ad  inulta  esse,  praecipne  vero  ad  ea 
sine  uììii  écccntricis  detnonstrànda  > quae  circa 
stellas  ' visuntur.  Quam  rem'' magna'  ille  spe 
agitare  animo  caeperat,  qimm  alitef  decer- 
nente fortuna , sub  ipsis'initiis  immatuta  inex- 
pcCtataque  morte  praevcntùs  est;  iuvenis  aeta- 
te f'ingcniOf  itùdiis,  vertute  , discipUnaque  fere 
Omni  Jlorentissimus  ; 'et  admirfiìidus:  )Moritu- 
ms  autem  qnuin  iam  - essei  £ qualem  Trime-  , 
gisfum  MercuriUm  ferunt\  morientem  "adstan- 
■tes  amicos  rogasse,  ut  mernores'  forent  illius 
ntivis,  quam  ili,  medio  a'ethère  perpetuo  ascen- 
dere , et  descendere  doeiifsiei  ] ita  ille  ad  ,nos 
•conversus,  qui  adstahamus  amici,  qtium  multa 
alia  dixisset , tum'  ine  fespieiCns/,  quiddam 
ìntfuk;  hdbeo  Frachstorl , quo'd  te  supremum 
' rogcm.  Hoirtante' vero  me  ut  diceret , memo- 
retn inquit , te  fora' velim  eorum  circulorwn , 
quos  Timaeus  ad  fguram  X literae  primum 
secai;  pio'x , ita'  retarquet , ut  ìineariim  capita 
inter  sé'coeant  [signifcabat  aiUem  à se'inven- 
tos  motus'}  Ùim  quod'mihi  mine  invidetmors, 
si  te  ^raestaturum  spérem  , ac  cdeptum  per  me 
negotiùì'n  peifecturum , • 'magna  morienti  mihi 
consolatio  futura . est.  In  consonanza  di  quésto 
parlò  Marc’ Antonio  Flaminio  , dicendo,  che  Gio. 
Battista -Tumano  ' fiA’ea  intrapreso di  metter 
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concordia  tra  TAstrolDgia  e la  Filosofia,  sepa- 
rate già,  e .rese  raraiche  da*Ipparco.  co’  suoi 
iminagjnati  cerchi;  e .che  Co’,  semi,  da  lui,  rac- 
colti il  gran  Frapastorp  in  un  devino  libro  ayea 
mirabilmente  spiegato  tutto  fciò  che  ne’ 'moti 
de’  • corpi.  Celesti,  accada  Perh  il  Fraqaatofi'O 
stesso  imi  fin  dd  lihrQ  ;.  ' . 

'rrr.  < . J ...  f 

J unite  ctinrii , feti  le  tua  tanta  vm'njta  ,■  novosque  ■■ 

Aumirantejn  orlies , pnrp  Jitlgentifi  ’Caelo''  ' 

Tempia  temetti,  ìcm,  ec.  ' ' ' ' 

•i  ' * ^ ■ 

Sette. Sonetti,  suoi  registrò  il  Domenichi  nelle 
sue  AVwe  raceoiiQ  Vili.  1 545.,  Giorgio  Draudio 
regi.stra  nella  sua  Biblioteca  loannin  Hapt.  ■Tu’r' 
ricini  Jatrobulia , sive  Medicinac  praccis  ccinsiil- 
toria.  ?^iun  per  altro  ha  mai  saputo,  ch’ei  fosse 
Medico.  L’Egloga  di  Gian’ GiorgO  Trissino  de 
morte  Batti,  fu,  per  là  morte  del  nostro  Gio- 
van  battista',  e per  eiicomio  suo,  come.’ si  è 
avvertito  nella,  prefazione  al  corpo  .pjibUcato 
poco  fa  in  Verdna  dell’ opere  di  osso  Trissino. 

Cosi  lo  denominò  .anché  l’Arco  sopracitato: 

Iccìncfi  fìHsentm  Bàiinm , mocslascpie  sóroret 
» Cernere',  erat  taniarc  gcnas  atqCie  ungùe  cejnllot.  r 
..  Qiàf  te,  (fuìs , ^ràler , noslrae  pars  maxima  yitfle  , 

Ante  dicìfu  rapii?  , ,,  , • ^ \ 

A lui,  dedicò  la  (quarta  Deca'  di  T.  Livio 
Francesco  Asolarip  con  molte  lo’di  del  padre  . 

'e  de’  quattro  fratelli,  tra’. quali  , 

' Ptinins  nata  Inlips  ‘ • ob  profiimlam  , tetta 
sqcrarum,  quatti  humdnarum  legum  sdcfUiani  / 
omnibus  passin  mortaìibus  adtnirabilis'tisf.  Lo 
esalta ^ rAsolanò  sopra  tutti,  c dice 'che  ne’  suoi 
anni  giovaiiili  fu  Lettor  delle  leggi  in  Pacip-va 
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con  sommo  applauso.  Leonardo  Alberti  scrive 
che  Giulio’  non  prnnO,  ma  fa  il  quarto  de* 
fratelli^  egli  fa-raie  prese  moglie.  Abbiamo  di 
lui  - un  Trattato  De  Felicitate  ad  Fanliruvn 
sorot-em^  diviso"  in  quattro  libri,  e publicato 
in  Verona'uel  i53i.  ^ingcdar -cosa  è iij  p^- 
.sona  dèlia-  sua- condizione',  oh’- ei  .si  ' dilettasse 
grandemente  della  bell’arte  di-, fondere..'  Testi- 
monio' della  " .sua  pc'rizi^  ci  rimangono  alcune 
belle  medaglie  de'  suoi,  nelle  quali  voile  sem- 

f)re  anche  il  nome  suo,  così  (lovendosi  leggere 
a breviatOrh  de’- rivèrsi  .v  -.O^ar  liilii  Turrii. 
Quella  di  Marc’ Antonio  .. sub  fratello  . 1*  abbiam 
veduta  poco  fa  : è . da  credere  cl^e  ••l’ avrà  fatta 
anche  di  Gian  fia trista,  ma  non  si  rinviene.^ 
■Ben  si'  conservano, dal  Conte' Giàn  Battista^ stlo 
'degno  discendente  «judle  ché.  qui  si  pongono 
di  due 'figliuoli  suoi  f GrirolamO  Preposito  della 
Chie.sa  maggioie , di  cui  si  ha'menzion'.nel- 
‘ l’ UghelU e Beatrice,  cui' diede' per.  mo^è  a 
Zèno-de’  Turchi Zìo'.  // ,,  ri.  ‘ 3 , 3 )• 

Del  matrimonio-  di  esso  Giulie  ho  trovata 
la  .sggueiUè  m.emoria  scritta  insieme  con  ■ altre 
in  volgar  Veronese  ite!  fide  del  codice  Bevi- 
lacqua num'.  ari  in  quarto  curiosa  pervedervisi 
gli  usi  di  quel  tempo.  Del^ncse'  de' Zjenarò  l5o4 
messcr  Guido  Antonio  dei  M^fei  magnifiQO  Cp.- 
vallfirò'  maPidò  una  so  Jifotaj  che  non  ne  aveva 
altra  , à jin  fiol  de  rnesscr  ìlieixmimo  dalla 
Thr  4;  quello . da  cui  abbiamo  .principiato  questo 
capitolo]  Doltor  de  -Leze^  et  el  padre- Leotor 
a Padova  no  le  Arte  un  exfielléntìssimo  omo,, 
'ofufittto  tìjia  hellissima  nozza:  iegne  corte 
'.tre  zói'ni,'-e'  fu  portado  la  colatìon'.el  Inni 
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puhlictt  su  per  .la  strada  de.'Sàn  Zilio  ,>et  ghe 
fu  estimada- più  de  cento  tra  coi  fatture , e al- 
tri iiasi  de  confezione , che  fu  por tade  per  zen- 
tilissimi  zovcni:  Fece  una  magrùficafesta , &t 
vi -andò  cl  maghifeo  Podestà  con  altri  caval- 
ieri,: e cittafini  a JiOr}orarla  , et 'perche  non 
voleva  se  fesse  éamedale  ,fece  ballar  molti 
valleri  , o gran-^  maestri,  cF  enk'ùna  magnifica 
rojrt.  Si  estinse  in  questa*  donna . (jncl  ramo 
Maftei,  dal  qua^  era  u^ito  il  -venerabil  Paolo 
Tegistrato-n^’àntecb<lente  libro,  e ne  fu  però 
erede  la.  fòmiglia  delia  «Torre,  per  cura  della 
quale  una  ’l^nga  iscrizione  si  cpnserra  in  pie- 
tra alla  Clnes^  Paroclnal  'di  'T' umane-  dell’  an- 
no 1 436,  ^^spcttaute  a Biagio'‘'fi-alello  di  ésso 
Paolo;,  e SI  conserva  pariiaento' il -raonumenlo 
dell’  istesso  GukfAntCHiio  a, Coria , Feudo.'uella 
montagna,  còri  quest’ iacivione  a ^ren' lettere, 
singolare  per  l’ojiof  cheVi^si  fa-aU’,agricoltura. 
Guidò.  Antonio  òlaff.  Ecfuiti^-ornettiss,'  de  pa-  ' 
ina  benemerito.  Agricultòrnm  optimo.  Iul..Tur- 
rianifs  socero  incomparabili  ex  test.'  Jl  Ere- 
ptusan.  MJDXXfJJ.  Di  costui  eccb  la- medaglia 
conservata  presso  l’ Autore*  di  ture.ste  memorie 
(T.  Tav.  II,  li. f).f  . . 

Ultimo  figliuol  (b  Giulio  fu  Francesco.,'  cui 
un’affettuosa  Ictt^rd. indirizzò  Beinardo  Tassò, d 
quegl’  incomparabili  versi -il  Fracastoro,  limi, 
si  auf  niihi-  v.illa  , 'ihit  lar  sii  lactior,' oc.  GK 
dedicò  le  sue.Poeàe  Laliiic  Marc’ Antonio- Fla- 
minio. Di  qubsto  più  lettere  Si  hanno  alla  stampa 
nella  l accolta  dì  BartolomeO  Zucclii , p in  al- 
tre. Delle,  sue  si  compose  JJ^  (jiiinto.  libro'  delli 
tredici  posti ‘.insicnìe  c publicati  dall’ Atqnagi'.' 
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Ma  in  maggior  numero  ne 'contiene  la  Nuova' 
Scelta  di  ^mardino  Pini,  che  ne  ha  in  ognunq 
de’*  quattro  ■ libri  (’),  • 

r _ ^ " ^ ■ ■■  ■ • ■ • 

. ' .GlllOLAMQ  AVANZO  , . • 

»,  ' ' ' \ t ■ 

Aldo  Manuzio  nella  lettera  premessa  all’  ^di- 
zion  di  Catullo,  Tibullo,  e, Pi-operaio  chiamò 
questo-' Soggetto  «o/no  (iottissiriuf , e di  sommo 
ingegno  ; e chiamò  con  tal  occasionei.  Verona 
nuùtre  dd  dotti,  e iiodrìce  diigl’  ingegni  [ do- 
ctonim  virùriim  parente , et  alt^'e  ing'enio- 
m/n)7  Abbiamo  (laT  Chiocco  (//.  16'^)  ne’  Me- 
dici', eh’  ci  fos'se^  Lettor  .in  Padova  di  Filosofia. 
Fu  Critico  di  moilo  crtjditq,  c"  pórò  Aldo  di 
nìuno  più  si  valse  per  le- sue' famose  edizioni. 
Lucrezio  non  eia  leggibile  avanti  il  rassetta- 
mento e la  V emendazione  dell’Avanzo secondo , 
la  quale  fu  pubhcato  per  Aldo  l’ anno  i,5oo. 
IN  è però  pretese  averlo  risanalo  del  tutto,  onde 
disse  «nella  premessa  Lettera  : non  enim  is  stun , 
■qui  vie  huius  ómniiim  depravatissimi  vatis  pene 
infinitas  mendiiiS  dempsisse  censeam.  Disse  quivi 
altresì,  aver  da  giovane  publicate'-Castigazioùi 
in. più  Scrittori.  Quelle,  òi.  ranno 

unite  alle  Etnendazioni  CaCulliané,  con  le  quali 
uscì  Catullo  nell’-istesso  anno  i 5oo  : poco  prima 
àvea , dato  Stazio.  Hieronynu  Avantii  studio 
ùscirono  altresì  Plinii . iimioris  ad  Traianum 
Epistolae  XLf'^I  nuper  repertae.  Ven.  an.  i5oa. 

/ ' - • • ' ' 

' i < ‘ . -V  . ' 

(.  ) l’aria  dei  due  Tumani  Girolamo  e Mareanlonio  , e di 
Dante  terzo  c del  Colta , Pier  Valcriano  di  wJiU  Litleràl. 
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Il  Beróaldo  l’ anno  precedente  avea  aggkmto  il 
libro  nono,  ma  del'  decimo  ancora  nop  sì  o'vea 
lume.  Nel  i5oy  fu  stampato  ‘Ausonio , sparir 
mente  molto  accresciuto  di  ,componimentx  v.  da 
lui  novamente, scoperti,  è con  nuova  coi;rezio-r. 
he.  Versi  compose  ancora  quella,  ipaniera , 
onde  ir  Conte  Nieolò  d’ Arco 'nelle  sue  Poesie: 

' Óui  'Ai’antiì  modulas  el’lios  et  illox^  n . 

'"Qui  deiftde  Ausoniì  pof.put  ceiitet , , ■ j - 

* ''Avantii  dut  modiflos  putabil  esseri  . 

' UlroMjite AiisQjiii  vèl  esse  Ulrosqu^  ^ • 

Nella  dedica  del  suo' Ausonio  al  Cardinal  Cor- 
naro  dice  l’ Avanzò, -àver  sótto  gli,  auspizj  .suoi 
fatto  l’istesso  nelle  Selve  du'StaBÌo*,ineUé  Tra- 
gedie di  Seneca,  ne’  libri  di  Quintiliano,  « ih 
altri-,  purgandogli  quasi  in  infiniti  luoghi.'  An- 
che di  moderni  Autóri  l’Avanzo  si'  prese  cp-, 
ra“:  diede  fuori  tra  gli  altri  le  Poesie  di  -Lidio 
Catto  da  Ravenndi  Scrisse  uh  breve  Trattato  de’ , 
versi  giambici , premesso  al  suo  Seneca  dallo 
ScriveriO.  È stitrtpata  'la  sua  congratulazione  al 
Cardinal  Cofnàro  quando' venne  a questo  Ve-' 
scóvado.  Era  ancora  in  vita  dopo  la  creazione 
di  Paolo  terzo',  che  l’  avea  già  esortato  ad  emen- 
dare i Latini  Poeti  tutti  córne  apparisce  didla 
Dedica  della  sua  replicata  =ediziotì  di  Catullo 
al  Card.  Aless.  Farnese.'*'  ' , *'  ■ *' •- 

'/  " *:•'  - ■ 

Giulio'  ce3  are  . scalicéro 

■ Benedetto  Bordoni  lavorò  un  Isolariò',- che 
fu  impressola  Venezia  l’anno  1028,' in  loglio, 
con'  questo  titolo  in.  rosso  ; òro  di  Befiedetto 
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Bordone<o  uèlyqiuil" si  ragiona  ^di  tutf4}  T Jsioie 
del-  inondo j con  UlQrnonù  antichi  e moderni , 
istorie  j favole',  e modi  .del  loro  vivere , et  in 
tjnal  parte  del  tnare' stanno  t in  onal,  pa- 
rallelo, e. clima  giacciono.,  Tratta  dwl’  Xsolp  .a 
lungo ).  accompaguaudovi,, un  rozo  disegno  di 
ciaacbeduiTiL  X’ Autore  nella  supplica  per. il  Pri- 
vilegio si 'dice  di  profe^ioiv’minisitorc^. 'L’opera 
è indicizzata-,  :«//<>>  eccellente  Cirugico  tnesser 
Jìaldnssaro  Bordone  lifpotg  stuì.  Se  costoro  .fos- 
sero della  iamiglia  esiliata  da  Firenze  nel  i354; 
del  qual  esilio  p^la  Matteo  Villani  (L  4;  ^•”*7)) 
e veaisséro'i  Vexqha  insieme  coi>  altro  di  quella 
• ckth:^.  non  ardirei  d’ affermate;  ma'  pire  Vero- 
V-  nesi  fosiero'  indubitata-  pruoVa^  ne  ' trovo  nel 
Ck)rte,  obe  vissp ‘in  quel; secolo;  poidiè  nel  li- 
bro'XII  facendo  memoria  d’alcuni  illustri  Ve- 
ronesi, ,co^  J)d ''Bordoni  fu  ,ffueW  ec- 

cellentissimo » -Astrologo,..^  , Geografo  nomato 
Benedetto  .f  che  scf^isse  molte  opere  de'  siti,  c 
costumi  delle  genti , e che  descrisse  l’Italia, 
e moli' altre 'ProviiKÌa,  Fu  ancora  pittore. ec- 
cellente,•^co^ne  dax  molte  tavolq,  che  anc^r  ci 
sono  si  pu^  vedere'.  Costui, ‘stette. assai  tpni^  in 
.'Padova,  ed. in  Venezia,  dove  ciedesi  che^per 
' accidcate  gli  , si  alHgesse  il  sopranome. 

Scala.  >>  . . . ■ . 

Figliuolo  di  questo'  fu -il  nostro  Giulio,  nato 
nel  i484-  ^ Giraldi  nel  Dialogo  secóndo  de’ 
Poeti  de’ ^oi  ièifiYi:  Inllus.Scaliger , qui  prius 
Burdonis  cognomine  fuit,  Fcroivcnsis  -,  appriiiie 
erudifus.-  jQuesto  è ^.testimonio  per  ogni  conto 
•irrefragabile,  siccome  noh  solamente  co^atieo, 
' ma  amico,  Francesco  Pola  «égli  Elogi  più  volte 


I 
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mentovati  mette  Giulio  Scaligero  avanti  gU,  al- 
tri (*),  «'  affeima  che' nacque  ■ alla  Eerrarà 
iit  J^òntebaldo.  est  magro  fj^eronensi 

ad  ^ircem  Ferrariam , quae  «st  in  valle'  Ca-' 
prina.  Non*  però  senza  errore  Paclovani  dissero 
Benedetto  lo ^ Scardeone , e Giulio -il  Tomasr- 
ni,  benché  in  ' Padova 'assai  -tempo  dimòrasse , 

{in  Elògi  Càci.  'Rh6d>)',^t^  beri  con  verità 
scriàse  11  Tomasiiii' stesso  j -come  GLuKo  in  Pado- 
va ||dove  stridio 'sotto  Celio  da  Ròvtgb]  era  Bor- 
doni, non  passandogli' pei*  la  merite  ancora  eroi- 
smi , nè  principati.  Agostino  Nifó  'afièrmava*  cli0;^ 
il  Bordoni,  padre  it  Gitdio  fti' detto '.dalla  ,Sca-'  ^ 
la,  perchè  così  chiaraarvasi  il  sito  Ove.  dimorò 
in- Venezia;” tanto  deggési  nellà' raccolta  intito- 
lata IPhiuxna.  Si  applicò 'Giulio  alquanto  tardi 
alla- Medicina:  nel  diploma -del  suo  Dottorato’ 
cavato  fboii  dagli  avversàri  dii.  Giuseppe  suri 
figliuolo , 'e  stampato  poi  anèbe  da.  lui  stesso*, 
vien  chiamato  lulìus'  Caesav  Btrdonus  ■ . 

egregiTvJh  domini  Benedicti  civls  Ferónensis. 

Egli  non’,fii  alla  guerra  mài , nè  in  Corte  - di 
Massimiliano  ; e tu  ttb  questo  frottole  venir  da 
mera  mipóstute,  ben  avverti  H Patino  '{Pdti- 
niana,  c.  aS)^:  *ma  ilraettendoci  a< 'quanto  lo.\ 
Scioppio.e 'Adriano  Valesio  dopo  più  altri, ne 
scrissero,  diremo  solamentè,  come'  dòpo  qual-* 
eli®  tempo  (Giulio  i passò  l\i  ‘Agert  città  odia 
Gtnenna  in  Francia,  della  quale- il  Mireo  l’ha 
cfcdutó' nativ-o,  e quivi  prese  moglie^  ;Iivi^eu. 

* ' , ' • * ,t  . 

♦ I • ' ■ • 

J L;i  Mrsn.'iVdirrc  rtans  la  Prcfpcc  d<*  sa  P^^liijiio:  Jilliiis 
Cfsttr  de  L’Iiscdtle  le  plus  inatueìlleux  qui  ait  para  aux  dtr-" 
niers  sièrlts^^ / ‘ J ‘ • 
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fu,  dove  il  nostro  Giàlio  diventò  Scaliger9,  e 
dove 'cominciò 'a  spacciar  militari  imprese,  ed 
aiHnità  Reali,  ed>  a "professar  che  Bordone  non 
fosse  cognome,  ma  Feudo,  e dovesse  dirsi  Bur- 
den.  Mori  nel  i55d,  e di  floridissin^a  veccliiezza 
si  ha.  testimonio  in  sua  lettera  i [ per  tale  almeno 
da  Giuseppe  data  fuori]  che  si  vede  tra  quelle 
di  liipsio.  G^u  maraviglie  vi  si  narrano  della 
sua  memoiria  e' franchezza  di  mente  in  quel- 
l’età.  ^ i ' ‘ 

Non  sarà  inutil 'digressione  il  ricercare , come 
Giulio  da  Verona  'passasse  a- metter  casa  in 
Agen.'  Esservi' stato  condotto  per,  Mèdico  • da 
Monsignor  della.  Rovere  affermò  GioseiTo  il.  fi- 
gliuolo;* ma  ^Sciop  pio  gli  fece  «vedere,  come  que- 
gli era ''morto  più;  anni  avanti.  Fermamente 
però  crédo  eh’  ei  vi  fosse  condotto  da  quel 
Fregoso,  il  quale  di  detta  città  /ù  fatto  Ve- 
scovo , e la  cui  task  . ei  fu  solito  di  frequen- 
tare in  Verona«  t^a  ■ forza.  deUe  fazioni  in^Ge- 
nova  operò,  che  verso  la  fene  del  i4«òo.  Tonaaso 
Fregoso,  figlinolo  di  Giano,  tiferà  stato  Doge, 
abbandonò  la  patria,  e vénqe  .ad.  accasarsi  in 
Verona.  Acquistò  subito  > moRi,  beni  a Garda. 
Tomaso  r Bécelli  nél  suo  libro  ^Elegiaco,*  ove 
parla  di  Garda': . 

. Fregasi  proceres  olim  transferre  penates  ■ 

‘^edibus  e palrìls  hitc  vòliiere  sUos.  , . ■ 

■ . 1,  / ’ ^ 

Giano  4UO  ;figliuolo'  si . consacrò  al  servigio  de’ 
Veneziani,'  c riuscì  bravo  Generale.  Questi  or-  ' 
dinò  ih  testamento  il  sontuoso  altare  che  veg- 
gifitno  in  Sant’ Anastasia,  terminato  da  Ercole 
suo  figliuolo  nel  i565.  Nella  Ducale  1^39,  con 


Digitized  by  Googl 


/ 


-*  . . LIBRO,  QUARTO  287 

cui  fu  eletto  -Goveruator  generale  dell’  anni^  sì 
chiama  Giano  Maria  de  campo  Fulgosio.  Ce- 
sare ’dell’'istessa  famiglia  acquistò  nell’ armi  molto 
grido.  ,11  Eandello  nel  Canto  quarto  recita  le 
sue  imprese  : . , • ’ . . 

(Lrarrone  oncor  su /l’Adige  ^piU  volle’  ' , , 

■ IH-’l  sangue  dò’  uCmict  il  fiume  tiii.se.  • ' 

Y * ■ ' * ' .f  ^ • 

-Imparò  la. milizia  da'- fanciullo  sotto  ^’Alviano. 
Prese  Genova  in^  favor  della  parte  Franzese, 
cui  fu  sempre  dedito.  Costanza  ; Bangona  sua 
moglie  gli  partorì  in  Verona  U suo  primoge- 
nito, o per  la  , nascita  di  lui  abbiamo  un -epi- 
gramma del  Fracastoro  -,  e tre.  capitoli  del  Ban- 
dello  intitolati  le- tre' Parche.  Drcó  nel  .primo; 

I . » , 

L’Aflige  qhiai'o  corso,  e in  ,oglii  ,loco 
Bìvestì  plora  ,i  colli  ’ e le  campagne, 

E.  Gàrda''cominciò,  far  nuovo  gioco.  '■ 

• t - - ' ' . 

Servì  9 questi  .Siguorì'.il  sudetto  Bindello,  che 
però  ne’  Proemj  dellè  sue  Novelle, ^stampate  in 
Lucca  neU  i554j  Jmolto  parla  di  Verona  e di 
Veronesi  5 il  che  non  apparisce  nella  ristampa 
fattane  in  Venezia  nel  fòGG,  èssendone  'stàti 
tronchi  i Proemj  tutti,  eh’ .erano  il  meglio.  Upa 

àuarta  Parte  ne  fu  anche -impre;s’sa  in  Lione. 

, nome  di  qùesto  Poeta , che.  nell’pperé  non 
usò  mai,  fu  Matteq,  cotiiò  s’impara  d,a  cèrto 
Sonetto,  di  cui  altrove  farenì  mcn^oue:  Ofa, 
che  all’ istessa  Casa  fosse  accetto,  fid'uso  in 
essa  di  praticare  il  nostro  'Scàligero , o «a  Bor- 
doni, ricavo  dal  Proemio  della  Novella  29  nella 
Parte  terzJaj  perchè  vi'  si  fa  menzione  di  db 
spiile  .Avute. ila  lui  col  Maestro  del  Sig.  Ettor 
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Fregoso  albi  presenza  della  Signora  Gostanaa.’l' 
Questo ' Ettore  fu  nominalo  dal  Re  di' Francia 
al  Vescovado  di  Agen,  come  nel  Proenùo  deliaci 
Novella  63  della  Parte  ist^sa.  S’egK  sia  U me-_* 
desimo'' di' cui  vien  rifeiito  l’epitalìio  dai  San- 
luartani  nella  Gallia '.Cristiana  (A  a.  gSo)- 
col  nóme  di  Giano,  gih  che  potè  cmaiii|psi 
Giano  Ettore , come  alivi  de’  auoi  Giaho  .'Fran- 
co, Giano  Antonio,  ec.,  o punse  dne  Vescovi 
avesse  quella  città  sii  ^al  fanriglia,  .lascerò 
tri'  esamini.  Ma  quel  Fregoso  che  condusse  in  ^ 
Agen  Federico  Ceruti,  altìro  .Letterato  Veror 
nese  allor  giovinetto,  e il  Randello  stesso,  vi 
avrà  cerUiiueute  condotto  anche  Giu^j  che 
dovea  essere  in  Verona  suo  Medico.  Forò  di' 
lui  epigratumi  vcggonsi  a questo  Vescovo,  ed 
a Cesare  Freg(>so  e a'  Costanza  (*).  Gli  undici 
Ganti  in  ottava  riina/( chi; 'sono  in  lode  di  Lu- 
crezia (jonzagà)  e ,i  Capitoli  del  ifendello  più' 
volle  qui  da  noi  •ricordali,  ' saranno  da- pochi 
stati  veduti,  es.semlo  per  la  ijoraina  rarità  quasi 
ignoti 5 il  che  nasce  (lai  luogo  ove  furono  iin- 
pres.si,  quale  in  questo  ihcxIo.  notasi  in  (In 
del  libro.»  Si  iUan/pavano  in  Viùienna,  ne  la 
Città  di  Agen  per\4ìltonio  Reboglie  del 
.A  me  gli»  ha  fivtti  -vedere  tra’  libri  suoi  11  i^io 
Sig.  I),  Girolamo  BaUeriui,-al  singoiar  talento  S y ‘ 
felicità  di  memoria  dèi  quale  ràre  notizie  -non 
mancano.  D’ un  zia  di  esso  Randello,  - che  fu-  ’ 
da  Nicastro  in  GaUbrià , assai  ragiona  Leandro  ' 

• ■ “r. 

. (*)  N«’  MS?,  di  Torino  liiim;  di'l  Randello  "a  Mncìania.  Marghe- 
rita di  I-'i-aiiM  , tc-  l'ttiiìK  qitésli  fjiorni  iìr  Sig.  Pqolo  BaUisUf 
Fl-rgOiO  a visilar  Madama  Costanza  Pfegosa  mia.  Signora  e 
padrona  ec.  £)’'Jgat  agli  1 1 di  Maggio  ió44-  — K..  L 33. 
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Alberti  negli  Uomini  Illustri 'Domenicani.  È no- 
tabile ciò  eh’  io  trovo  nell’  Elogio  ’ (li  Giulio 
scritto  dal  Fola;  cioè  ch’egli  prendea  piacere 
in  Agen  di  ragionare  col  nostro  Ceruti,  il  quale 
si  stava  in  Corte  del  Vescovo  Fregoso,  nel  ma- 
terno linguaggio  Veronese  più  popolare j il  che 
raccontò  ' lo  stei^so  Ceruti  al  Fola  , di’ era  su(> 
zio.  jàudivi  equidem-  de  Federico  Ceruto,  cui 
curri  Scaligero  non  levìs  familiaritas  Ageni  in- 
tercessit illum,  saepissinie~  priscum  et  incondi- 
* tum  J^eronends  populi  sermonem  animi  et  pa- 
ttine ergo  aucupari  consuevisse. . , 

Non  si  può  ^flatto  prescindere  ddla  pretesa 
discendenza  di  questo'  valentuomo,  e dalle  no- 
velle che  fin  oggi  giorno  per  tal  cqnto.  di  00- 
gni  empion  le' carta  (*)•  Se  Giuseppe  suo  fi- 
gliuolo si  fosse  conteutàto,  come  il  padre  suo, 

■di  asserirsi  disceso  dalla  fahiiglia  Scaligera  d’an- 
tica e nobil  cittadinanza  in  Verona,  e che  di 
questa  e di  molt’ altre  cittù-  per  assai  tempo 
ebbe  dominio , non  ^rebbe  da  prendersene 
, cura  alcuni;  ma.  egli  in  due. libri,  uno  con 
nome  d’ Ejùstola  de  splendore  gentis  suae , l’ al- 
tro di  Corifutatio  Fabulaé  Burdonum^  tanti 
pazzi  racconti'  pose  insieme,  e fingendo  guerre 
che  non  furon-  mai,  inventando  fatti  che  lipw-  • 

' gnan  co’ tempi,  adulterando  le  geneal'ògie  dd 
Frincipi,  trasformando  le  cose  avvenute,  tanto 
guastò  e corruppe  amiche  fuor  del  suo  interèsse 
r Istoria,  che  per  verità  non.  gli  sà  può^perdo- 

1 , 

. Ca&anhono  ^rileva  a tn|t<?  la  favole  spacciale  da  Giuseppe 
in  questo  proposito  ridato  appare  dalle  su»‘  letleic. 

Maffei,  Voi.  III.  19  , ‘ 
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naie  una  vanità  così  al.publico  pem'izÌQsa.  Nè 
però  prenderciu  noi  a confutar  quelle  favole, 
che  da  molti  e pienamente  ne’  due  volumi  j in- 
titolati*^ ScaUger  Hfpobolimaeus  e Amphotides 
Scioppianae,  furon  già  derise:  ma  qualche 
punto  tocclieremo  solamenbe  al  fatto  nostro 
più  appartenente^  Narra  dunque  Giuseppe,  che 
suo  padre  nacque  in  Riva  .grosso  Castello,  cli’^è 
su  r ultima  estremità  del  nostro  lago.  Ma  il 
Pula  lo  dice  dalla  Ferrara,  ed  egli  nelle  pa- 
tenti dell’anno  i5a8,  con. cui.  fu  naturalizato 
in  Francia, trovate  dal’ Raluzio  e puhUcate  dal 
Baile' nel  Dizionario  Storico,  si  fece  enunziarc 
per  GUitio  pesare  dalla  Scala  di,  Bordorns , 
Dottor  di  Medicina,  nativo  della  Città  di  f^e- 
iOna.  ÀlTerma  »uell’ istesso  tempo  Giuseppe  die 
lUva  era  allora,  posseduta  da  Benedetto  suo 
avo,  e che  essendovi  nato  GiuUo  Cesare,  ed 
altro  fratello,  e trattandosi  di  rimettergli  .nel 
'Principato  di  Verona,  i Veneziani  assaltarono  e 
presero  Riva  per  ammaftuu'vi  i bambini:  quando 
sanno  anche  i bambini  appunto  che  Riva  era 
.allora  e già  da  gran  terupo  di  ragion  Veneta,  e 
ne  rimase  senza  contrasto  alcuno  fino  all’ esser 
ceduta  al  Vescovo  di  Trento  dopo  la  lega  di 
Gambrai.  Afferma  die  Benedetto  suo  nonno  fu 
fatto  Goveruator  di  Verona,  quasi  Verona  e 
le  sue  memorie  non, si  trovasser  più.  Affenna 
nell’Epistola  c nella  Confutazione,  che  suo  pa- 
dre imparò  Graroatica.. da  Giovanni  Giocondo, 
ch’era  lor  dortiestico,  c c/ie  si  fece  poi  Fran- 
cescano. Giulio  ancora  nelle  Esercitazioni  disse 
che  Giocondo  suo  maestro^ fu  sommo  Teologo 
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Scotistieoi  * coniche  famio  veclere  che  nè  pure 
il  cwiobbero,  uitntr^ei  fu  Domenicaiìo,  come 
si  è già  dimostrato  *.  Lascio  le  molte  "c  imbro- 
gliate novelle  eh’  ei  racconta  per  far  suo  padre 
di  Medico  soldato  ; ma  per  convalidare  ciò'  che 
narra  degli  antenati, 'cita  opere  d’Autori  - Ve- 
ronesi, quali  dovrebbero  esser  da  noi  in  que- 
sto libra  mentovate,  se  non  fossero  mere  figlie 
della  sua  immaginativa.  Sopra  tutti  citasi  spesso 
Paolo  Emilk),  assei'cndo  che  nel  Norico,  do- 
v’ei  noli  fu  mai,  trovò  Annali  della  Casa  Sca- 
ligera, e che  dalla  lingua  Tedesca , oli’ ei  non 
seppe,  gli  tradusse  in  Latino.  Ma  questi  An- 
nali .non' si  è mai  trovato  chi  gli  ve'desse,  e 
Giuseppe  stesso  poco  \costante  nelle  Annota- 
zioni a Catullo,  non  Annali,  ma  gli  avea  chia- 
mati Istoria  in  quattro  libri  distìnta.  'Nomina 
ancóra  Cesare  Nichesbla  da  inónumentis  Sca-r 
ligetinum,  qual  libro  - parimente  ninno  intese 
ricordar  mai,,  c'aUbrma,  avergh  detto  il  Pan- 
vinio  in  Roma  d’aver  fatto  dieei  hbfi  d’ An- 
nali Veronesi,  jie’  due  ultimi  de’  quali  aver  trat- 
tato degli'’ Scaligeri  continuando  fino  a Giulio 
Cesare  suo  padrej  quando  niuaa  menzione  di 
così  fatte  cose  fece  mai  H"  Panvinio  ne’  repli- 
' cati  cataloghi , delle  proprie  opere,' come  ve- 
dremo ove  di  lui.'  Per  -verità  quel  dottissimo 
nomò  al  toccar  dì  questa  Corda  andava  in  de- 
lirio,"'e si  dimenticava'  anche  cF  esser  dotto, 
poiché  dice  sciocchezze  da  persona  idiota:  ch’ei 
provava  con  monumenti  certi  la  sua  nobiltà  e 

* Qur«lof  brano  c ramrcllato  ori  Icslo.  Vrggasi  ciò  che  li  « 
dello  nella  nota'  ,1  c.  355.  — ( Gli  Editori  ) 
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anlicliilà  per  iniire  dugenl^anrtij  che  Alano  Sca- 
ligero Signor  del'  Tirolo  e d’ altre  parti  avèa 
combatliito  contro  • Attila  chè  avea  rinovata 
Verona  da’  fondanrenlìj  e ciò  quaai  nuo%>o  Breu‘ 
no , col  popolare  e ridicolo  eiTore'  che  Teo- 
dorico  Re  de’  Goti  fu  di  Casa  Scaligera;  che 
Nicolò  Scaligero  scoitfìsso  il  Re  Desideiio;  che 
Carlo  Magno  aggiunse  il  cimiero  all’arme  Sca- 
Lgera;  clje  Filippo  Scaligero  debellò  i Tartari, 
e rimise  Bela  nel  regno  <f  Ungheria;  che  furon 
di,  Casa  Scaligera  i Re  d’Ungheria,  e quei  di 
Bosnia;  ch’egli  era  sctlimò  dall’ Imperador  Lo- 
dovico ; che  sua  bisava  fu  di  Casa  • d’ Austria  , 
e piu  altre  stravagantissime  e affatto  ' ridicole 
inezie,  ben  degne  d’ esser  registrate  in  gran 
parte  nel  quarto  tomo  del  mirabile  Henninges  ', 
e le  quali  per  onore  ' di  ' questo  nostro  mezo 
paesano  ‘desiderabH  sarebbe,  non  già  che  no- 
vamente  venissero  di  tanto  in . tanto  oltra  r 
monti  risuscitate  e applaudite,  ma  che  si  po-  * 
. tesse  oggimui.  anche  la  memòria  abolirne.  , 
Tornando  al  nostro  Giulio,  raro  e sublime 
talento  fu  senza  dubbio  il  4uo;  mh  non  può 
.anche  negarsi  che  felice  ascendente  ei  iion  sor- 
tisse per  venir  con  sQinme  c inusitate  lodi- esal- 
tato. Il  Tuano  lo  (hs^  7rr//us  secull  ingens  mi-' 
raciilnm  {Hist.  ì.  13  e/  ai);  e disse  altróve, 
vìr  quo  superiorem  antiquita^  vix'  hahidtypa- 
reJn  certe  liaec  uetas  non  vidit,  Lipsio  in  epi- 
stola a Giano  Du.sa  lo  fece-  entrare  nel  qtìa- 
drum  virato  da  lui  composto  de’  maggiori  ingegiìi 
del  mondo,  avendo  dati  gli  altri  tre  luoghi  ad 
Omero,  ad  Ippocrate  e ad  Aristotele.  Se  nel- 
l’ opere  sue  tutta  questa  divinità  si  ravvisi;  se 
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r esperienze,  che  scrivendo  conira  il  Cardano 
dice  aver  fatte,  sicn  vcre,^o  false 5 se  i suoi 
giudizj  debbansi.  avere  per  accertati  e sicuri  j se 
i'  suoi  versi  siano  da  poiTe-'in  paraggio  con 
quelli  d’altri  nostri,  non  è questo  il  luogo  di 
larsi  a considerare.  Il  F reero  ; e più  altri  hanno 
in  varie  oecasioni  magnificalo,  e su  la  lor  fede 
anche  il  nuovo  Storico  dell’Università  di  Pa- 
dova consentito , che  Giufio  abbandonando  la 
lleligion  Cattolica  passasse  al  Calvinismo;  ma 
ciò  per  veritìi  è falsissimo;' perdi’ egli  si  man- 
tenne senza  rlubbio  Cattolico  fino  all’  ultimo 
di  sua  vita,  c tale  il  mostrano  gli  scritti  suoi, 
e per  tale  fu  riconosciuto  sempre  dal  Prelato 
di  Agen,  e dal  Bandello,  c dal  Ceruti,  c come 
tale  nella  chiesa  degli -Agosùniani  fu  sepolto.  In 
vano  adunque  furon  soppressi  molti  suoi  versi 
in  onor  de’  Santi,  e riferiti  o inseriti  in  alcuni 
libri  sentimenti  non  -Cattolici  come  suoi;  e in 
» vano  per  tal  supposto  fu  alzato  sopra  le  stelle 
da  taluni  che  di  far  grazia  agl’  Italiani  non 
hanno  in  costume.  Quei  che  mutò  bandiera,  fu 
Giuseppe,  dopo  essergli  state  manomesse  in 
Agen  le  sue  poche  facoltà,  ed- anche  non  mai 
ili  cuore,  nè  da  do  vero;  in  pruova  di  che  vCg- 
gasi  solamente  ciò  che  ne  .accenna  nella  vita 
del  Peirescio  il  .GassemlO;-  e osservisi,  come 
questo  punto  ei  non  tocca  maiU)ydoye  di  se 
e della  sua  vita  ne’  due  sudetti  libri  a lungò 
favella;  benché  cercando  lui  con  molta  cura -di 
rendersi  accetto  al  paese  ove  dimorava,  niun 
modo  avea  più  agevole  del  lodarne  e del  pro- 
fessarne la  religione.  . , ■ ■ 

(*)  Ma  vt'dì  EUnchus^  conira  cui  è il  Pcniculus.  Vedi  il 
cap.  ij:  cila  più  det^i  suoi  ereticali,  i 
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Scrisse  il  nostro  Autore  Esercitazioni-  Filo- 
sofiche con  tra  il  Cardano.  Sopra  il  libro  d’Ip- 
pocrate  de’  Sogni.  COmcnto  sopra  alcuni  libri 
di  Teofrasto  (*)/e  sopra  i due  libri  delle  Piante 
attribuiti  ad  Aristotele.  Libri  tredici  'delle  cause 
della  lingua 'Latina  3 della  miai  opera  ben  a rar 
gionè  commendata  così  parla  nella  Prefazione 
alle  Origini  Ottavio  Ferràri.  Primus'  recentio- 
fum  in  patina  lingua  ab  ipsis  fontibus  repe- 
tenda  nugan  desiit  lulius  Scaliger,  sacrum 
literis  omnibus  nomali  ; nini  ingenio  nimis  in- 
dulsfsset.  Scrisse  in 'oltre  sette  libri  dell’Arte 
Poetica,  e gròsso  volume' di  Poesie,  nel  quale 
però  rion  si  vede  il  Poema  mentovato  dal  Gi- 
raldi,  e intitolato  Eljrsius,  in  cui  descrisse  un 
luogo  di  delizie  che  ^vea  il  Dùca  'di- Ferrara 
in  Isola  del  Po',  e-  in  cui  rappresentò  quasi 
tutta  la  genealogia  degli  Estensi.  D’Epistole  e 
d’ Orazioni  insieme  con  le  prefazioni  de’  suoi 
libri  si  ha  una  raccolta  Hnnoviae.  i6o3  , nella 

3uale  ancora  è un  suo  Sonetto  per  la  morte 
el  Fracastoro.  Quivi  pure  fir  dato)  fuori  ùn 
florilegio  dalle  opere  sue  con  titolo  d’ Electa 
Scaligefea.  Lorenzo  Crasso  neU’Istoria  de’  Poeti 
Greci  tra  quei  lo  amibvera  'che  in  Greca  lin- 
gua'poetarono.  Pos.sOn  vedersi  i titoli  di  più 
altre  opere,  0 perdute',  o rimase  inedite,  in 
fronte  'alla  raccolta"  d?’  suoi"  poetici  componi- 
menti. II.  BaìideMo  nel  Canto  quinto  parla  del 
giardino  che  in  Agen'si  avea Tatto,  e così  con- 
chiude il  suo  elogio:  . , ■ ■ • 

^ 'l'^eophrn^ti  de  Hìston’a  planfaru/ft  li.ùri  deferii  (^dmstefo^  » 

damiìy  i<»44)  ‘‘f'”  ^tlìmadversw/ies  ; e U.'ciìi- 

atoiio  in  Iglli  i ììUv'i. 
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Deh  perché,  ItaKa  mia,  privata  sei 
, P’uomo  sì  dotto,  chiaro  e glorioso? 

Pili  d’ un’ età,  e forse  quattro' e sei 
'Vedrai  finir,  prima  che  sì  famoso  f 

• Spirto  dal  Ciri  t'infondan  gli  alti  Dei, 

Cn’  è ììcnza  <par,  se  il  vero  dire  i'oso: 

Tu  l’hai  pur  dato  al  niondo,  e ancor  nodrito. 
Bench’egli  stanzi  in  altro,  clima  c sito. 

Lasciò  erede  della  sua  gloria  il  ‘fìgliuol  Giu-< 
seppe,  tanto  'celebre  nelja  letteraria  Republica; 
ma  questo  benché v di  jiadre  Veronese,  esce 
della  nostra  giurisdizione,  per  esser'  nato  in 

Agen  (•).  , 

Non  dee  tacersi,  come  tal  cognome  non  da 
questi  due  Letterati  solamente,  ma  da  più  altri 
Scrittori  fu  mirabilmente  usurpato  e manomes- 
so. D'unò  Scipione  Scaligero,  che'  sé  veramente 
Scaligero j <6  professava  gli  altri  impostori,  al- 
cuni Discorsi  politici  -uscirono, ‘dal’ autor  de’ 

S'  i si  rise  Giuseppe  nella  Conjutazione.  D’ un 
o della  Scala,  o Scabebio,  Unghero  di'na- 
zione,  più  volumi  si  hanno,  quali  sarebbe  inu- 
tile recitar  qui.  Pauli  Prìncipis^de^  la  Scala  ci 
Ifunk  ^Marcnionis  F'eronae,  ec.  'Toimis  prì- 
mus  Miscellaneonun , ec.  Al  favore  di.  questi 
titoli  s’ insinuò  costui  nella  Corte  di  Bramdenj- 
burgo,  e vi  conseguì  ufizj  grandi,'  ma  ne  fu 
poi  con  vergogna . scacciato.  Alberto  rTruchsiq 
mostrò  con  autentiche  scritture,  com’.era  .fi- 
gliuolo d’un  Contadino.  Con  tutto  ciò  mirabili (*) 

(*)  Il  Taséo  nato  in  So/rriito  si  dice  Ber(;amas<!0  r Sorroo- 
lino;  {iPrà  si  poteva  meller  fra  nostri  anche  Giuaep|iK  — Vedi 
lettera  del  Poppa  n^llc  Maseolance  di  M.  Menacin  — Petrarca 
nato  in  Arezzo  pai'  si  dire  Kioreutino;  Ariosto  in  nejjftio , pur 
Ferrarc>e.  ■ ' . ' , ' 
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volumi  si  videro  per  sua  difesa  in  Tedesco  e in 
Lalino.  Respoiisa  lurisconmltonim  de  origine j 
gente,  ac  nomine  Panli-  Scaligeri  Annales 
Scaliserorum  ex  Crrìllo  in  Latinum  conver- 

ec  (I).  , ' ' . 


, PAOtO  EMILII  . . 

Qiiesto  valentuomo  fece  una  gran  parte  della 
sua  vita  in  Francia,  e mori  l’anno  1 5 29  in  Pa- 
rigi, dov’era  stalo  chiamato  dal  Re  Luigi  duo- 
decimo , e :dov’  era  stato  provedutó  d’ un  Ca- 
nonicato nella  Cattedrale  , in  cui  fu  anche 
sepolto  (2).  Scrisse  la  Storia  di  quella  Monar- 
cma  dall’  origine  alf  anno  quinto  di  Carlo  ot- 
tavo m dieci  libri , l’ ultimo  ■,  de’  quali  rimase 
imperfetto,  ma  per  Dariiel  Zavarise  siio  con- 
giunto supplito  rimase,  e terminato.  Di  que- 
st’ opera  dice  l’ editor  Franzese  nella  Lettera 
premessa  in  Pai’igi  alla  stampa  dopo  sua 
niorte  nel  1 549' eseguita,  come  ..non  avendosi 
prima  di  così  illustre  nazione  che  rozi  annali^ 
e malamente  per  ogni-  conto  essendo  riusciti 
coloro  che  si  eran  posti  al  tentativo  «di  scri- 
verne Istoria  in  Latuio,  Paolo  Erailii  alla  fine 
, - /■  ■ ■ 

•'0)  Altri!  iiotlric  aiidava  nolamlo  il  nostro  Anfore  sulla  patria 
di  questi  Sealigeri.  R.-uiimenla  a([anc\nK  che  ancìic  la  prefazione 
al  Cronico  Eusebiano  di  Scaligero  Giuseppe  lo  fa  nobil  Pado- 
vano , venendo  rosi  a ris|ioii»Iere  a BxùlUl , che  'mene  (f.  i.) 
tra  i Francesi  i due  Scalii^eri.  Finalmente  fa  cenno  di  un’edi- 
zione dell’Istoria  degli  Animali  di- Aristotile  tradotta  e com- 
mentata da  Giulio  Scaligero,  che  venne  eseguita  in  Tolosa  l’an- 
no i6i^,  nella  prefazione  della  quale  trovarrisi  U catalogo  delle 
Opere  deHo  stesso  Scaligero. — ( Alofa  degli  Editori") 

(o)  Ora  noti  si  vede  più  iscrizione  g né  segno  alcuno. 
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non  solamente  si  era  lasciato  addietro  i recenti, 
ma  per  eloquenza,  per  fede  e per  ordine  molti 
avea  superato  degli  Storici  antichi , e in  alcune 
parti  avanzava  Tito  Livio  (i).  F,u  lodato  sin- 
golarmente da  Lodovico  Vives,  e da  Erasmo 
con  queste  parole  (in  Ciecr.):  Pauli  Eniilii  et 
reconditam  eruditionevi,  et  dili^ntiam^  et  vitae 
sanctitatem,  et  summani  in  historia  Jidem 
A'culor.  Giusto  Lipsio  così' ne  scrisse  {ad  cap.  9 
Polii.):  Ludovicus  XII  deous  hoc  Jtaliae  abs- 
tulit,  et  vindicavit'  sibi:  ille,  ut  repi  dicam  ^ 
pene  unus  inter  novos  veram  etveterem  ’llisto- 
riae  iHam  vidit.  Claudio  Verdier  lo  tacciò  di  ma- 
lignità per  motivo  onde  dovea  lodarlo  di  pru- 
denza ; ciqè  per  aver  trapassato  in  silenzio  l’ olio 
venuto  dal  Cielo  per  ungere  i Re.  Nel  i549 
sua  Storia  fu  divulgata  in  Venezia  recata  dalla 
latina  in  lingua  volgare^  ma  il -traduttore  celò 
il  suo  nome.  Afferma  il  Mireo,  nell’Aggiunta 
agli  Scrittori  Ecclesiastici,  che  di  quesf  Autore 
altro  libro  non  divjdgato  avéa  presso  di  se  il 
Quercetano,  ffe  rebus  a recentiore  Francia  ge- 
stis.  Li  fatti  citasi  tal  opera  anche  dal  P.  Lahbe 
nella  sua  Biblioteca  di  manuscritti,  p.  a84  (^)- 

O)  VrcU  BaiJJct  ij  p.  inq.  * 

(*»)  li  Maiffi  nel  margino  del  suo  rsrmplaro  tr^srrissn'i^  se» 
giieiiti  versi  Mancesi  sulla' tràdazionc  in  ^uclln  lingua  dell' Opera 
di  Paolo  Eniilii. — {Gli  EclUari') 


Francois  y ce  ^rané  Iìoy‘  tiont- la  Franco 
Prende  fpstement  une  arrogance  ^ ^ ^ 

Fouìui  de  nos  Jioys  le  pt'etnier^  - M 

Qu''apostoU  lonfears  la  paresse 

Polir  amortir  notra  hanttsse^  ' \ 

Fi  ainsi  (fue  de  loutes  parie 

Jjts  plut  doctr»  hommes  espar.t  ' 

//  appelloUiMr  sa  largesse  ^ • • i 

Drdans  la  France  iì  appella  ^ ‘ * 

{^eui  lu  tiien  enUndere  cela ^ \ 
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MATTEÒ  GIB£;RTI. 


Nacque . di  ^ F ranceseo  • Giberti  Genovese  - in 
Palermo,  e giovinetto  nella  letterata,  Corte  di 
Leon  X grandemente  si  distinse.  Clemente  VII 
incominciò  il  suo  Pontilicato  dal  farlo  Data- 
rio; così  Biagk)  Ortizio  neiX  Itinerario  d {A~ 
drUtno  VI , edita  dal  Baluzio  ( Mise.  t.  3 , 
c.  33).  Primitiae  Pontìficatns  fuit  creatio  Da- 
tarii Ioannù  Matthei,  qui  etsi  iui^nis  j pruef^- 
tin.  tairien  senex  y clarisaue  virtutibus  poUehat. 
L’anno  seguente  lo  creo  Vescovo  di  Verona. 
Pietro  Bembo  ne*  versi  intitolati  Benacus  ne 
dinota  la  giovanile  età.:  .•  ' - • ^ 

jédK>e.nuse  diem,  quó  formoshxti/m  terrae  ' ' '' 

^luxOàiae'y  J^eronn,  saerÌK-  lemplviqtie  regendis 
. Dentissum  Cacio,  et  mqg/us  virlutibas  auctuni 
,..Acciperet  luvencm;  ' ^ 

e pure  era  già  .stato  Nunzio  alli  Re  di  Francia 
e'  di  Spaglia,  per  gravi  aflari  y coinè  dai  versi- 
stessi  apparisce.  Fu,  ricbian>ato  à Roma  dall’ i- 
stesso  Pontefice,  commessa  frattanto  1’ ammini- 
strazion- del  Xeseovado  a' Pietro  Car^fia,  che 
lu  poi  Paolo  IV.  Ritòrnò  a Verona  per  atten- 
dere ni -«00  ministero  in  tempo. di  Paolo^ terzo, 

*'  *'  **  • ^ * ' 

* # ^ ,0  Ptuplc^  xani  rou^it  de  ttonle  ^ 

' y^oyaiKlqu  it  fnut  eslranger  ^ ' 

^ tenne  tes  hixioirex  rrtnjjjvr', 

Et  qu^ìui  peuple  que  chacnn  dotmhf 
. Dt  vette  gioire  te  xnr^ontff)  \ 

. Il  appella  Honeque*  a xoy  ' **  * * .’ 

» ' Ce  docte  Hixtorien  Eutimie  , • ^ . . . - * 

Vhonneur  de  f'^erone  ^ xa  vfUcy  i ^ 

* _ ''•  Du  pettple  Italùfue  et  de  toy^- 
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die  gli  aggiunse  la  .iligi^ilà  di  Legato  Aposto- 
lico, e che  so  ben  lontano  in  tutti  gl’  interessi 
gravi,  ed  appartóiienti  al  Pontificato,  lo  con- 
sultò sempi-e,  come  attesta  il  Furoani  nell’ Ora- 
zion  fiinerale.  Di  ^ questo  gran  Pjielato  veggàsi 
tra- moli’ altri  il  Corte  (/iò.  ao);  e veggasi  Pier 
Francesco  Zini  nel  fibre  intitolato  Jooni  Pa- 
itoris  €.remphim:  Ven.  iS^S.  - • 

*11  libro  delle  sue  Costituzioni  in  -qual  cre- 
dito siasi  avuto  sempre,  riluce  a bastanza  dalle 
parole  dèi  Cardinal  Vallerò  premesse,  alla  ri- 
stampa 1587  : quae  tanta  prudentia  excogita- 
tae  sunty  qtque- icripfae  yUt  non  modo  Episcopi 
aliquot  esc  illis  tamquam  e font»  Constitutip^ 
nes  suas  derivarint,  verum  etiam  saeroianctum 
Conciliitm.  Tridmtinum- inter  sua  decreta  quas- 
dam  ex  iisacm  CanstitutioniluS  Jère' de  verbo 
a d verhum  transtnìerit.  fice  quivi  ancora  quel 
gran  Caixlinale,  cfi’egK  si  era  sempre  proposto 
per  esemplare  il  <jiberti  nella  sua  amniinistra- 
zione.  Il  Bandcllo  mentovando  le  visite  che  fa- 
cea  I un  Vescovo  della'  sua  Diocesi,  mette  in 
y avenlesi:' reme  regolarmente  fa  il  nostro  Ve-  ^ 
scovo  di  Verona'  Monsignor  Giberti  {Pari.  3, 
Nov.-  56).  Più  altri  libri  si  fecero  a suo  tempo 
spettanti  alla  buona  regola,  e all’officiatura  Ec- 
clesiastica. Veggensi  non  poche  'sue , epistole,, 
scritte,  spezialmente  raenlr’erp  ncll’ufizio  di  Da- 
tario, e stampate  nelle  raccolle  divqudPetà, 
singolarmente  in  quella  delle  Lettere  a’ Prin- 
cipi. Una  se  fi’ ha  altresì  giocosa  nelle  Piace- 
voli delF  Atanagi.  Delle  sUe  si  foima  tutto  il 
quarto  libro  de’  tredici  Illustri.  Veggonsi  ancora 
le  swef  Costituzióni  per  le -Monache. 
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Questo  Prelato  fu  ricchissimo,  e pieno  di. 
spiriti  grandi  e generosi  in  favor  de’  buoni 
studj.  Avendo  però  trovato  fiorir  qui'  singolar- 
mente le  lettere  Greche,  volle  che  a publico 
benefizio  ci  s’intraprendessero  noiiill  e dispen- 
diose edizioni,  facendo  gettare  i Greci  caratteri 
poco  famigliali  in'  quel  tempo  alle  stamperie. 
'In  un"  mio  testo  a penna  di  Greche  cpistqle, 
dal  quale  scrivendo  contra'  il  Sig-  Pfaff  trassi 
già  quella  di  Manuel  Margunio,  una  ve  n’ha  a 
Clemente  settimo,  che  per.  più  indizj  raccolgo 
esser  d’ Arsenio  Vescovo  di  Malvasia,  noto  per 
gli  Scolli  ad  Euripide,  e per  la  raccolta  di 
sentenze;  in ‘questa  dopo' molte  lodi  dei  Me- 
dici ristauratori  delle . scienze , si  mette  quasi 
in  pareggio  con, essi  per  questo»  conto  il  Gi- 
bcrti.  Tcòv  MeiJtxuv  rcù  Lyys-Jiv  ÈTraaseioiiS-wv , 
ié  T>jj  v^cTspai  Troyaytdr/jrff; , I’uavi/>j;  o Ft- 
/3£jST«g  0 aìiìstTifjiUTccTog  T>jj  Ouìf (iwj;  E’ntcrxencs , ncti 
TÙv  óD.\w  èrtto’Ko'Trwv  6 ÈXstXì'epKjiirATog , ziìv  toO  ’xfw- 
qcppvpovAi  ’lowtwa  eìj  rà;  .&£7;rf7ts  èniTo\ÌQ 

ÉpprìviiAv  , v.rf,piXf  à^ts/.eyiÙTarov  , tw  xpi- 

■Cuvvptù  X«'5,  7TV£up^riy.rjg  zanÌM7iAi  npouB-ero  rpd- 

nti^av,  pyiSepiÀg  Sandv/ji'ipei^xpsuog.  Seguitando  le 
vestigia^dei  Medici,  o più  tosto  della  Santità 
vòstra,  Giovanni  Giberti  reverendissimo  Ve- 
scovo di  ,Verona , e tra  tutti  i .Vescovi  libera- 
lissimo, senza  perdonare  a.spese,  ha  presen- 
tata a tutto  il  popolo  Cristiano,  quasi  mensa 
di  spiritual  convito,  V interpretazione  di  Gioan 
'Crisostomo  sopra  V Epistole  di  S.  Paolo , opera 
di  grandissima  stima 'di;gna.  Teneva  egli  ancora 
in  Gasa  copisti  esperti 'per  trascriver  corretta- 
mente  i coilici  Greci,  di  che  fa  menzione  il 
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Donato  nell’ Epistola  premessa  in  Greco  alla 
bella  edizion  d’ Ecuiiienio  : é'nstra  rcìi  ^t^Atcypà- 
(ficii , cv?  o^-ayro;  l'{^ìpT:i  cusi  v/u  jJ-eyiCaiq  v(j>’ 
ÈauTsù  (JaTiavatjt  rp^^cfievet? , èe^^uy.a.  Diedi  poi 
V~ esemplate  agli  scrivani  de*  libri,  quali  • lo 
stesso  Giberti  ha  in  casa , con  grandissimo  sti- 
pendio mantenendogli;  se  piir'  non  volle  qui 
intendere-,  come  sospetto  , degli  stampatori  stes- 
si. Così  dèlia  edizione  del  Damasceno  dice  il 
médesimo  Donato  nella  Greca  epistola  che  pre- 
mise, averla  voluta  il  Giberti,  e fatta  fare'^à 
sue  'spese. , Oltre  alle  Greche , ’ prima  fu  pari- 
mente la 'nobile  edizion  di’ Verona  nèl  i53o 
d’ Eutimio  Zigabeno  sopra  i Salmi  t^•adolto  da 
Filippo  Sauli,  quale  a spese  del  Giberti  fù  fatta, 
come  Paulino  Turco  Domenicano  'dichiara  nella 
Dedica  a Clemente  settimo,.  La  Corte  di  lui  era 
illustrata  da  persone' nobili,,  e ripieha  </i 
mati  uomini,  è di  scienziati^  come  disse  il  Casa 
nel  Galateo,  e non  meno  terrieri,  ché  forastieri. 
Eravi  Marc^ Antonio  Flaminio,  come  da  un’e- 
pistola del  Conte  Nicolò  d’ Arco  : 

Audio  te.  dudum  t^eronae  yìverp;  leqiie  _ ^ 

Addìctum  foro  xerx’ilii.i  Antisiitis  almi  ’ , ^ ' 

'Giberti,  quo  nil  dederunl-  bona  nitmina  terris  ^ ' 

Ctillius',  aul  gravìtis , dtim  pùblica  'rctìgionis  , 

■ Munirà  perlractaiis , reficit  Ud>entìa  Tempia 
/Integrai  et  mores , decrctaque  piHxe.a  parentum  ■ , 

Jamdudum  antiquata,  sacrosque  inslàurat  honorcs.  , 

Fuvi  tra  gli  altri  il.Berni,  'che  molte  però 
delle  sue  facete  e graziose  poesie  qui  compose. 
Parlando  il  Bandello  d’  un  solenne'  festeggia- 
mento, {Pari.  3,  Nov.  54),  fatto  da  Cesare 
Fregoso  a Molitorio,  narra  che  Francesco  Tor- 
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re,  e il  Bemi',  ed  altri  aobHi  spiriti  si  riùraron 
dal  ballo,  e sotto  un'ombroso  pergolato  del 
giardino  si  diedero  a recitar  poesie  ed  a no- 
vellare. Del  Torre  parlammo  poc’anzi:  egli  era 
primo  Segretario,  o neU’ ultima  epistola’ addotta 
dall'  Atanagi  professa  d’ aver  gustato  ppr  dieciot- 
f-anni  i frutti  di  così  santa  e gentib  compagnia , 
trattato  più  che  da  fratello,  o figliuolo.  Claudio 
Tolomei  in  lettera' a Francesco  Bini,  eh’ è in  più 
raccolte:  f^oi  viìdrete  f^erona  dntica  e nobile 
città  -,  madre  e tmtrice  dè  inolti  peregrini  inge- 
gni, non  solo  antichi,  ma  moderni  molto  più, 
tra'  <juali  vedrete  il  nostro  M.  Fntncesco  Tor- 
re, ornato  di  lettere  è di  costumi,  cc.  oi  visi- 
terete il  yescovo' specchio  dir  bontà  è virtù,'  ec. 
Si  può  dire  di  egli  sia  stato  tino  de’  primi 
che  ha  svegliato  i Cristiani , a.  mostrata  loro 
la  vera  via  di  Cristo  ne’  nostri  tempi.  Il  Torre 
nella  penultima  lettera  con  somma  tenerezza  fa 
ragguaglio  della  sua'^ morte  che  fu  da  Santo,  e 
della  maravigliosa  commozione  di  tutta  la  dtlà 

f)cr  li  gran  b’enefizj  che  n’  avea  -'ricevuti,  e per 
’ opinione  universale  della  sua  santità.  Gli  fu 
composta  erecitata  l’Orazion  fun'ebre  dal  Ca- 
nonico Adamo  Fumani,  che  per  testimonio  del 
Corte  fece  dirottaramte  piangere  gli  ascoiUinti. 
Gontien  ■ circostanze  curiose  della  sua  vita,^  e si 
vede 'impressa  nèl  volume  del  P..Novarrini  in- 
titolato yariorum  Opiiscolorùm  tomus  ùnus. 
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CONTE  LODOVICO  CANOSSA 

Questi  pure  dee  da  noi  >rammemorar8Ì,.  aven- 
dosi dilui  sopra  sessanta  epistole  tra  quello  a’ 
Principi , poste  insieme  dal  Ruscelli , e delle  sue 
componendosi  il  primo  libro  deUi  Tredici  uor 
mini  illustri,  ed  aure  essendone  in  atltre  raccol- 
te. Una  inr  Latino  {Epi^  3^4  ) 3 che  ben  fa  fede 
del  suo'^amore  agli  studj,  se  .ne  vede  ancora,  tra 
quelle  d’ Erasmo poicbè  con  essa  nel  gli 
fece  amorevole  invito  di  venirsi  a trattener  no- 
bilmente presso  di  luij  con  .onorario,  [grande  in 
quel,  tempo]  di  dugentò  ducati,  c , con  le  spese 
ancbe  a u»  servid^e  e a due . cavalli , e ciò 
finché  potesse  più  ampiamente  beneficarlo.  No- 
bil  Libreria  raccolse,  avendo,  noi  jGreci  e pre- 
giabil  codici  veduti  segnati  del  suo  nome:  Fu 
da  giovane  nella  Corto  d’ Urbino  , dalla  quale 
essendo  stato,  spedito  a Giulio' II,  , conosciuto 
da  qu^I  Pontefice  il  suo  talento"^  ; cominciò  a 
valersene  in  cose  gravi.  Leon  X lo  mandò  Nun- 
zio al  Re  di  Francia  per  metter  pace  col  Re 
tF Inghilterra , in  che^rijuscì  Con  tutta  feheità. 
Desiderando  Francesco  I che  rimanesse  a’  ser- 
vigi  suoi,  non  volle  farlo  senza  andar  prima,  a 
Roma,  e col  Ijcneplacito  del  Papa.  H Re  gli 
conferì  il  -Vescovado • di  Raieux,  e lo  mandò  in 
tempi  assai  difiicili  §uo  -Ambasciadore  a Vene- 
zia, dove  tre  anni  lo  tenne.  Finalmente  abban- 
clonalo  ogni  ministero,  e cercando  di  rinunziare 
anche  il  Vesoovadó  , venne  in  patria -per  go- 
der cjuietc,  e vi  mori  nel  i532  d’amii  57,  bene- 
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fìcando  ampiamente  la  Chiesa  Cattedrale.  Ora- 
zion  funebre  in  sua  lode  abbiamo  di  Bernar- 
din Dònato  in  foglio  volante,'  nella  qual  dicesi, 
essere  allora  dn  un  intrinseco  del  Canossa  stata 
scritta  in  volgare  la  sua  vita  distintamente.  Fu 
sepolto  pella  parte  interiore  della  Tribuna  del 
Duomo,  col  sito  denaro  dal  Giberti  fabrìcata, 
innanzi  l’ Altare,  dove  si  ' vede  in  terra  gran 
laj^ida  con  f arme.  Canossa , e in  altro  ovato 
piu  sopra  scolpito  l’ epitaffio,  che  si  può  legger 
neU’Ughelli  {t.  8,  c.  988).  Nell’  Lstessa  ^poltura 
fu. posto  il  Giberti  senz’altro  segno  di  lui,' che 
la  seguente  iscrizione  ‘aggiunta’,  e incisa  sotto 
alla  sopranominata.  La  ponghiamo  qui,  perchè 
nell’/fa/ia  Sacra  è tanto  trasfigurata,  che, senza 
indizio  di  versi  ha  perfino  la  parola  steinpe- 
rabitur.  ...  - . ■ * ' , _ 

larwla , Cattasse,  tiùs  sani  ossibits  ossa  Giberti, 

Qiiem  pielate  grave.m,  et  meritis  praeluslnbus  haec  te 

Pone  seqvens  ontnis  sempe'r  tnirabitur  a'clns. 

Obiit  AIDXLIIL  HI  KAL.  lanuariàs  (*).•  • 

• ••  / ■ ’ ■ ■ 

BERNARDIN,  DONATO  . 

Fu  da  Zano.  castello  della  famiglia  Nogarola. 
Professò  lettere  Greche  e‘ Latine  ni  ■*  Padova  5 
indi  andò  tnaestro,  in  Capo  d’ Istria.  Vedesi 
in^due  lettere  del  Bembo,  quanto  discapitasse 

. . . . H - ' . . ■ . ‘ 

. » 

’ (*)  fVrr*o  la  lino  di  quVsfo  arli^olo  trorasi  notato  in  marpìfc 
nc:  MS*  CplbvPt  1O97.  Fuc.ultatcs  Ludovici  de  Canossa  Kpi- 
scopi  Ti'icaviensis  ^ Nuhciv  ad  Franciscum  lìcf^em  , vL  ad  uni* 
versam  GallUiai^  etùn  poiesiatc  Ledali  a laterc  atu  i5i4- 
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r Università  di  credito  col  perderlo , poiché 
queste  allora  eran-  le-  Cattedre  di  maggior  conh 
corso.  Insegnò  ^nche  -in  |*afma , e si  |i'a  alle 
stampe  del  i53a  un’Orazione  de  laudibus  Par- 
mae-,-.et  dé  studiis  Ifumeaiitads-  Servi  poi  il 
Duca  di  'Ferrara,  è’ finalhieiìtfl  lesse  con  p«- 
' blico  stipendio  nella'  pàtri^.,  -'Srasportò  in  La- 
tine i d^ci  Jìbrì  che  rima&tgoBO  Edlehid  della 
Immolazione-  Evangèlica,  iaCti  sontuosamente 
igaprimece  . da<  Monsignor  Cibertì.  Si  ntenne 
dalla  posterior  adizione  Grecolatina^  di  'Pc^gi' 
la' versioo  .del  Donato , e cosi  «dalla  più  mo- 
derna; ma -senza  por^'-iL  sn<x  txOme,  '0  senza 
avvis^'  di  chi  essa  sia.  Tradusse  ancora  il  li- 
bro di  Galeno  delle  Passioni-  dell’animo,  e Se- 
nofonte delf  Economià , e i due  Hbrì  dE.^ristp- 
tde  nèU’  islésso  argomento.  Che  volgarizasse 
Vitnivio,  toccammo. ore/ degli  Aligeri.  Fece.ia 
prima  emzìone  del'  testò -Grecp 'del' CrisOàtot^ 
sopra  S.  Paolo'^  vilipesa?'  n^ltò’  dal  Cave,  e .da 
piu  altri ,<taci  noii  cosi  dà  Riccardo- Simon,  che 
professa  ar\'er.^in'più  luoghi  i 'posteriori  deviato 
dàlia  verith  nei  TOviar  da  essa.-*  Così  fece-'  la’ 
prima  edizione -del -'Greco  (f-Ectìmenio,  aven- 
done- con  -diligenza  emendato  il  manoscritto  ; é 
d’ Areta  sopra -1^  Apocalisse^  e^dé’  iibri  di  S^n 
Gipaiv  Damasceno  .-dèlia  Retta  Fede  -con  dedica 
Latina-  a Clemente - VII,  ed  epistola  Grecà'  a’ 

^ Lettori.  .Sua  faticsT  parimente  fi». Tedizion  di 
Macrobip  e-  di  Censorino  dai  torchi  d’Aldeu'.I^ 
lui  abbiamo  inoltre- un  Dialogo  - de  i’iato/ucetó' 
atqaie  Anstotelicae  philosophiae  dijj^ntìa  ad 
ilUsiti . Voh  III.  ’ \ ‘ ■ ao* 


3o6  DEGÙ  SCRITTORI  VERONESI 

Rodulphum  Card.  'Car/ìensem.  Rarisiis,  : 
è cavato  dal  Qfeco.  A Genjisto  Picene  (*)._ 


..  GRECISTI  y 


V,->.  ‘ ;*  y '■ 

Maraviglja.'è,  » quanto-  fiórisse  allóra^ 
studio  irii. Verona.  Faj^ai  principio. da  Qiovan 
Battista  Gabìa^  c,he^  aud,^^  professor»  di  - lettere 
Gi«clie  qeirGuiy^psità  Romana.  (Costui  trasferi 
ih  .Latiuo'i  .GOtnentl  di  TeodoretO  vSopra,  Pa-< 
niele  , sopra*  Ezeobiele  e|SqpFa  -la  Caotica  jryer-# 
slonb  stompate  in , Roma  ««1,  » 563  5 quella-  di 
Teodoreto  fu  yitenulà  dal, Sirmondo, nella  .sua 
edizione;-  ^avorò  .ancUe  quella- di  Giovanni  Soir 
litza ' Guropalate,  quale ■u&cì  nel  -fSyOj  ed»  è- 
più  intera  del  testo  pyblreato  in  P)arigi  nel  i648r. 
Trpvansi  anpora  ie  . Tragedie  .di  iSofocle  .del-r 
ranno  f^ntìc  priitiùnì^.l^atinae  ad yerifum, 
facfae'<ac  ‘sch»Ifi\[/iUustratae.  Jó..  Rapi.  -Gn- 
bia  f^erón^nsi,, interprete.  Tradusse  rin^  volgare 
. le  Stòrie,  di  Zoàmo  a -richiesta  - del  Panvinioj 
il  quale  afieiana , Qome  fu  perrtisrinao  ancbfl  .dri- 
l’ Ebraico,  onde  .fede  dall’originale  un’elegante' 
version  dei- Salmi,,  è come -fn  n»clto  dottò  rielle' 
Matenontiche,  e nella  Filosofia  6 Teologia-  Ho 
veduto -di  lui;  traspoilLato  ip  Greco  il  Calenda- 
I rio  GsegorUno  y pubiicato  in  Roma  l’j^nou^dS 
con  le  tàvole-  di- pio.  Battista  ' Santi,  è con 
elegante-' preniessa  -ad  esse  dell’ istftsso  Gabia  in 
Greco.  ■'  ' ■«  ••  ' .1 


(•)  V.  F*br.  t.  7,  p.  .789'. 
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Mableo -dal  iBue^  (.letto  Bovioid|itl  Mosfcarclo 
e dal'Pa^vhiic»  , 4o<iato  ;<kl  Corte  anche  perda 
perìzia  dell’ Ebraico",  voltò'  in  Latino  e,ilrjstrò 
il  coincnto  • del-'Filopono  sopra  i libri  ,d’  Aristo- 
tele dell’ Anima,  1544.  Pi’ofessò  egli  pii- 

blicamenle , , ed,  Ito  trovato  ' néllu  " libreria^  de’ 
Padri  Capncciiii  ’ un  'esemplare  stampilo'-  .dél- 
rOdiss.ea  con ‘alc.une 'sue  note 'marginali,,  e nei 
fine  il  catalogo  de’  molti  : uditori , m‘;quet  • 
l’anno.'  i549i  'crRno^  interveiréti "alla' sua  spiega-  . 
ziono'  d’ Qiuero,.  Non 'solanientè"  yi  ^sujt^^'on' 
giovani^  .nobilissimi ,-  ina  /«oìniiin  < -ancora , eh’  e-» 
rano  Jn  .‘gràdo,  di  Maestri, , annoverandovi  fra 
gli  altri  /y/w7ao«nrK>»)  Mc^)^iórU&i‘ 
gogos,  Il  Si^.  Panagiòli,  da.- Sinope, < ch’io,  hO 
temilo  cinqiKanni  io/casa,  perchè- gratuitaidente 
insegnasse'  il  <<ìrec^  a chiunque  desiderasse  ap- 
prenderlo, non  fu  ri  fortunato^  pochissimi  aveucjo 
trovato  che  volessero i allora  applicarvi,*  Vero  A 
pesò  che  alquanto;; dopo  bravi  hig^gni  nori/son  ' 
inancatfy,  che  ise  ne'-siano  j'a  po^o  a poco.-dii- 
vagliili,  è l’ abbiano  da  se  acquistato  in  modo, 
ch.e;,non  'ha  Ora  per/questo  conto  .la  nostra' 
città,  da  invidiar  nissun’ altra.,  • " < 

..  fxirolainO/^  Bàgolino,  Mpdicb  eLettpte  in-.Pa- 
doya  di  Filosofia  traslatò  dal  (^eco_,il-  libro- 
d’Alessandro  Afròdisge  ..rie  Jdt^  et  libem  aYbi- 
trÌQi,  ed  ùnp  de  mtel/ectoj  e.parimri^te  quapto  • 
ha  l’istes^o  Autore  intornò  al  Fatò  nrflé  Quir- 
stiòni  Naturali.  Fmò  vedersi -questa  tràslàzibne 
nella  scelta  bbreria  dic’  Conli  O.ttoliiÀ- .stam-- 
pata'a  -Vi^rcMia' i5i6  ipi- capta  peoora‘,  ,c<in  upa' 
dedioatoria  .ah Conte  Spinelli  qi  Cariati;  allora- 
Governatore  della, città,  ed  akra  a .Giov%n  Bat- 
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-'lista  ifella  Terre.'  Tradu^  il  Bugòiina  alise  i 
comenti  di  Filo^ono. intorno* libri  d’ Aristo- 
tele della' Generazione;,  V^net.  t.54oj  .e  quei  di 
Sirianó.sopra  ì bbri  Mètafi^ci,  qual  versione  fu 
^blicata  in  i^^adèmia  F enetét  i558‘,  e frisse 
sopra  i'pwrni  Atialtlici:->  In  queste  faticlie  ebbe  „ 
per'  aiutante  il  Ug'liuol  Gioan' Battista,'  il  qual 
tliàpose' -ancora  ■ e prèpaiò 'l' d’-Aristo- 
fek*,'"  e quella,- d’ A verroe-' intrapresa  dai  Giunti. 

Dbmeuièó  IVIoUtesoro-  trasporti*  in  L»tmo:òl 
libro  cf  Aristotèlefde’-Raeconti  mirabili,  e il  co-' 
mento  di  Michele  E&ìBÌo'  stmra'  i lilni'  del  ine- 
desimo  degli -Anitnah^  Zirtiurn»  iSSg;  e quel 
ili*'Galfcnd  'del  Tremito -.e, - della  'Palpitazione: 
L’ altro  pnr  dbGaleiKf  /eTiir^'O  Pivsso 

Jppocratc,  che  il  chiarissimo. iFabiicm'^dice  ri- 
sarcito da'  tre  altri , Pairjdnia  afferma  che  il  Tu 
dal  'Montesoro  ^col  Greco  stesso  e con  F'antica 
versione.  Il  Chiocco  Vi<k  aiicorà  di  hii  scritta 
a 'mano  la  version  deVProHeipi  d’Ari  sto  tele.- 
^ •-:Gir{darao  Liorsi  traspcntii  il  co'mento-che 
■ Magentino  VèscoVo  di  Metellioo.  trasse  dà 'Am- 
monio sopra  il*librQ  d’ Aristotele.' deff  lntei'pre- 
dazione,  o sia-,  dellg- «ignificazion ..dei,  nonù. 
FeneU  idBg.  Altre  sue ' Opere' nomnla  il  Gnoiòco 
e.  il  Moscardo  nell’ Istói’ià  t’*’)'.»/  « ‘*  •'  '*••  • ■ '}; 

Paolo'  Liiiisé'lat'qi’uiiN' tutte  ie  Storie  dai  •Gio- 
vanni 4 Tzetza"  ftpmp'oste  in  versi '^Cohiuni.  U 
■ Grecò  'è . la  versione  si  'Stamparono  ih  ''Basi- 
lea nel  .1 546.  Fu  pervertito  da".  Pietro  Martire 
•yerhìigli,  xXnne  si  ha  dal:  TnanO' ( Wióh  l.  3.). 
Alberto  Lini  recò  in  Latino 'alcune- delle  Vile 

' !>.,  l-.'-. 

*'«brio.  ÌJBJ  S8j.  LtusiHi  'Vei-onins.' Paris.  J l554- 
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de^^witi.'  PieUfO  Bonaliiu  per- detto' del  Chiocco 
plù^cosè  tradusse  dal  Grecò",  e fece  ùiifa  Pra- 
tica medììcay  ma'iioHa'  (hede  fuori,'  ' >,  *•  • ' ' 


PIER  FRAlVCEgCO  ZINI 


■ Merita  d^essere'  fra  gli  altri  di^hifò  'pei'  hi 
quantità '.delle'  versioni  <da  lui  lavorata,  e ,pér  y 
a^erd  anche  fette'  Tuhulds  Gfraecaruoi-^tnaii^ 
tutiànum'ad  mùm^  Semaiàrii  F^erfmènsìs:  Lèsèe 
Filosofia  'morale  riir  Pàdova  , 5 coiìservandosl»"  a 
penna  l’ Orazkuie,  'cori  cui  '^ce  à tiri  'catted.tà  ^ 
.f  ingresso'  nel  i547.  Fa- Arciprete" di  ■Lonalò, 
compreso'  nella' nostra  Diooesi,  nel  Aial  tempo 
Aldo  .Mannziò  il' nipote  gli  dedicò  le'su&Blé- 
ganze  Toscane’ ; 'iL  (a.  poi  .di  Santo  Stilano,  e 
io^eroe  Canonico.  - Traeportò 'in  gran- parte  ^li 
'scritti  di.  S.  Grefgorio  -i'iisSeno dàlia  Dedica 
de?  qualiystaihpati  diT Paolo  Manuzio  hel  fff53, 
con/ancq'da  'quella^  del  Damasceno,  apparisce 
eli!  ei  Stette -qualche  teiùpo'.ool  Cardinaf  Règi- 
iialdo-  Polo.  esaka  quivi  il  ; Gibèrti  ^ in  sua  -gtoi 
Véntù’  pònosciuto  pp'  tìi  - fare- virtù -lo  coroen- 
da  y -e',  singolarmente  ►p.e'r'  là'Tettà . 'distribuzióne 
da’, , benefliq,  e , delle  sue-  ricchezze'  e 'facoltà’. 
Trasportò  àncora'  qùalóhe  cosà'  del  vNazisfoee-; 
no.',  e' db  Gregorio  Tanmatuiigo,  e' d conlento 
di  Teodoréto  ndOfe.  ’Catìtica  j e 'fe’e  oitizkini-'  di 
S/Gjovan  Damascèno',  per.' le*  qttali  dal  P.  Le-* 
qùten  néllfi  wa  nòbile  edizione  vien  chiaìpato 
yir  tkritisque  lingule,  Latiiiae,  vt  Gràecae  càl* 
leritlssinyitt.' GoììkA  la  'dttadinanzà  -BonUtna  a 
S.  Efrem  Siró, 'molti.. de!  snQ^;Seritli^  ceiidéndó. 


I 
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in  Latino/ i 56 1 (NT  GeraTWo  Vossio  nel- 
Ve’diìiion  Latina  Hi  iq^est’ Autore  t'acpjue  il  nome 
del  Zini,  6'We  storpiò  le  Tersìoiii.  lia  Conferì 
nell’  islesso  rtiodo  agli*  Aliati  Nilò , Marco  ed 
Esaiaj  e ad.  Eutiniio  Zigaheno  trasferendo  la 
sua  PanopHà  Dògnìalicà,  di' cui  fu  dedicala  da 
lui  rédlzlon  piima  al  Vescrtvo'-Lippoinano,  la 
^seconda  ‘del*'i  5^5  al  Cardinale  Mare’ Antonio 
Malfei.'  Gfi  fu  opposto  che  avesse  tralasciati'  in 
essa  alcuni  passi  contra  la  processione  dello 
Spirito  'Santo,  ma  ne  fii  ,pói  ben-  diffàp  da 
Leone- Allacci:  del  testo ‘GrecOfdella  Panoplia, 
quab  Credo  non  edito  ancora , ottimo  esem-- 
piare  TÌ'di  già  rtclla  .Real  Biblioteca  di  Torino. 
Sua  parimente  ò la  ^versione  che  •'abbiamo  di 
•Michel  P.sello  sopra 'la'  Cantica: *a\Vji  comin- 
ciato a lavòrarla.il  P.  Andrea  Scotto,  ma,  av- 
venutosi in  -quella  'del  Zini>  sua  potius  dice 
nel  Proemio , nwa  ékscrtbenda  curavi: 

perspicue  etènim  ille  tallita  de  samtei  Pniribus 
iLat ina',  civf fate  d(yrmvit.  ,S[  fecero  'dal  Zini 'an- 
cora più  traslazioni  (ben  nòte  prima  al  Lippo- 
mano  ed  ab  Sur‘ici,-  |Voj  Ruinart  et!  a’  Bollan- 
’ disti  1 d’ Atti  ,yi  Màrtiri|.'fcome 'di  Teremdo,  di 
TeòdbrO  ,--di  Giorgio  Cappadoc^J  di  Saba  nel- 
r Epistola  della  Chiesa  Gorira,  e d’ altri  come 
anepra-  di  tnòlté  delle  vite  di  Metafraste.' Alcune 
sne  .imte'  in  Esiodo  tiene  un  mio  testo  a penna. 
Abbiamo  ancora  di' lui  tre  Orazioni  Latiriè',-^e 
là  vei'.siòne  della  vita  di  ’ Giuìsie^ipe  scritta  da 

«t  ./■  :%•••  '•  ■ '•  ; ‘ 

' v'<  i ^ * ' '•  ‘ i' 

J>‘rffi‘in..Srrininuaa,  (•  coi*.lre  «Uri  Autori.  VcB.  i574,'8. 
— AiiKUitiiio  ..VAIa  iu,  pp — , y(;<U  )a  inpdcriia.<(Iu'ipnr  ' , 
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Fllpné}/ Veji.*  t664-  Si  ricava  (}alP  Epìstola  a 
ouestà  premessa y coni- ei  pàtì.una  Potttinaa  Serie’' 
di  pérsecùxioni  ,-e  di  tratagli.  Da  questa  Vita 'il 
Vescovo  LippomànCT^trasse  il  suo  Ritratto- dei 
'petfetló  GentìlUoiìtò  ; ^come  nella  -Lrttìera  ‘ al 
suo  Cler(/,  premessa  dì  peifeùo  Crìòtìnfio^  pro- 
fessa ancora  ^essersi ' valso  di' ahUne  omzidrti-di 
•G rigori»  Nisi'énó  ttasferlb^  dì  Greco-  in  Ldfino  ' 
dal  vèrierabil  nostro  ' Pier  'Francesco  ZÀnt'Ar- 
cip\^tR  di  Lonato.  Alcune- sue  DecUcàtOrie  ' ed 
altre  piccole  cose  tralasciò.-  . •’  Vr- 
' vi  ■ V , 

CÓNT&!  LOÓQVÌGOCNOGAIIOL^  " 

• j . ■ r . -.1 ...  .C  ' . . v.l  ‘ f 

^FigHlK)lo  di' Galeotiòj  di  cuh fu,  p&dre  . altro 
Lodovico,  fratello  ideila  celebre  Isotta.  Udì  Gi- 
rolàhio  Bagolili  in  Padoyà , - e il  Poraponazio 
in"  Bolognjt;  Condotto,  V Roma  da  Guidubaldó 
Duca  d’Urbinó,  fu  ammiralo  dal  sommo 'Poh>- 
tefice- Giulk)  terzo..  Ebbe  per  triogne  'Caterina 
Cavalli  di  ^miglia  Veronese-  trasfei-ita  nella-  no- 
jiiltà  Veneziana.  Oltre  alle  dotte- si' fece  * fai«i- 
gliari  anche  più  ^biigne  moderne.  ì Ammesso  net  . 
Gonèilio  cU  Trénta^  vi  recilt»  bii’ OrazioDe.  iFir 
più  volte.  Anibasciadoi*' per  la-patria  a -Vénezià.' 
Venuto 'o .moite  nel  i5.*>4,'  gb  fu'  fatta  da.Va- 
tério  ''Palermi  F OFazibn'^fuiieràlte-j  • ebe,  si  vede 
alle,  staiupe:  notasi  in~e^a‘,  .conte  niun  preiàio 
ebbe -mài  questo  -Gavaliece  di*: suà  virtù  'e  di 
sue- fatiche;  raa'chi ’ù  capace  ‘di '-làr  tanto,  l’’è 
altresì  di  ridersi  ^d’ ógni  -esterno  premiò^  , 

'■  Di  qtiesto  Letterato  abbiamo  la  tradózion 
dal  Greco  del-  Timeo  -.di  ; Platohe  con  annota* 


' 3i2  degli  scrittori  veronesi 
ziunij^e  qudia  delle  Qnistioiii -ÌPlatouicihe  ,di 
Plutarco, •/te'  del-  libi*!)  - aUril>ùito  a S.  Giovan 
Damasceno  dc-iii  qui  in  fide,  domiierunt.  Leone 
A^làcci'  neHa”^  Diatrìbà  sopra  il  Damasceno  de- 
ride il  Nogarola.  per 'aver  creduta  sua  quèl- 
rpperellaj  ina  s'ei  fosse'- vissuto  in  que’  tempi 
n’avrebbe  fatto  ^krettaiHo.- Ne  abbiamo  altresì 
la  versione  del^  libro  di  • Otello  « Lucano^  delia 
'Natura  del  niondoj  alla  quale  dotta  Epistola 
uni  al  Cahónrco'^Fumani , 'fistampata  nel-  Sup- 
plemento al  Vossio,  e‘ dal  Gàie  nella 'sua.  jac- 
colta.  (fi  CaptorbcTÌ',  in  cui  dà  notizia  degli  ari- 
/ ticlii  ItaKaiìi  che-scrissero  in  Greco'  (*).  Abbiamo 
. ancora  tm  su©  Trattato  centra  il  Divpriio  d’Ar- 
' rigo  ()ttavo)^“le''IstiUirioiii  ApostoUclie  compen- 
diate, nella  Dedica  delle  quali:  al  Cardi' Farnese: 
(le  rèbus  .difficillimis  dissentì,  in  'eonlm  òon- 
sessu  eréitiones  habui'j  ah  tnuùqt  ^ qnae  ad  Con- 
tila 'ratmnehì  atdneb(ifitjiiteris-nmndavL  Qiiae^ 

• '^idem^onmia- eum  prò  moa  virdi^^Jfècissem, 
no»"tamen"‘eonseqiU  poini,’ut  niihi  in  Coftci- 
-hum  paterét  aditus  ^ perchè  nullis'^mm 

■ inkiatus  sacris".  .’m  ^cbe'  mostra  altrove 'diverso'' 
essére  stato  l’instituto  jantìcp;^  Alla  ; stampa  si 
hanno  parimente)  l’praaidne  recitata. poi  l’an- 
" .no  1 545  nei  Concilio  stesso  per  la 'solennità' (fi 
Santo  ^Stefano,  dltra  nella  verni ta' di  Pier  Lip- 
pomàno,.e  un ■ Dialogo ■ molto  dotló.  intorno  al 
'crescere  e all’ inondar  del  Nilo,  òhe  si  crede 
non  ‘venisse  divulgato,  se  non  dà  fin  sno-  di- 
scendente nel  i6àGj  ma  il 'Drauclro' recita  Lud. 

^ Nog.-de  ‘JNHi  inc/vntèntOi^P^t.~ì'553Ì'ap.'  f^aì- 

i-. 

‘(*y’V;jV*br.GV.  L 

/ • , * ' • 
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grisium.  Dice  il- Palernà,  di’ egli  «nendù  la 
«versione  lavorata  Emiolao  Barbaro  di  Te- 
mistio;.  e ciie  assai  "più^avrebbe- fatto  se  i molti 
viaggi  non  l’ave^ero,  divertito.  Ma_egK  avrebbe 
ben  veduto  quanto  di  più  fecq^  Se  nell’ infinite 
sue  carte  si  tosse  preso  l' incomodo,  di  far  ri- 
cerca. iLa  feci-io  già  raolto-particolar^,  benché 
con  gravOi  dispèndio  degli  occlù'nijei,..per.-^la 
dilHcile  'e  minuta,  e-  bianca  scrittura  di  molte 
di  ©sscj-  In  non-  mena«  di  venti  volunn  trovanti 
ora  divise  ne’ Mss.  Saibantr.  . > • 

Grande  in  primo  luogo  è il  numero  delle  let- 
tere,  tra  le  quali  dottrinali. non  poche:  Latine 
'tuttej  quelle'  ancora-che  a’  fratelìij  essendo  lui 
stato, mortai  nimico  dell’uso,  appunto 
tempi  in  .Italia  cominciato,  di  scriver  d’ ogqi 
materia- in  volgaréj  talché  ih . una.  risposta- a 
Bernardin  Donato  cosi  gli  dice: 
precihus  abs  peto , mi  ’JìcrHan^ft&^  ne  ha^- 
paro  uto  sermone-  postìicw , seti  Gra^c^  ani 
Latine  perscmbasf  rion  enim  spleQ  ìiopQ  »«{- 
^ guani,  (fuam  Eihniscam  vocant , .inter , doGtos 
imm/'nef  .próùfl(re.\Mirabil  cosa- è il  vedere, 
quanto^  graiu  numéro  d’ uomini  scienlziati  fosse 
allora  in  -una  sola  città,  «o’^quali/ di  gravi  mar 
;lerie  avea  corametrio.  £c^o  in  .singolar^  ere- 
ditò* i Giurisconsulti,  così  scrivendo  al  Cardinal 
Clesioi  Annus  iain,  agitur,  >ex  quo  Regìs  Brì- 
tanniae  nuncius  huc  ad  nos  appulitj  qui  omnes 
huiusce  J^rBis-Jurìs  Cònsultos  cam  aiiri  moit-r- 
tes , .tum  .Regis  suis  bmevolentiam  . polUcens , 
ambibpt  ; ut  divortium,  quod  cum\Cathafina 
Hispamarum  olim  Regis.  jìUa  falere  .cupiebat  ^ 
'■  argumentis'  et  ratfonib'us  Iqudanentjipwban^- 
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quct,  Alessandro  Sardi  nel  libro  terzo  delta  sua 
Storia  inedita^  eh’ era  tra’ miéi  mss. , e di  cui 
ho  biUo  alla  Biblioteca  liìstertse  'iin  presente^ 
Jhòstra  fòsse  di  niomentò  in  eontroversia  di 
Stato,  che  Giu/Jri^dò  (^abitilo  (o  Cavalli)  Dot- 
tor  V pwnese  optnpmhnji.ie  légalmcnte.  . 

Trovansj  jn  questi  fògli  recati  in  Latino  e 
illustrati  coh  note  i Problemi  d*, Aristotele,  e 
' ^le  Meteore^  è cosi  il  comento'ad  esse  d’Ales- 
sandro .Afrodiseo,' eoa  la  vita -di  questo  pre- 
messa , » e il  catalogo  dtdle  sue  opere , che  dice 
■ Iradotte  da. Giaolàtuo 'Bagolino  suo,  maestro^  e 
coll’ipdioe  llreco  ne’  Problemi,  che  manca  nel- 
l’ edizioni  della  maggior  pirtc  degli  yVutori  Gre- 
ci. Nella  dedica  al  Cardinal  Clesip,  dice  che  lo 
* cotisidevava  *coihe  suo  concittadino,  essendo  lui 
stato  istituito-  negli  sludj,  a Verona,  e si-duolei 
a^harharis  pi'accìpne  -into.rppetibHs  profcctam 
esse  philósophuntU’  raliont’m.'  isfam  Juyrridam 
SànCi  ntqàe  ìhvititani^  per  qitnm  pnrwn  ab- 
fuitf  -tftdn  Latinne.  pltihsopmae  'lumen  eoctin^ 

. gu&retur.  Così  nel*Proe'mio  alla  version  di  Ti- 
>meo.  da  Locri.  Diàm  etiaimi  non  panci  exhtant 
' his  nqsirìs  teniptmhiis , qui  se' pnilosopkos.pro- 
Jifeantur , ,eornm  tarnen  magna  pars  a aera  phì- 
Ipsopharuk  rdtioìte  prorsus  abeirant,  ut  ineo 
iudicio  . qnidafs  agem  polfus  , qumn  philoso- 
» phari  videantur.'  Siqrtidein  i/i  prìnfis^  Graecaruni 
,■  quibus.  umversa  continetur  philo- 
sf)phìa,  Tii(le&.',  igtiariqiK  suri  t4‘ quo  fit , ut  ad 
verani’  et  ìnterinlrBm'  ^Jafonis,  .oc  yiristqtelis 
intclUgentiam  pervenire  nori  pnssirit  : aiam  inter 
interpjvtes  raros  quidem  Tf.omperias.,  qui  G/tte- 
cap  ac  ÌMtUuie  li rìguae, peri tiani  curii  sapimtìu 
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coniutìTerint^  quàpròpter fahlMtur-plerUmquc 
in  Graecis'  vertendis'  fiecesse  èèty^attjtie  ideo^ 
•dìjjiriles  shit,  et  obscifri,-  ut  Mntcrpttfes  ipsi 
t-riingis , qi^uniMi' (pios  vetiunt , de.sidereìA:  Hìm' 
tot  inanes  ejuae~sìi(uicUl<ie'^  a,c,cx>innienfiliite  e±- 
cogitantifr  explanaticmts7  Ritlesi/iancora' in  piu 
luòghi  dell’ agitar  la  Filosofia  con  Mrole  strane 
e non  inai  più  intese-,  ■''e  di  chi  agli  Anliolii  as- 
sai più  autorità  attribuir  'VoJoay  cb’ essi  • ^stessi 
'non  avrebbero-  preteso  e 'così  conHuoia  invi 
dotta  epistola  al  Canonico ‘Funiajii.  QuL^ir^J> 
ddctisshnó's-,  j4dat)ie  f iquo^  adfiiipàta  x^t  cmti- 
quìtat  , nianquam  in  's'eribendo  ^Isqs  esse,  rwiìi- 
qunnlmìe  dicepto^,  existìmAnty\  u mihì'  plrts 
s'ads  'biwmno  generi  videhtiif**irìbuérc.‘-  ''  \ 

Molli  pezzi  d’ tutori  Greci  -trovansi  -in  qtie- 
steO  sciitture  tradotti,  rtiòlti  spugli  da  essi  rielle 
tìose  più  essenziali,  molte  -r  nieridaziopi,  dé^ìrli- 
villgati  U-asportartientì,  e una’coiigerie^  quasi 
I^essico,  di  voci  .c  frasi ’striine.  Appresisry  selve 
di  sentenze,  e passi  p'ei*  lé  controversie  clw 
allor  bollivano;  estratto 'dòlle  asseivioni  di  Mè« 

• laiictòne,’ é ’rf  ultfi,’  donde  purS  trai-si  <qtìanto 
abliian  varialo  i posterióri;  mVOrazi'onti'e  /«- 
sfifiraiiàne  preparata  per  if  Concilio-,  ’ e DiSse^ 
tazioné  coiitrà'  il*  creder 'tf  alonni,  che  l’ anime 
de’  giusti  si  trattenessero ‘'sino  alla  fin  del  tnortrjo 
sottof  V altàre.  Ragionameirti)  ma  per  lò  phVint- 
perfetti,  e non  avuta  rùltim!a>manò;  della  Pre- 
destinazióne, dèl  ''lil)éro  arbitrio,'  nel  'peccato 
originale,''  diella  ^azia , del  ptirgalório,''  delfini- 
mortalità  ' dell*  animay  MeHc  ' pì^ne  degli  emp^ , 
dei  Concài j.  Conti  a lui  liscirone  perù  akurii 
brellì  di  Greci  in  materia  “del  Purgatorio:  vég- 
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gasi' la  Turcogrecià 'del  Crusio.  Nomina  àncora 
4n  sno  libro  per.  dinlostrar  la  - Cotafessieìne  di 
■gius  divino  j che  non  lio  sapnto  liuvenire.'Ma 
compita  opera  ben  hò  trovata  h>  questi  .s  fogli 
in  Moseos  Ke7iunòù«y  ^qual  voce  non  formata 
da  Filone,^ma•  la  «-mpstrO' d’Empédode 'e  d’A- 
nassagora)  inilirìvìzata  « Paolo  iV/ Finge  ^l^ia- 
dogo  seguito-  nel  >eoUef  urbano  dt  Nazareth , cui 
dice  illustrato'  dall’  abitazióne  vd’-esso  Pontefice 
e dalla  'morte  del  Gàberti.  Litrodace  Domenico 
Montesoro  del' libro  della  Gettasi  e della  crea- 
zipn  -dd  Bootìdo  maestrevolmente  Vaglonante^. e 
r opinfoii  difendente  della  éreazioh  'simultanea^ 
,«a  torto  pqi'da  certuni  ..tacciata  come  non  Cat- 
tolica ^.quando  nè  fu  condannata  mai,  e Sant’  A- 
gostino,^  Clemente  Altesandrino, 'Filone,  .Alberto 
Magno,"  San  Tqmastt,  l^nt Bonaventura  e più 
altri  la  t^nitero  , 

• - Discorsi  ci  sdno'. ancora  J ma^  per  lo  ph'i  poii 
-terminati'],  della  ^calamita,  del  Uusso  -o'.ritlusso 
del  mare',  dei  pesci  .dèi  vino  ] 'a  Quidubnldo 
Duca/d’Urbina  dello  sbadigliò]  aU’eruditx)  Mp- 
' naco/- Antonio  Montenari  d un*  antilogia  d’ Am- 
monio, cur'iatuentibus  tiobis'  Tion.vmtÙQr  s^- 
^circulo  arem-  ‘caelestis  - apparea t,'p  simili . 
Discussioni' Geografiche  sopra  Plinio,  delle  due 
BabiloUio,  delle  cinque  Toleraaidi  , de’  Fori  Ilo- 
mani  , ' d’ alauui  errori  ilegli , Aiitiehi  e de’  Mò- 
denn.  Tratta  _'di  musica,  ancora  j per  avergli  di- 
mandato^dl  Cardinial  Madrup(n,'il  qual  cautoia 
soaiàssiiui  in  sua  JCo^te^tenea,  por 'qual  ragione^ 
benché  là  musica  -d  tenesse  allora'  airivata  a 
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lin  8égn<i,'  i^  ei  nikH  a4di adtiin^que  possety 
xwn  ^vessé  però,'  nel  ^coromuovef  gK,  - animi  *la  ' 
forza  antica,  fl^on  mancano  m.  ■ifuestì  fogÙ 
ftnèftdaìAjui  in  Autori;  Greci  e Statini  l'  e iioiì 

. j • ^ ^ 

ricerdbe  eruoitè;  poiché  tì  si  tratta 'delle  tiaVi 
degli  Antichi,  cfe  'Gàstris  maioribus'  et  minori^ 
bus  appreafip  Cesare 'e 'Livio,  e altri  punti 
proposti  talvolta' allh  laV(fe  di  ^ Paolo ' térfco,- 
elle  dèlia  trónrérsaziono  ^uoinini  dotti  unica> 
mentef  compiàceasi , e‘  del  'quale  afTerma  , ohe  in 
età-  «ì.  avanzata  Oraercr  ed'  ^a^ào^Avea  .quasi 
da  un  ’ capò  atf  altro  a'.meinprìa-^  ancora.  Cariò 
Libardi  ne*^  seri  tri  suoi,  d^- ^alt  parleremo 
suo  luo]go,  ' cita\  il' Negatola  m sùis  ^ ìin^iu 
Cirfibrica  paradóxis.- Conchiu^ptimó- ébn  dirO, 
che ’ bella  ed  ùtile  imprésa  tósumérpbÉejChi  Ca- 
pere ^ di  quréto^;  letterato-  smet^essé'  MHeme  è 
mandassè  in  luce.  \ i 

< Di  Leoriardo  Nògàrùtà  fratrilofdi'Ikidbyicò' 
a^sm 'parla  LéandrcT  Alberti^  éd -in,  sui' moi;te 
un’  egloga  abbiamo  di  Pietro  Dante  Aligeri  riraw  ' 
pata  per , Aldo  _ il  ^ gióvane  , insieràe  - coti  >^’.Ofa3 
ziot)  -tanerale’a  Lodovico  g&'itiùntòya^,  e pont  ‘ 
altra  ad  Alessandro  altro  fratello.  Èh- qtìekbdl 
Ms.-  3t6  'compità  ' opera  qohtiéhé '> hi  " dialoghi 
Italiani , ' ne’  (^uali  Ifr  V.ità  ^ viene c.'a  tessersi*  di' 
Maria  -n  An'striu  j-itógina..  vedova.  d’^iJglier™/'  è *' 
Goverrtatricé  di  '^réhdrà  \\  e-  insieme;  ;di  '^nglte 
materie  "morali  ■«  'curiose  ,'  é d^gènip  driléMSit^ 
rie  nazioni  d’^iurt^a  - di  proposìw  si  traìxa.  *''*  ; 

■ ■ v.v.'.'v  ' y'  '■  * 
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Il  PauvinÌD:  Hostràe  phiiatìs  Mèdicos 

pmitus  tocua-  flutur  Jo.  J3apt^  Moi}t{ittp , Dei, 
donO  rmortalibua  qpftcessoc-li  pAdxe  sqo  per 
npmc  Contaiìi  Comlbtti^i:  d'uoraÌDÌ  d’ arrne^- idu& 
zàie  due  «fugini  guccèssivamente  GpllaterUi  Ge- 
nerati^ grado  allora  (U-aoniina  ifignità  nel  doini-, 
qio-  Yetreto.  Siro  ■rnaedU'o  nel  Gnp«oo,  fu  /Marco 
Muauro,  di  FilosoGa  il.Poraponasno  in  )3plogna^. 
Volea,  jl  pàdre  applicarlo,  .alla  Xjegge,  ma,  la 
l^orea'.  dfl,  suo V genia  il*- trasse  > alla  Medicina. 
Dop.p  aver  viaggiata  ppj^^uo  pitóere  Tltalla , e 
avuto  prativa  con. molti  iu^ii  Letterati,' oc- 
cupò., vPnt’  ^nui  .con  ^sommo  applauso  < la 
prima  ;^altedra  ini  Padova.  Clie  fo^se  amantis- 
sknp  anclie  .,  delle ' belle  lettere  può  rapcpglierfiì 
dal  gran-  ]M“useQ> di,  Medaglie,. che  in-igrandis-y 
siu(ia  copia  e'  di  tutti  tre  i mie  talli  raccolse  : jue , 
parla  Federieo  Geniti  ncll!^  prcfaaione  ai.niolti, 
coraponimentitl^atiur  di'  Poeti  jVeBonesi,  eh’  ei 
.pubUcò  nella  mòrte  di  Marc’ Antooip^da  Monte 
saQ,ilgliuolo.y  quàle  appar,, quivi  fosse  ^auch’  egli 
Letterato  .di.  jgridoi'  tlpUa,  >Fan»iglia  vBggasi;,il: 
librq  df.Francesgo  Guidoni -b>titolato  Arbore:  ec> 
VfiTOìia  587.^  Morì '.Gio^  Batista  ja  Terrazzo 
ne!'  suoi  beili ,<  nel  i55i e il  ' Frac^storQ  emulo 
suo  >d'.coneorréiite  . nella-  gloria  d?Àe  lettere  lo 
celebrò  eoli  un  epigramma.'  Fu  sepolto  m Santa 
Marìd  .della  ; Scàia  près.so , l’altare ‘della,  alia  fa- 
miglia, e Nicolò  Cmqcco  Galvo,Vdi  cui- anche 
Po<?pie:Latino  ,sl hanno,  gli  fece  V ocazione,  ch’io 
però  non  ho  potuto  mai  rinvenire.  ‘ 
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Sì  .haiyio  di  lui' volumi  di  Consulti, 
dipi,  l're  Discorsi  niùti  alla.  Centuria  ■ secouda.- 
Lezioni  sópra  gli  Afovispii  d*  Ippocrate.  ; Inter- 
pretazione di,*  parte  del  Trattato  dell’ istésso.Ip^ 
pocrate  de’  Morlii,  popolari.  Valentin\LubUnó 
Polat^Jo , nbe  ne’  fu  editore  ^ ^iama  il  Montano' 
omiùimr  Mèdiconm  facile  ^r/W’rpeuii . Conienti 
in  priii}am  Fén  Jviqennaèl  'Cypusco]i  Medici  ,^ 
che  molti  Trattati  copipréndonó , 'raccolti  in  • 
due > tomi';  e.,publicati  w Basilea . 'Con.  prefa-. 
-*iopé.*del-.  Donzellali. ‘Israele  Spachlo.  d’>ArgeIV■^ 
tina •'  ini  lottò  ■ il'isùo . Càtalcigo  d’ opere.  Mediche' 
niun.ialtrQ  .rammenta  coi'i  piùiréquenza'del  no'-‘ 
stro  Mon^np.j.Lei.sqe  òpere,  per  *akro'  furor» 
date  fuori,  dobO'^sda:  inorte^  nkin  Trattato  Me-> 
dica  avendo da  Benvoluto  dare'afc.stapape^ 
anzi  le  più  «è  ptn:  d& -scrittó  Tufon  tratte,' ma: 
racpplte  dalla  ^ sua  voce  e dal  suo  ’ dettare, 
per  stìói  ^scèpóK^raessc  insième-  Cosi  per  esei^  “ 
pio  ÌSii Metajmrtts^  mrilni,\  qnae  ad  medica-' 
imniorùm  do'epiinwn  sl^dicè  nel 

tispizio  excerpta  ab  audiioribiis  eoS^qvMidiafiis:. 
praeleetióniòu^J  jRa^t.  j||55o;  iCosì  la  'stampa^l^ 
rrancfort  del.  Vccheliò  ili*  tró  .tonW'..s’  IntitoW, 
F F-  i Montani  Medicina  uniyetsa  ex  lecfioni- 1 
Ims  eiits , ^eterisqìte  ppUscuUs  colìectd.^Cqs\  i 
Prd>lemi ‘Fisici  e Medici"^-'  W^ìttanbejrga&i\ 590,  - 
sT  dióoitó^  uà?  I.  B,  ' MoMan^^4eripUs.'  l^el  ve-.  ^ 
nir  però  publioate  le  suc(  cose  imperfettasuentò  ' 
lamentasi  egli  stesso 'nel  Diàlog^o  ael  Yaidaguoj 
in  cui  vièn  introdotto  ; gli  Si* fa  arighc  dir  quiyi 
d"  aver  tradotto  il  Trattato  d’ Alessandro  Afro- 
diséo  de  mixtìohe.-^ra,  presso  di  'me  . grosso- 
volume  a ^nna  ,di  -Lezioni ,. inedite  scritlfe  di 
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$ua  mano,  .quali  non  trovo  più  miei  co- 
dici, n‘  Itoti  ao-  presso  >qual  degli -amici , che 
dèlie  cose  mié  a,  lor-’  'piacere  .si  vagUono , di- 
mimticatcx  sia  rìniaso, '.Conservo  tuttavia  la 'sua 
tradaziohè ■ dal  Greco. di  -Museó  nella  lavola  di 
Leandro!  vomincia';  • -r  ■-  ^ > 


Die  fiirtìvoi  -ttsUtìuni  hthten  anmres,  , ' ...  ^ 

, Et  iuyenern  media  qìionddn^s'ub  noe  te  pelentem,  tee.  ' ^ 

^ ^ 

Dice  il  Pola,  eh'»'; tradusse  anche 'l’Argonan- 
•'  tica  d’Orfeo,  e 'in  una  "botte  Ì versi' di  Luciana^ 
per  la'podagrav'' n Cardinale  Ippofito  Medici, 
presào,  cui  stette  "alcun  tempo",  lo  piegò  di  tra,-^ 
dur  (M -Greco  i'iibri  d’ Ezio,  il  quale, degli  ati- 
^ tio^i Medici  quaki  an  compendio,  fece.  Pose 
mano . all’ opera e-  in  'etto 4 mesi,. 'benché  di- 
stratto da  Ihsddiosi'  afiaH^*  rese  felicemente  in. 
Latino  i sètte  primi  e gli  ultimi  tre  libri;  poi- 
ché'essendo  neil’istesso  tegipo  arrivata  di^er- 
' mania  la  ^ersioAe-degli  albi  sà,  fatta  dà  Giano  ^ 

■ Cornario;,  a -valse  dì  essa  l e- tutta  l’  opera' diede 
fborr  ili  Venezia  iiell’abiiò  i534^'  éon  dotta  De- 
dica ap  Cardinal  de’"MéAciY>ben  distinguendo 
U suo  C^io’Àmìdelip  da  £ssio<Ai>tioeheno,  coii^ 
fùsi^  prima  insième  ,dal  Vblterriino,  è dà'  più 
altri  ànbhe  dopo,  e.'mostràndo,  come  avea  in 
molti  luoght  con  f aiuto  di  più-,  mss.  i^is^nato 
il  testò.  Giorno  lodÒeo  nel'  seaondo-  libro -dei 
, silo  Beiìacó>.  • .....  f'.'-"  ,r  -'  . 


li. 


\'^..y^tììque  ,Syri  mOneroiq  volumiaq'UngiUie 
; Bonal^it  Ladae'' Mfiniónìts.  • ' -r  , 

Pm  altre  opere' nomina  di  qilèst’ Autore  "U  Mor 
sùarào-Hiò.  ‘li  ).  U ms.-  Saibante  9^  contiene 
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la  sua;  esposizione  dell’  Arte  piccola  di  Galeno. 
Trovo  n«  Lambeccio,  che.  la  Libi-^ria  Cesa- 
rea possiede  di  luL'  unàl  dp^tissima  iustruzione 
per  lavorare  una  perlèlta.  edizion  di  , Galeno 
{Uh-  3,  cajì.‘^).  loannis  Baptistae^  Montani 
Phj  sici  Fcror.iensU  ad  Lucani  .Antanium  ìun- 
taiii'  de  nova  oinnium  Galani  ope^n  editìone  < 
racle  - adornanda  LpUtola'  doctissimci  , xuius 
princìpìum:  Placet  mlrum  in  tnodum  splendi- 
dissime Lfica  Atitoni^  fonsilium  tuwn',  quod 
suscepisti  , ^ G aleni,  opera  rursus  . excudendi. 
Nqta  anche  il  Fabrizio,,  avere  scritto  il* Mon- 
tano de  ordine  in  Icgendis  Galani  libris  ser- 
.iHindo  - = / - 
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. Nacque  intorno,  al  i483,'„  e,  morì  di  settau- 
t(  anni  , in  circa  Tiiv..  IJ'y  n.  La  sua- 
eiligie  non  selapiehte  dalla  Medagba,  ma  può 
vedersi . ancora  dal  ritratto  in  pi^di  e in  grande,, 
.benché  giìi  assai,  smarrito ,, che  msieuie  .con 
quello  da  MOpU^no  ne  fepe  il  Brus^sorzi  sul 
Palazzo  Muraro  al  Ponte  nuoyo,  ‘Afferma  il  Sig,  • ' 
Ripadopoli  nell’Istoria  del  Ginnasi^  Padovano 


, (T)  PjcU’fiiliionp  di  Galeno f yenetiis , apud  luntas  1609^ 
Àntoniiis  Bràsavului  dice  iiclla  Dc^^i^a:  o’tod -mn^cimUm  nffirt 
his  vqluminibus  muiiieiitum  , M^scdula  diligentta  tfuil  in  ipsìs 
q^-diiiandis  ornatissimus  ac  Ulu^ìri^  lo,  B^pt.  cMontanus^  usi4!Ì 
est:  vir  tali  doctrina  praediins  , ut  eum  Galeno  de,  acquali  Caie 
prorsus  ceriare  po^sit-  — Nell' edizion  [>oi  del  Val)>rìsio:  lo. 
Bapti  Baxarius  editor:  Cur  aB  co  ordinC  (it  quem  Galani  lU>ri 
a Slontaito  Medico  clarifsimB-  et  et'uditUsimo  reducli  erunt  nOn 
«ic  discedendum  existimaveram.  ' * < . ' 

\Maffei,  Fo/.*///;  ‘ 
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aver  trovalo,  clic  in  età  d’^auni  cliecinove  ei 
' lesse  publicaiueote  Logica  in  quello  Studio,  Lo- 
dovico Nogarola  nel  J^ìalogp  de  Nilo  gli  fa  dire: 
etiamsi.  Graecas  literaf  ut  oliai’ M.  Calo,  in' 
senectute.  duticerim.  ^Di  quest’Antore  cosi  parla 
il  Tuano  nd  duodecimo  iibro^delle  sue  Storie. 
Sed  maxime  pmniiwi  funesta  , quarnvis  non 
omnino'  hnrnaturaj  mop  fuit  Uieronymi  Fra- 
cdstorii  P^eronae  loca  nobili  nati,  qui,  ad  exac- 
Uun  phitosophiae , et  mqthematicarum  artiuin, 
de  praecipt(e  astronomiae,  .quam  'et  xloetissimis 
^‘criptis  illustrayiij  cogrutionem,  suntmum  iudi- 
fiuii}  et  adinirabiie  ingemum  attulit^  quo  multa 
ab' antìquis  dut  ignorata  ,.^aut  .seeus  accula 
adinvenit,  et  expupavib,^  et  medicinam  ut  ho- 
nestissime  ac  .citra^  lucrum,  ita  felicissime  fe- 
cit:  poetleam  .ve^  ita,  ut  ad  ìfirgiliànan^ 
niaiestatem  proxime  accessise  eum fatcrpnUir 
acnudi,  etfn  iis  jqcohus.  Sanna^arius  yàlioqui 
parcus  et  amarùlentus  alienae  eruditionis  laq- 
datorf'qui  visa.  eius  /^hf.iide  non  solum'  Ioan- 
nofri  Joyianuin  Pontanumy  sed-se  quoque  ipsum^ 
in  opere  accurata.’ •XX''(SìuiorunK  lima  perpof 
Ufo  yictum  eq^clatnavit  Anche  in  altrp  luogo 
sommo  Filosofo  j e ^Medico,  e, delle.  Cose.  Cer- 
lesti  peritissimo  lo  chiama  ilT^imio,  doVepre- 
' tende  essere  stato  messo  in  opera  il  suo  credito 
per  tentare  di  trasportar-il  Concilio -da  Trento 
a Bologna.  Mori  al  sqo  luoTgoMTucaffi,  e non 
. ,in  Pàdova,  essendosi  da  molti  equivocato  per 
la  sua  testa  di 'metallo'  che'  in  quella  città  fece 
inalzare^ il  Rannu§io,Snsierne  con  quella  d’An-, 
drea  NavaJ^rq,  come  tuttavia  si  vede  all’ arco* 
presso  il  pohte  di,  S.  Benedétto.  Il  corpo  fu 

à.  »i'V 
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portato;ìt 'San^Elifemra,' e'iieposltato  coif  iit- 
tenzione  di  poi'utt.  n'pbà4i^numento,.af 

che  'non  ' sK  diede  mai  efièttò.  Giulio  Scalìgero 
d*^ epigrammi  in  siia'lode^  compose  un  libro.  "Il 
pùblicò  della  bi6tà>  meiitan^te  lo  (briose  tra 
tutti  'i  molti  «Lett^ati  nostri  di  quéj'seicdlb,  <er-' 
geiidogli  -una  stàtua  ^ 'togata ehè  .pur  • fi . vedd 
nella  piiY  nobil  piaìua,  con  questa'. iscriziene, 
dettata' dal  PànTÌnio\ptì:  détto  del  Ppla- negli 
Elogi:  Hkronjmo  TntèiXsto'riò  Paulli  PkHij^i 
F.  ex  publicà  auctoritaée'  armò'  ^hiDLIX.'- 
Mi-’ opere' sue  sonb  st^W  ih  ' ùù  ' ▼olom'e  >'rac- 
coké. , Precede  • i^  libro  Astomotaicó  degff^  Omo^ 
centrici,  col  quale  disse  Pieno  Yaleriano  (Hie- 
irogl.  5o7,  aver  luì  rirap.?si  gli '-Epicicli  da  tutto 
il-  Cielo,  e^  demòleildor'  le  -macliine  degli  anUi^i 
Àstrojo^,'  avere  spianato  un  nuovo,  èd  àgevol 
cammino  ai' Pianeti  (*).  Di  ,^e§t’ opera  il  co- 
dice 877  conserva  l’twigirialc  eli  pugno,  dell’ Am- 
tòte  'con  Hioltà ^diversità'  dalle' stampe:  eredo- 
fb^  il  'prinio-  schizzò;  saféiÀc  -'inon' pertanto 
idà  fer  in  essò  mólto' ossÒevazìoné' <in  occÀsiot) 
<£'ristorapa.' Bèriiardino  B iddi  nella  Cronica  dò’ 
Mati^atìci  dice  à prtqxirito  di  qùè^  Tratto- 

y ' ^ 

' C*  i Direanò  thè  ’i  Ire^  pimeti  piA  alti  fanni  il  gira  di  a!}  ore 
rapiti  indrme  con  |e':stene  fi»ac  .da)  pnnia.  mobile  d'Oriente  tn'- 
OcriìTr-nte;  bia  imniaKÌnarano  (Boltre  un.  muvuircnto  lor  pr^nrio 
in  certi  piccoli  cerchj  / rhé  «diiamaraao  ' Epicicli  < da’  quali  jl  ' 
panela  ioaae 'pefrtato  eemprf  ; e poi. -alivi  ccrcÉj  4(randi  Ahc  por- 
t.iMoro  i}  pìancla-.)C  il  «uo  Eprciclo'  d’  Occidente,  in  Orirtitjfe  cotf 
iDOvimrnlo  intiguale;  prndeinlo  pr  TCraòsil  Selléntrione  , or  verfo 
Mezzogiorno',  se.  Vedi  CiApuieuto  «Ua  settima  di  liart.es:  — Col 
Cop<;riiiea,'snAln(ù  c cacio  epicicli^  Utis  mugiiif  ' subitiuiit  unum 
terrcstris  motus  orberà  jCel.  Copernico  non  publicò  cbenel  l543; 
ma  anni  prima 'l’avca  scQtUL.,  - , . . 


\ 
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to,  che  il  Fracastoro  si  sfonò  di  mantener 
quel  fondammto(anuito^  da  Eudo'sso,  ji rista- 
tele j ‘Calippo,  Àverróe^  , ed  altri 

per  salvar  le~  apparenze\  e le  varietà  de’  moti 
Celesti  senza  sUppOiiiziène  if  eccentrici,  nè  (Te- 
picicli . .'ì . . e certo  i suoi  pensieri  furono  in- 
gegnósissimi, se' bene ^a  giudizio  de'  migliori, 
non  conseguì  il  Jine  ^ al  quale  ^rideva.  Segue- 
nella  raccolta.  De  causis  criticorum  dierum. 

Poi  de  Syinpathia,  et  Artttpathloi,  nella  Dedi- 
catoria del  qual’libro.si  ride  fin  da  quel  tempo 
de’  FHosofl  e Medici  anteriori",  i quali  eredeano 
d’aver-fatto”abba*tanzaj‘ii7iori]w7i  onùiium  casp- 
sas  in  occultas  illas  {ita^àpsi  vocant)  proprie-, 
tates  redtixissenì  , qnibiis  acquiescendurn  non 
modo  sibi  sunt  arbitrati,  'sed  et  aliis  pràece- 
pere  ; atque  ìùs  contenti,  in  quamplutìmis  phi- 
lósophati  sunt  , qiiód  certe  pfiiLosopho  flàmine 
semper  indignam  ' éxistiiuavi.  Attribuisce  poi 
alla  figura  varia  degli  éfHuj^  , .«’-daille  vitì  di 
essi , e così  .nel  ' priiuó^  • de’ .-.tré  libri  ■ de  eonta- 
giosis  morbis  a'iCsri&ce  'a  particelle  > insensibili 
et'  corpuscitlis  mitiimis,  atqu^-^^iigientiftu»  vi*'' 
quegli. effetti  che  allora  si  rrferivabo^.iHÀ^' 
-versalmeute  alle  nude  qualità,  .^inci  si  può 
arguire  da  quahto  gran  tempo,  e' quanto  prWia 
cl?e  in  o^ii  altra  narté  j .il  risdiiatamento  della  ” 
Piiosofia  avesse  in  Malia  principio j e l’òppugna- 
zidn"^  di  quella  ché  a hor  da  straniere  e lontane 
parli  pur  vennei  'Véggansn’ qpere  di  Francescp 
Patrizio,  di  Giordano  Bruni,  di  Bernardino  Te- 
lesio  (*);  veggai>si  il  Cisalpini,. il  Campanella, 

(*)  Vccti  Mario  riizolio  ristampato  dal  Lribnizio.  ^ 


Diùiii.  .v;-  , C.OOgIc 
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e più.  altri* di  ijuel  secolo  {*)^  abbenchè  laj>o- 
situra  delle*, cose  abbia. poi  latto  si,  che  delle 
vie  da  lor  mostrate  ^i  altri  più  • che  i nostri 
abbiali  potuto,  far  uso;  appunto  come  ad  altre 
nazioni  e don  all’ Italiana  è avvenuto,  di  fo- 
dere il  frutto  (te?  nuovi  mondi  ' dal  ‘ Colombo 
e dal  Vespucci  s(ioperti.  Anclie- Ca^mi 
stet^.  terra  moveatur,  trattò’  piu  di  riugeiit^Vòni 
fa  Celio  Caleagnini,'  nè  prese,' dal  Cardinal , di 
'Cusa  le  sue  ragioni ,-lamentando.si  di  nop  averio 
potuto  vedere.  Aiiché  àll’  uso  del  cannocchiale 
fece  strada  fin 'dal  tempo  sno  l’Aùfiare  di  cqi 
trattiamo,  poicliè  disse  nel  capò  a3,  degli  Omo- 
centrici, che  riguardando  la. Lunat  e te  .stelle 
con  certi  vetri,  ■ venivano  à parec  vienhissime , e 
non  (MÙ’^alte  delle  torri: imo  quaéda>a 
specilla  òùularia  Jiunt  tantae  dpnsitfitis  ì ut  si 
per  ea[quis  aut  luiiant , aut  p.liud,  siderym 
spectet,  adeà  pr.oplfìqu,e  illa  iiidicetj  ut  ite  tur-' 
res  disse  hél  capo  ottavo  i.  .Ir 

qtds per  duo'spècilltt  pcularia  fterspiciatj  alterò 
alteri  superposito,  maiora^  multo  et  propin-^ 
quiora  ouiebit  omnia.  *jCoà^ó!  una  speiiie  di  mi- 
!■  \ ■ • • 

n c>:’ • ••.  .'  • -f..  ,•  • • 

» . «*  . ■ *“  V * ■ 

l{')  Frà  Paolo,  della,  Ci(cola)(iòn  ' lan^uo. 

\ * Il  brano  Mgoentì  p(>std  Ir.i  .dui-asterbcbl  t^rovasi  cafirellàlo 
,nrl,Jeft».  ed  in  hiar^in^ stanno  U seguenti  due  postille. — Q.OU 
Editori')  ‘ , V"  ” ' ' 

• ' ’ r ;■  ' I . " ■ « .• 

Le  Roman.de  la  Ro.'ie'^  v.  (Rjjoo,  parla  di  Tetri  che  iifgran- 
di  vano' e- iinpircbliTiino,  .ipprcssavaiio  e aljonlauavano,  intl  prin- 
'cipto  del  iSooi  • ' . ; . ' • ■ ' 

. ■ ' ' . . ' ' J'  - ' 

Vedi  il  conleilo  : era  forse  uno  specchio  concavo , del  'quale 
ebbero  notila  aAcbe  gli  Antichi.  ' ..  ' 
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cruscopio  si  facea  qui,  oso. dal  teìnpo  di 
Giovanni  RuceUai,,  cae  di^  fieli’ Api: 

• ' lo  già  mi  pósi  a far  di  questi  insetti 
' ' ■ Incis'i'on'^er"  molti  mèmbri- foro  j 

iCbe  cbiaitia  Aontòmia'  I»  lingua, Greca  ; 

_ E parrebbe  tmpos«rt)il  s’  io  qa\’ras^i 
'Alcuni  loc- meinbrdifi,  come  stanno, 

^ Qie  soO  quasi  in  visibili  ài  nSstr' occhi. 

E segue  ^dicendo,,  coinè  si, èpa  valso  di  vetriyi 
quali  taptp  ingrandirlo,  .cke  bambino  pur  al* 

1 or  nato  parca  il  colosso  di  Rodi.  * -06118,  ^110807 
Ra  volgare^  i»  Italia  fin-  nels^^olo  deb-i  ^oo  cosi 
ficrivea.  Leonardo  Aretino' in  Dialogo  ad'Petnun  . 
Hbtrum,  )cbe,  si  legge,  nel  Blls. , SaibantCj.  4o-2,  ■ 
JIos  tameng  si  quis  rogete  caius  anctontate  at- 
qu»  praeceptis . in  sua  praecLarii  sapientia 
nitantur , jPhilosophi  'difiunt;  hoc  rautem  cum 
dicunt^  ^risÈoteus  mtalligi  volunt:  atqiig  cum 
quidpiani  cofifirmare  òpus  est,  profemnUdicta 
ÌH,  his  Uhri^,.  quos..^mtoù;li^.'es^0--affìrmant; 
yerha  aspera  ineptq , t dissona  ■-  poco  dopo.- 

idetn- apàd- ill&s  valsi y i^e  dixit^f  M '^s^sritas ; 
quasi.  v€FO\eùct  ilìè  sqlus.  philòsophius  Juerit  ; 
a««v  eiusj-senteutiae^  iba  Jìxae  -sièUy  ac  ' si" eask 
Pjlhius  Apollo  eyc ^ adito 'eAuferit-,.  . ':^  de  qtù- 
hus  vide , Coluti,  quidrego  sentiamo  non  puto-  • 
illos  ne  nùnimum  qùidem.quid^ A risto  telesien-- 
serit  recte  -tenere;  'Mòmines  quitus,  'ne-  duni 
Graecae^  sed  ne  Laiinae  qttidem  Uterae  satis  ca- 
gnitae  sint . Nata  etiaìa  -illa  lmrbaria  \ quae 
trans  Océanurn,  hahitxt  y’  in  philòsophiam  Un- 
peturn  fecit.  At'quaéi  gentes  JXii  hpnf!  quorum 
etiam  nomina  perhorresco  : Fantahrick-^  Puser, 

: - • - r ■ ■ 
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Occhanii  aliique  mitsmodi,  omnes  mihi  vi- 
' dentar  a Raaatnathéa  cohórte  vognomina  tra- 
disse. Così- I)owrizio  Galdérìni -neUa  suaJ*refa-r 
zio|ie  .alla  Ì!tettHi:à  ^di  «f'ilosoBà  Morale  e 
libtt  Filosofici  di  Giceronè,  die  tèng^  neL  testo 
a penna  altEOi%  ri.TOrdcfto  J^uejsrus^  suo  se- 
dilo dignus  Philp'^phus , (fUoniam  nostro  rey 
^ prejienditur , . Naturaci , Moralique  phitkso^ 

' phiam  terminavìt,\  et  prò  Dtalectia^'  do(d!rinam 
instituit  , quatti  de  UidÌGió  et.  Tegulfl  appellata 
Sed  dabunt  t>eniam  qiu  aut  subtititate  disse-r 
rendi  nimium  glòriantur,  et '.a  Bnpannis t si 
Dds  placiti  bflrbdtisquff  gejaibus  cdptiunculas 
Siscunt^  àut  in  naturai^  .netjùàquam  vùrsantar 
contemplatione.  Haeq'.ufta , haee  verà  est  Phi^ 
losophia  'hotnìnum  ‘cau,s(f-  invérità , divinunt  tnu- 
ntts,  qttae  de  moribtis 'dhputat.  Ma  toroialuo 
• al-jióstfó  Fracastoro;  ' 

' Dopò  qnafttro  altri  opuscali  vengono  final- 
ipente  le' làmóse  Poesie  Latine  ^ per  ' le;*'. quali 
rapì  senza  <iid)bìo  a' tutù  i Modénù-.la  pabha 
ed'  a. naoHi .dògli; 'ètichi ^on-  meno:  parreyjc 
rànima  di  Virgilio  esse^  in''lui  frasiusai"  Per 
li.  due  libri  sóprfi  Giusèppe*.  Si^o  Simtfse  lo 
computò  tra  griUn^ratori  dpUa  Genesi.; 
cOne  !d)f  cioèugli  esametri  sopra,  ì'.caiii  da  cw-' 
cia^  i>on  uscironò  con  gli  altri , -Jiè,  però  la  Ib'r 
prima:  edizione  fb  quella  di- /Parigi  del  i6f  3, 
'come- par  si  .créda  neHa  ristampa  de’.Cbjege- 
‘ tici  fatta  Ih  ìtìghilterra  nel.  16^ j ^ poiché  Al- 
hertb  'Lavéz^mla -ner  fin  delle  -sW' Annotazioni 
' sdpra.  l’ Àribsto  ^uiblicaté  nel  1 584 > cod parla: 

•'  w.  / ■ . 

• ^ . u ■ ■ . . 

'(*)  È nella  ttainj>4  <lel 'Volpi.  - , ' 
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il  nostro  Fracnstoro  compose  un  libretto  pur 
in  versi  della- cura , f ólte  s:  ha  da  tenere  intorno 
al  medicare  i cani,  da-  caccia^  .'Poema  degno 
di  paragonarsi  con  cpial  altró  si  sia  degli  An- 
tichi, et  è poco  che  fu  dato'  alle  "stampe  (i). 
Matteo  Bandello  in  un  Sonetto,  che  si  vede  tra 
r epistole  di  Giulio  Sealigeró,'' accenna  ch’egli 
avesse  tra  mano  un -Poema  'sopra  ia  presa  di 
Gerusalemme:  -V  , 

Ahi  Pracaslor,  die  pi'drte  citiila  e ria  - ‘ 

• ' A me  tir 'ruba, >e  il  bel  Poema . 'Jia 'spenta,  ' 

Che  la  tua  Musa  de"  Faspro  tumieiitu,  _ < 

Cli’ a Giudei  Tito  di,.),  tautjoltb  ordia.  . ’ . •_ 

Vonlitrè-'Teréi  per  una  ritirata  di  Carlo  V si 
- CQiiservano  da'  me  stampati'  in  foglio  volante. 
Qnalclie.sOa  Sonetto  >d' otliino 'stile  si 'troia 
nelle  raccolte  ,*■  ed  up.o  lite  riferì  il  Crescimbeni 
nella  sua  Storia.  Qualche  sua  teHera  h nella 
raccolta  di  Battolomep  Zucchij.  uria  in 'quella 
di  Paolo  Manpzio^  una duqghissima  al  Cardinal 
Bembo  . tra  quelle  a’  Principi  nel ‘ voluniè  set- 
timo; altra  a Girolamo  Amai teo  publicatd  pur. 
ora  nel  secondo  tomo  degli  Optilscoli,  .‘che  va 
raccoghehdo  il  chiarissimo  P,  Angelo  Calógerà 
Monaco  Gàmaldolcse;  ma  otto  Innglie  e dot- 
trinali materia  botanica,  astronomica,'  me- 
dica é corografica,'  se  ne, veggono  unà, prèsso 
l’altra' nel  terzo  libro. del  'Pkfi  (a)"’,  ó’neldeèi- 

■ -f  • '■  > ' 

Nella  Bjbllpt^ca  ^dìéjhna  : Pmsrrira  ìudubralin  de  mnrlt^ 
Gallico,  ITen.  1^60. — .RUpotta  Al  Oùruitu  del:  Ramusio  «opra, 
jl  rrosciroento  del,  Nilo.(Vcii.  tS88.  -1^  hi  *<ma  'rdizinB  di  Lione 
in  8.°  del  iSql  si  diee.nH  fine,  rnntenervi.'ii  Ipa altre re. 
Alron,  stu  de  cura  Canum,  ec.;  ma  poi  il  libro  nlanea. 

•(.a)  Nuota  Seelta  Hi  lettere  di  divrt-.j  nobjnsslmi  uopitn!  in 
diverse  materie,  libri  qnAlIro,  .'da  Bernaàlino  'Pini 'd»  Cagli. 
Ven.  i574  , m 8.*. 
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mo(piiiIto  'del  Porcacclii.  Non  potrà  dire  d’^aver 
messe  insieme  tntte  f opere'^di  questo  gran- 
d’uomo, chi  tali  epistole  tralascerh,  bepchè  fir 
nera  non  avvetlite.  Veggonsi  don  qucste'alcwni 
•versi  sopra  la  Triaca,  sfuggiti  a chi,F£U3Colse  1^0- 
pere  suei  È notabile  ciò  clié  ha  «1  óna  intorno  a - 
due  Inogln  di  Dante e' il  .vedersi  ip  Altra)  eoi^  ' 
nella  prcffession  Medica  poche'  fa;cendo , come  " 
,usiam'dire,  da  lui  si  face vanp,  non  vénendo 
molto  richiesto)  di  «he  niuii  travàglio  si  pren- 
deva egli,  e con  tnm  gtiadagnoj^  irta>plù  con-^ 
tefitO'BB  ne' vivpa.  ' *'•’ 

Con  poca  cura  ef  imperfettatrrente  fi\ron  date 
fuori  le. cose  sue.  Ai  one  del-  primo  libro l'f/e 
intellectione  si  l'egistra  'un’Aleaica).,  della  quelle 
facil  cosa  'era  avvedersi' che  il  principio  manca. 
Ebbi' già  sorte  di  troVado  ih  uu'Ms;  di  Tre- 
viso, poco.,  cloph.  in  altro  daviuìe  qqquistàto. 

, ■ ■ , -i  \c.  ■ ' _ ' " , . ' 

,j  . ‘ . . .Cac<iho  ConcDlatorj.  . , <■  ; > i 

■ ' Mrro  tììndcnkii  lufgd,  et  edacihu*  -'  '■  1 ' ^ ' 

:Cnrh  toltiti,  durii  tiM  cntididàin  ■ i;.-  ' < ■ 

, . _ l^iusfvn  Deòrìim  ductmus  gptimc,  ^ , 

Bacche,  .teu  Dionyshis  * 

Mavis  i’ocnrl^,  .ieu  magti  £c>/rt.?,  . - 

Sfu  tu  TLyaetiì sCn  .Bmmitìs  rhagit,  . ' , 

.'.y  Liberve,  laceìntsvC:,  <nit  Semelt  tatiìs^i'  . • , 

' Et  magni  soholes  lovìtl  . ' \ . , 

. ■ Adsà  Bastqrev  laelitiae  datar '■  . 

'Adsiff  fiorente f òsi  àgk  Maenadàt  ^ ‘ 

' ’ In'  ittga  ct^brìs  ìndica  tympanis  \ > -■  . 

j , . Betonfl,  atjfiiejuluìatibut.  < •'  , *.  i-u 

' ,Lynrt3!n  nec,^acref  adveJte',  netf  geré^  , 

I.  ^ , Tliyrsot,  ec.,  ' 

Manca- nelle,  stampe  i^elic  il  fine,.  clre  si  fa 
ne’ ms.  con  questa  «trofe  : . 
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Salve  repertor.mafpte  meri  patei\''  _ / 

. Mt-ntexque  nosttds  cofiaitia,  et  prvcul 
' Jra.f,  ef  arma,  et  ItrlLi'  age  in  ùiqnoff 
" ■ CÀirentenqiie  mero  Seytluis'.'  • , 

' • ^ \ i,  '»V 

Nelli  fine  del  codice  altre  yolte'^ricordato  834 , 
cbritejienfe'L^orti  'di,  Mt^c?  Antonio- Turriano , 
a«nza-  nome  d*  autore/  alooiù  yersi  leggqnsì, 
«juali  o non  ha  * senso  pefVdUtìngùer  - gli  stili, 
D non'  gettò- mai  l'F  occhiò  su*  le  Poesie  del  Fra- 
' • castoro chii  per  ■ suoi  tosto  non  gli  >,av'nsaf  No- 
hil  presente  credo,  di.  làrè  a chiunnue  è inspi- 
' '•  rato  dal  lei  genio  dell»' Poesia^  puhlicandogli. 

' .<  * 'f  " •*  t • . — ' “ f r 'f  ' ■ *•  * 

' -Haec  ìuvenii^  magnae  tittlme  -tpet  docebat .. 

Turrewfis,- dutnyiarenft  Tieinidis  urhis  ' . 

' .'"'.Gymndaio  fa^n'  ttuntho  se  se  aequdt  Oly stipo. 

!.  Ipte  as^tss  U!i  ■Snedicas' fnrtnosm  yipetto 
. ■ Qessefot;  ipse  illi  nqpieros,  pul^mm^ue  lUvenfamj ,, 

■ Quo  borrii  exempiar  .Hridiomrh  praeciptulm,  et  spes. 
Nonàurh' illi  seóé'  àisl(n  lèrdnt , JUtrehtlbiis  atiriis'^ 

_ Qiium'decus  hoc  Latto  invìdit  mors  impia~;:et  illusa 
■ • ÀLstulil,  jfjstrernnypOSituitt.’ Béjiaade  ripa, 

jQuam-rnedia.,inler^saxa.Sqnari»  Sacca  alliiit  onda., 
Jllum^dlpes  vjcinaey  'tllum  cava  fìumina  Jlentnt , 
■Palrim  itluih^d diesis nec  ng>i  Graìae  atmie  Lalinae 
' ■Cusa 'bistrò  ttdferwsi Jlevistìs^'j^oìBne  fiymphae,'-  ‘ 


. ’ - O N (>F  R IO  rXNTIN i O . 

'<  V _ r.  . , 

Disse  À*se  stesso  _(  PTér.  ì.  6),  che  allo 
- stadio-  dè)r  Istoria,  madre  d’ ogni  Scienza  e d’o- 
gni  sapere^  comineiò  ad  applicarsi  k)tensamente 
«di’  anno  dódicesimò  delF età  sua;  nel  qual  pure 
Testi  n sacro  abito  de’ Padri  Eremitani  diSan- 
t’ Agostino. 'Non  à però<^iharaTÌglia,  sc  acquistò 
il  g^sioso  encomio  di  padre  dell’  Istoria^  da- 
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togli  da ‘GajseppetiScaligera  a piè  delle- tiote 
sopra  i fratmtìerjti -(ìreci,  clv’ei.'^i  studiò  pbire' 
insieme  del  Crquic»  Euèeliianoj.e  ntW  tjihen~ 
dtizìon  de'  tèmpi' ^ jb  xfi  vérd'.pculre,  P^iìicifA- 
Lts  Ristori  £ jet  datogli  da'  Giu- 

sto>djipsio,  e 'd*  «on»o‘  nolo  • peè  cavar  dalle 
tenebre  le  Antichità  ttUtè  Romane,. 'cd  i^cle- 
siastiche,,  datogli'  ^1  Tuatìo  (*).  Fu  .singolare 
amico  ‘dd,  Sigm^o»  e-^per  , ■verità.  difìSejrnttenté 
potrebbe  ritcOV^^•si  altra -simd  coppia^  'a  poclù 
me^o''c)ie  àll’pno  e airaftrp  ib doro  si- adatta 
il  primùs  ‘desiit-  nugixri.  Alessandi-ò'  Cardinal 
Farnese,  gran  Cantore- de*" buoni 'Studj,- lo  volle 
in 'suà  Corte.  Con  esso  ^artì' diploma ,.  seg'iien-' 
dolo  nel  .viaggio,  di  "Monreale. 'in  -Sicilia  j ma 
giunto  a Falenno  -col,  dolore  d*  qn’  incongrua 
riprensione  fitttagli  in - Roma,,  don  sedza^'hreV 
parabil  danno  d^lé  lettere;  firn  fb  Hvete  il  dì  i5 
marzo  del  .i568,‘'  in  ^tà  non  più  cte  di  tren- 
tott’.anni.  Nobil -Depósltd  gli.'^fu  fattosi  Rom^i 
in  Sant’ Agostino.  Supera  .oertamente'  ogtìi  mà-r 
ravigliayche  tani’ Opere , alcnnè  delle  rjuali  insi- 
gni ed  originali  j.'e  nélle^  quali  fu  prìmo-V .tentare 
il  guado,  éi  potesse  cendurce  a-fute'in  sì  brève 
tempo,  avendolo ‘la  mòrte  fajtd  tejn^nàrè', 
quando  a àtar^para- m - materie  -^avi  gli. altri 
cominciac  sogliono,  ed  avendo  con  -tutto  ciò 
tanto  delitto^  che  qualbhe  uorno  di  lettere'  tanto 
non  ha  letto;  otidè  ben  disse"^  Giacopo  Gaddi 
Fkttèntino;.  -tot  Ónuphrìus  scripsit,  ut  i tiihil 
I)egerè,.tot  alienà  'le^,  ut  HÌhiC  scrJihQ're 'P&- 
flmse  ^deatur.  v;  ' ' 

/ . ■ . ' * ' . ' . * * ■ / '* 

("*)vCaiatibono  in  'Spartiànum  , 'p,  3.  T€  eano' yeilim  patrem 
Jkimtmae  Hittoriat,  Onijflie.  ' 


T 
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- 1 II  catalogo  dello  sue  opere  si  publicò'  da  Gi- 
ròlamo  Ruscelli  .nelle  Imprese  d’ uomini  illustri , 
e dal  Póssevino  nell’  jipparatb  Sacro.  Altl-o  ne 
diede  poi  il  ,P.  Cornelio  (jurzio  ne’  suoi  Elogi ^ 
e da  questo'  il  presero  gU  editori  de’.  Giuochi 
•Circensi,  e AeWe ../Antichità  f^èronesi.  'hìqa&nto 
più' ampio' finalmente  il  P.  Domenico  Gandolfi 
ne’  suoi  dugento  Scrittori  Ago^tinialu.  Fu' a. noi 
dato  in  Roma  un  fogfioj  il  qual  riscontra  ;Con 
altro  veduto  già  in  questo  Gònvento  di  Satrt’Fu'- 
femia^  contenente  una i lettera  di' Paolo  Panvi- 
nio  ' fratello  dell’  Autore^  che  dovea  premettersi 
al  libro  dp  Prhnatu^'pà  insieme  un  catalogo  del- 
F opere  poco  differente  da  quel' del  Ruscelli,  ma 
però  con'  aleuhe  pftftico, latita  di  più  ( * ).  JRegirt; 
strprò.  qui  ,1’ ubo  e 4’ altra,  ijon  spotendosi  de’ 

• suoi  scritti  desiderare  miglior  notiaia^  nel  ca- 
talogo ‘ muterò , soli^raéntc  l’ordine  per  unire  al- 
quanto pinj' e aggiungerò,  qualche  riflessione, 
,e  alFopere  stampate  l’anno  é luogo  della. prima 
edizione.  s ' ‘ . 

. s f ' ■ 

Lettei-a  (h^i^aloria  dei  (jiioiuLlm  Messer  Ppnlce-  Panvi- 
uh  ,da  esHT.JiiUa  Latina,  per  .porla  innanzi  al  libro 
. di  Ft'ate  thiqfrii}  siiò  fratello se  bene  ppi  morendo 
''lui  innanzi  che  il  liìp-o'.si  slamprasse , non  >ie  fi  fitto 
mente,  dal  Sig.'  ìlardAntomo  LUnfrofwo,  fhe  lo  fece 
' <' ttamparà'.  • ‘ • ' ■ ' ’V  . ' 

'I  Pjtr'iirs  Pjsyisivs  Lsc^opi  saLuthP i . 
.S„  • A • . . • • • / ' - 


EsaeiRlp  che  eran  passati  già  quindici  «nri  clfe  era 
Uiàncatò  di  que.sta  viu*  il  1’..  Oaofrio'  aiip,  fratello.,  e 

^ do  che  avea  lasdate  mólte  sue  fatiche  da  dare  in 
quali'  oppresso  ^(lai  'morte  in  età  d*  àuiii  38  non 


(*J  V.  Ànt.  Vfron. p.  i63  , il  catalogo  che  ne  dà  egli  stCMO. 
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potè  mandar  fuori,  siccoip’era  il  mio, desiijerio,  deter- 
minali di  an.d{)re  a Roma , per  veder  di  'operare  .che 
fos.sero  mandate  ìi»  fuee,  overo  reoupei'Rrle  io  per^ 
tal  effetto:  dóve  è.ssenclo  stato  là  pei'  lo  spazio,  'di  uo 
anno  e mezzo  coVi  tuia  grave  spesd  et  incomodo,  non 
ho  potiifo  ottener  altro  che  qilestì  due  librPtfc  Primate 
Ideili  dal  ^g.  Cardinal  Colonna,  il , qual  me  n' ha  fatto 
grazia,  acciò  gji  faccia  stampare  quesji  furono  lasciati 
in  mano  di  sufa  Signoria  Illustrissima  da  mio  fratello, 
'quando  partì  Roma 'col  Sig.  Card. ‘Farnese  sud 
padrone  per  Monreale  in  Sicilia,  dove  n^rV per  strada 
in  Palermo.  'Lc  altVe  sue  opere;  » fatiche' tutfe  furono 
depositate- pressq  il  Sig.  Cdrduial  Savello  ila  ^lonsignor 
Aiito'nio  I-ìllio  Patriarca  di  Gerusalem , e poi  \ escovo 
di  Capo  d^lsli  ia,  lasciato  Commissario  dal  detto  P.  Ono- 
fl-io  nella  sua  morie;  il  qual  Sig.’  CaEdinale  ni’ ha  prò-, 
messo  di  farpii  gr/aija.  d’ Ogni  casa^  acciò  faccia  stam- 
pare quelle  Cose  che^saranuo  in  perfezione  , e massime; 
r Istoria  Eccleìiiastica,  qual  è divisa  in  Sei  tomi.  E tuttp 
questo  io  ho  fatto  R fine  cfìe  un  giornò  queste  sue 'fa- 
tiche lion  escano  soUb  notne  di  falso  Afitore',  come  .^ià 
n’ èi  comi  aci  ato  a uscir  iuia,iqual  c-  i\ -Croniconi  A ugu~ 
slimqnoriiiiì.  tnandató  fuori  dal  P.  Panfilo  Veronese  Ve- 
scovo di  Segna,  il  quale  essendo  uno' di  qiie’'qiiattrO 
che*  fiirdn  nominati  dal'P.  Onoffio  nella  sua. morte, 
elle  dovesscrb  rivedere  tutte^le  sue  faticlie,  .c  ^ristam- 
pare quelle-,  cl^e  fos.séro,  in  perfezione,  nelli  quali  h** 

fidava  molto,  eme  es'so^Vpscoyo  dij-Segna,  U ^ig.  Ful- 
vio Orsini,  il  Sig.  Latino  Latini,  et  il  Sig.  Gerpnimo 
Mercuriale  Medicp,' quale'  si  pitrovò  alla  sua^niòrte; 
il  Vescovo  di  Segna  sotto  spezie  di  volerli  riyedere’ 
per  il  carico  lasciatogli,  pigliò  di  «ranp.di  Monsignor 
Patriarca  il  dettò  Chrankon  y^u^iislihìanorum,  e moli’ al- 
tri libri,  e Pha  fatto' stampare  sotto 'il^uo  nome,  es- 
sendo, operh 'e  fatica  di  detto -P.', Onofrio, 'la  Verità  di 
che  manifèstamente  si-/può  Vedcr'e  dall’ Indice,, mandato 
da  detto  mio  fratello-,  vivendo,  di  tutte  le  Opere  da 
lui  fiitte  cpsì  stampate,  come  dà  stamparsi,  al  Sig., Gè- 
rqnirjio  Ruscelli,  (piai  l’ha’ posto  dopo  l’ iiilpfesa  di 
dello  .P.  Onofr'io  nel  \ibro  suo  dell’ Impreso  di  diversi 
uOinuii  illustri;  nel  qual  Iiuiice  vi  è nominato  questo 
ChmnicoH  Augustinianonun.  £ tutto  questo  ho  voluto 
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palesiire  perché, scvVefi'k  ahr’-opwa  filow  di  detto’ P. 
OaTifi-ib  's'ot.to  r)oti)e.<d'iiìtro.^aatqi'6,' (ptell'Uidice  del 
detto  iVii^cclli  mubifeslerù  la  verità..  Ora  gnigno  Let- 
^toie  leggeMÙ  questo  prirno  libro 'fi-àtanto  che  st  ihette 
all'ordine  ilssecoiido,  ec. - 

' ^ - i . ^ 

Copìà  fatta  di  manff  di  Mansignqr  jétvisé  Ri- 
dolfi  I.  Q.  Collegiata^ -Cànoriico  Poniten- 
. ziere  xùortq'nel  *;'  V T --  . , 

■ • è.  > ■ ■ ' ■ ^ 

Indice  dell^Opere  fìnite,’c|ie  fiit>ao  ih  alcune  casse*  de- 
positate prèkiio  l’^iUnstrlssiiiio  Cardinal  >Savelli  in  Ko- 
tuaj  composte  dal  P,  Onofrio  l’ahvinio.  \ '' , 

■> 

- £/«'•  Cronica  universale  dal  prìncipÌQ  del 
Manlio  sino“^a’  qitesió'^mpó^  con  una  ùu- 
venziòn  nuòva  degli  anni  del  Mondo , ovh 
y ■ fra' malte  cose  si  espongono 'più  di  cerilo 
•'x'  : luoghi  della  Scrìtuira  in  materia  de’  tem- 
•'/?/.  Egli  nel  .Catalogò  dell’ bperè^soe^'’ che 
• inserì  nelìj  Anticiiitil  Veronesi,  llvchìama 
. ' Chrónicon  universale  ab  orbe  condilo-  ad 
aimutn  MDLX.'  Nè  si  irpvi  strano,  eh’ egU 
annoverasse  Irti  gli  Scrittori-  se  stesso, 
é delle  proprie  , cose  desse’ notìzia co^i 
avendo 'fatto,  aitche' Sisto  Sanese^  exem^ 
pio  ^ ootb’  egli  dice , . Hieronjtni , Germa-‘ 
Ì'^  (Ùi'fHanofd.,et  Trìtemif/-.  • ~ 

•;  Uri' ritrai^  i’  e dichiarazióne  'còmiò  sta  il 
'Mondo  abitabile  ó.cohosqiutq  f tanto  alla 
* 'Religione^  e quanto  allo  sÉtiió  térnporale^ 

‘ ^ dove,  si  dichiarano  tutte  le  sòrfi  di  sette. 
*>'  • éitsie , opinioni  in,  qualsi<>ogUa ~fqrma  • ai . 

■ religiotie  cìqò  Cristiana  ^ Giudaica , Maoi 
metiana , et  Idolàtrica,''  co'  lot*  Sacàt’dozf^ 
é riti.  Iterti  tutti  gV  Jniperj  ; e Regni , 
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publìche,  'Pj^in€Ìef~e  Città  /arnese,  co' 
suoi  governi';  nkorì, /orma'  di  re^iméiì-''  •- 
to,  amicizie , 'e  guerre  tra.  lo't%>  ; dipeiiden- 
' zei  ^Jfidenzé; 'entrate,  spe^e'^  con  l’'  ori- 
ghie  dt-_  ciascun  /Principato.,  a ^Signoria. 

Il  P.'- Curzio-  Qomputa  questa,  e più  altre  / 

: delle  seguenti  opere  tra  le  rimase  imper-  ' 

' fette; 'ma  siccoi&é,  tal  notìzia  «è  tratta  dal 
bùscelir,  cui  & mandato  dal  Panvinio  il 
'V  catalogo  due  anni  .priina^della  sua  morte, 

■■■,  così  può'.eesere  ch’  egli  poivdes§e  'ad.  al- 
•'(Ame  l’ultima  mano.  . > » - ' 

Cinque  libri  dé^/asti  4d  Mostrati  ed  Jm- 
' peratorì.,  Romani.^  Venotiis  apud  Valgri- 
''i  situB  ah.  i558.  • •*  • • 

JUn  Commentario che  dich^car-d  iutu/qudla 
. materia , con'  T esposizione  ':di  ' irritissimi  ■ 
Juoghi' antichi,  e /Hchiàrazioné,  di  tùolte 
■/  'Jri^izhni  'Romane^  .è'cdk  ttrs’ appendice 
..^.ddtciini  JutQii  antichi,  parte  risttpnpatij 
. ^e  parte  nor^  più  veduti.  Tutto  annesso  al- 
’ 'l’autecedentercdizione,  Nel  fine'd^Com- 
• Dientarii.  di  questa timmof tal  opera: 

■ si  hunè  libntm  itemm'eaxtidi'cotki^rit, 
eum  longe  ernendatiorem;  èt'>lfmtpletio^ 

. re/»  Appendi peju  stampata  anche 

' ■•a  parte  rin.'HeiÀlbei'ga;  contiene  la  serie 
. de’ Consoli  ‘ Ordinarii , i Fasti  Gapitohni  , 

.8 ■ i Crònici  di  Cassiodorio,  Prospero,  Maiy  , 

, « Cellino,  e d’ un  incerto.  > . ' ^ 

'.Tre' libri  de’  Comirtentarii  della  Repuhlica->- 
Romana  1 cioè  della  Città,  fabriche,  Idagi- 
* - strati)/ leggi^  forma  di  ghigno.  Imperio.,  e > 

^ 'sucProVttìcie.'l^en.  ap.^/'algrisiurtii  i558. 
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> liisfirìti  Sesto  tiutto  f'  Putlio  Vittore  e Ru- 
, c - ^ tilio  Numaziano.  ’ ' ,■  , ; , 

. Un  Bfvviario  dell'  Imperio  ìfiQmaTUf'  con  le  ■ 
f cose  et  ìmlituzioni  fatt^' in  paceeinguer- 
ra^  in  Jiopta  e- fuori  -,  da  Roniolo  a (ìiw- 
stiniano.  Si  annovera  tra  4©  impei^ette.^ 
Dell' antica  Religione , overó  superstizione , 

• i cioè  de’  ' Sacrjficj , ^ùguiii,  rAruspicina  ^ 

Sorti,  sacre  Epide,  Giuqchi,  C^ntisce- 
nói f.  Gladiatori,  e Fiere^  con  ler.figu^. 

^ Esser  libri  dodici,  ed  essere  6ta ti  staih-' 

I - pati  in  Roma,  asserisce  il  Verderio  citato 
dal  P.  G^ndolfi.  tr 

■ Un  libro  degli  aptichi  nomi , e famiglie  Ro~ 

' ' ^ De  aqtiquis  Roraanorum  Qominibus. 

''  • - y?n., -i558 'apud  Valgrisium..  . ' v 
Un  libro  de'  Giuochi  secolari,  origine  delle 
' Sibille,  e versi'  Sibillini.  De;  lódis  secula-  „ 
ribos.  De  Sibillis,^  'et  corminibu^  SibilUnis  j 
Vfn.  i558.  •'  • . . ■ ’ 

Delle  antiche  fabriche  di  Roma. 

Un  libro  di  forse  tre,  mila.  Inscrizioni  Ro- 
mane correttissime.. 

■ Qiuf,ttro  ’ libri  degl’. imperatori  Romani,  La- 
tipi,;,  e Greci,  e di  coloro  che  in  Italia 
hantw  avuto  supremi bnperii,  come  Goti, 
Longobardi , Franchi’,  Tedeschi , Spa- 
gnuoli,  et  altre  genti,  coni  iè  lorgenealo- 

• gie  et  arbori  da  Cesare  sino  a Ferdinando 

Imperatore.  BasHeae  i558.  , ■ 

Cmque  libri  de  Comitùs  Imperatoria , dove 
•.-  si  esaminano,  tutti  V modi  d' elatere  Im- 
• . ’ pera  tori  da  Cesare  fino  a . Massimiliano 

secondo ,,  con.  V instituziohe  di  sette  Elet- 
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tori.  Si  ha  De  Comitii^  Imperatoriis  liber, 
annesso  all’  antecedentè.  A penna  nella  Ce- 
sarea in  Vienna  tre  libri  su  l’istesso  ar- 
gomento, per  testimonio  del  Lambecio  , 
con  da  dedicatoria  all’Lnpérador  Massimi- 
liano: forse  per  errore  sta  qui  avanti  scritto 
libri  cinque.  De  Comitiis  Imperatoriis  etc. 
Argentprati>  i6i3. 

Biblioteca,  overo  breve  vita,  e giudizio  di 
, tutti  gli  Storici  Latini  e Greci , così  Ec- 
clesiastici cctnie  profani:  libri  quattro. 

Delle  antichità,  istoria,  et  uomini  illustri 

• di  Verona.  Patavii  1660;  ma  con  tanti 
errori  non  mai  al  Panvinio  caduti  in  men- 
te, e con  tanta  confusione,  che  ben  n’ap- 
pare il  misero  destino  dell’ opere  postume. 
Era  prima  stato  publicato  di  quest’opera 
il  libro  de  viris  illustribus.  Ver.  1621. 

L' Istoria  Ecclesiastica  universale  fatta  ad 
istanza  del  Re  Filippo , divisa  in  sei  tomi 
di  mille  carte  l'uno  e più.  Dal  Cardinal 
Savelli  passò  nella  Libreria  Vaticana. 

Un  Cronico  Ecclesiàstico  de  Papi,  Impe- 
ratori j Patriarchi  j Concila  ^ et  uomini  per 
santità  e dottrina  illustri.  Colóniae  i568. 

Una  breOe  raccolta  di  tutti  i Concila  ge- 
nerali, e provinciali.  Si  mette  tra  le  ri- 
, mase  imperfette. 

Le -vite  de’  Patriarchi  delle  quattro  prime 
Sedie.  Più  Scrittori  bibliotecarii  affermano 
essere  state  publicate  in  Roma. 

Vite  degli  Arcivescovi  e Primati  delle  prin- 
cipali Chiese  di  Ponente;  come  Aquileìa, 
Grado  ,~  Ravenna  , Milano  , Magonza  , 

Maffei,  Voi.  III.  22 
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Treverì , Colonia , Toledo , > Conturbcrì , 
Lione,  Cartagine,  et  altre  tali.  Si  com- 
puta tra  le  "non  terminate. 

Cinque  libri  della  varia  creazionè  del  Papa , 
ne'  quali  si  trovano  tutti  gli  accidenti, 
che  sono  occorsi  tra  l’  inferrnità  e morte 
(t  un  Papa , e la  creaziorte  è coronazione 
dell’altro,  con  tutte  le  leggi  fatte  sopra 
ciò  da  S.  Pietro  fno' a Pio  quarto.  Se 
crediamt)  al  Verderio  stampati  in  Roma: 
dal  'Yittorello  e dal  Sanmartino  si  citano 
^ Mss.,  come  osserva  il  Gandolfi. 

Un  indice  di  tutti  i Papi,  e de’  Cardinali 
per  loro  creati  da  5oo  anni  in  qua,  prin- 
cipiando da  Leone  IX  sino  all’anno  i556. 
Venet.  i55y,  apud  Trameziilum;  grosso 
( volume  ommesso  dalli  due  Agostiniani  : 
nella  stampa  s’ intitola  Pontifices  Roma- 
ni etc.  Egli  lò  chiama  Chronicon.  ’ • 
Il  Platina  restituito,  con  più  di  sessanta 
annotazioni,  e l’addizione  da  Sisto  quarto 
sino  a Pio  quarto'.  Lovanii  1571 , con  al- 
tre opere  del  Panvinio,  tra  le  quali  Pon- 
tijìcum  Romanoniin  Chronicon,  die  vien 
sino  kir  anno  1 566.  ‘ 


Vite  de'  Papi , e Cardinali  da  loro  crea- 
ti, sino  a Pio  quarto.  Epitome  Pontifi- 
cum  etc.  Ven.  1557.  Nella  Rarbcrina  un’al- 
tr’  opera  sua  delle  vite  de’  Papi  conservasi. 

Un  libro  dell’origine  del  Cardinalato,  hi 
quello  de  Episcnpatibus , titulisj  et  Din- 
cóniis  Cardinalium  cita  egli  stesso  il  li- 
bro, quem  de  eomm  Orione  scripsi. 

Raccolta  di  venti  libri  ' Rituali , over  cerc- 
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moniti  li  sopra  il  sagrificio 
Cristo  sino  all’  anno  1 3bo , con  molte  di- 
chiarazioni di  cose  Ecclesiastiche , ‘ come 
stazioni , et  'indulgenze  > e cón^  l' interpre- 
tazione di  tutte  le  voci  oscure  usate  dagli 
Scrittori  ecclesiastici.  Si  fui  Interpretatio 
mullarum  vooum  Ecclesiasticarum , e in- 
sieme, De  stationibus  urbis  Botuae,  LoVa- 

• nii  t^~\.  Ma  indicasi  col  premesso  tìtolo 
una  preziosa  raccolta  d’ Órdini  Boraani 

' fatta  dal  nostro  Autore  fin  da  quel  tempo 

• (benché  rimasa  ne’  suoi  fogli)  e replicata 
poi  nel  1689  cqn  tanto  applauso  dal  dot- 
tissimo P.  Mabilléne.  Quindici  ne  divulgò 
questi  nel  Museo  Italico,  e venti  n’avea 
messo  insieme  il  Panvinio.,  Conaentario  di 
lui  degno  vi  premise  il  detto  Padre,  ac- 
cennando nella  Prefazione  essersi  valso  del 
Ms.  d’ Onofrio , il  quale  altresì  note  vi 
avea  preparate,  vedute  e citate  dallo  Sche* 
lestrat.  La  sua  Prefazione  al  libro  di  Cen- 

^ ciò  Camerario  fu  trascritta,  e addotta  dal 
degnissimo  moderno  editore  con  premet- 
ter queste  parole.  Quis  fuerit  Cencius 
Consequentis  libri  auctor^'-nemo  id  melius 
' explicaverit  quain  Onufriits  Panvinius  In 
ea  Praefatione,  quam  eidem  libro,  prae- 
Jixit  in^  magno  Ritualium  veterum  opere , , 
quod  Romae  in  Ribliotheca  Pontijlcra 
palatina,  et  apud  ParisioS'  in  Regia  ser- 
vatur.  . > 

Un  libro  delle  .sette  Chiese'  di  Roma , . Ci- 
miteriii  è liioghi  .pii  di  essa  Città.  Bo- 
mae  1570.,  De  praecipuis  Romae  basilicis. 
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Ccrloniae  i584-  Tradotto  in  volgare,  da 
Marc’ Antonio  Lanfranchi  Veronese  a ri- 
chiesta dell’Autore  iS^o. 

Pella  Basilica  '‘di  S.  Pietro  5 c ‘eose  memo- 
rabili di  essa  libri  sette.  Il  P.  Mabillon  nel- 
l’ Iter  Jtàlicum  scrive  d’ avergli  avnti  in 
suo  potere,  e die  son  libri  otto. 

Della  'Chiesa,  e Battisterio  Laferanese.  Ma- 
nuscritto  presso  il  Cav.  'Carlo  del  Pozzo 
in  -Rorma,'  insieme  Con  un  Trattato  de  sd- 
cris  aedijiciis.  Monsignor  Giuseppe  Asse- 
. mani  nelle  prime  parole  della  Prefazione 
alla  sua  lodatissima  BibUoteca  Orientale 
cita  il  Panvinio  nel  libro  ten^o  de  Basi- 
■■  ' ,lica  Lateranensi,  Ms.  Vaticano. 

, Degli 'antichi  instituti , ceriirtonie  e riti  della 
Chiesa  Bomana.  Vien  posta  fra  le  non 
\ • terminate,  come  pur  la  susseguente. 

Degli  antichi  ufizf , e 'M(Hgistrati  dèlia  me-  • 
^ desima. 

Della  dignità’ della  Sedia  Apostolica,  e della 
podestà  del  Papa,  contro  gli  autori  delle 
Centurie.  De  primatu  Petri,  etc.  Vero- 
nae  iSSg.  , . ' ' 

Btève  Trattato  del  battesimo' antico  Pasqua- 
le, e dell'  Orione  dèi  consecrar  gli  Àgnus- 
deV di-cera.  Romae.i55o. 

Un  Cronico  delt'Ordine  .Erejmtano,  inco- 
minciando da  Sant’  Agostino  sino  all’  an- 
no i55o.  Romae  ì55o.  Era  già  stampato, 
quahdo  scrisse  le  Antichità  Vèrouesij  dove 
' lo  homina  in  primo  luogol  ' 

Istoria'  dell’ordine  ErerAitano,  e dell!  origine 
che  sono  tra  Cristiahi.  Rimase 
imperfetta.  ^ 
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DelV  orispnè  di  sette  Ordini  sacri. 

Istoria  delle~Ca.se  Frangipani^  Saveìli,  Mas- 
simi, Cenci,  Mattei.  %\  conservano  a 
|)enna  in.  Roma.  - v 

Ora  alcune^  opere  aggiungeremo,  che  nel  ri* 
ferito.  Indice  non  appariscono. 

Fasti,  ' et  Triumphi  a Romulo  ad  Caro- 
lum  V.  f^en..  i55y^  a spese  di  Giacopo 
Strada,  stampa  tutta  in . maiuscola,  con 
Indice  isterico  amplissimo.  Il  P..Gandolfi 
nel  suo  catalogo  tralasciò  i cinque  libri 
de’  Fasti  co’ior  Commentarli,  equivocan- 
do , com’  è da  credere , con  questa , che 
parrebbe  l’ istess’ Opera  ; ma  questa  all’in- 
contro dubito  se  sia  puramente  fatica  del 
Panvinio",  o t/atta  per' altri -dagli  scritti 
suoi.  ‘ / ' ^ 

XKFIJ  'Pontifieum  Romanorum  elogia , et 
imqgines.  Ròmae  t568."  ^ 

De  ritu  sepeliendi  mortuos  apud  veteres 
Christìanos , -èt  dfi  eorum  coenieteriis.  Ro- 
mae  i58t.  ^ > 

De  Episcopatibus,  Titulis,  et  Di^coniis  Car- 

- dinalium.  Venet.  iSS'T.'Parisiis  1609. 

Bibliotheca  Faticana.  Tarraconàe  'i58y. 

De  THumphq.  Venet.  1573. 

• Fita.Grè^Mi  FII  in  cinque  libri:  vedi  il 
Gandolfi.  L’ Assemani  (t.  i p.  134)  JiaHa 
Biblioteca  Orientale  ' cita  li(  sua  Vita  di 
, Giulio  terzoi 

De  ludis  Circensìbus.  Pàtavii  r64a.  Annesso 
de  Triumpho  con  illustrazioni  dell’  Àrgoti 
. , ' le  del  Pinelh.  ; , 
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De  investitura  i:,Vfc7om/ni  è .nella  raccolta 
di  ' Dissertazioni  spettanti  al  .gius  publico 
idi  Oottofredo  Bufiseli.  In  Praga  an.  1689. 
Molte  edizioni  del  Panvinio  recita 

il'Draudio.  À ’ ' 

Con  qualche  diversità  nomina  egli  ste^o  al- 
cuni de’  suoi  libri  nel  Catalogo  che  ne  fa  nelle 
Antichità  Veronesi:  come  a dire,  JBibliothecac 
libri  sex.  De  antiquis  officiis  et  Magistratibiis 
S.  R.  E.  De  varia  crealione  .Romani  Pontijì- 
cis.  Anfiquarum  totius  terraruin  orbis  Inscrip- 
iionum,  eie.  Il  Labbe  nella  sua  .Ribliotcca  de* 
Mss.  {p.  1917)  recita  del  Panvinio  : Epitome  de 
• Pontijicis  Romani  varia  creatione.  JJe  aucto- 
ritate,  et  iitrisdictione^  Cardinalium  Sede  va- 
cante. Specialia  in  electione  Romani  Pontiji- , 
cis.  Notabili  a super^  electione  eiusdem.'  Quid 
agendum  Farnesio  Cardinali  in  'electione  fu- 
turi Pontificis.  Modi , serti  fprmae  obsórvatae  ^ 
in  electione  summoruin  Pontificum,  a S.  Petro  ' 
ad  lulium  fll.  - \ 

Scritti  di  quest’ Autore  si  conservano  special- 
mente  in  Roma  nella  Vaticana  e nell’ Angebca  : 
altresì  in  quella  di  Vienna,  e in  quella  di  Mo- 
naco in  Baviera , ‘ dove  alcuni  n’  ebbi  già  in 
manO)  quando  da  cpiesto  geiiere. d’osservazioni 
molto  era  alienò  e lontano.  Non  lascerò  di  sog- 
giungere, che' d’alti  e- sue  fatiche,  0' perite,  o 
.da  taluno  usurpate,  io  dubito  non  ci  manchi 
aiìehe  la  notizia..  Osservisi  ciò'  cb’jegli  scrisse 
nella  prefazione  al  Rito  di  sepellir  tra’  Cri- 
stiani; aver  lui  degli  usi  antichi  in  tal  materia, 
Bomani,  Greci,  Ebraici^  Egizj,  e Barbari  trai-;?' 
Iato  iti  liì^is , quos  sexaginta  Antiquitatum 
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RniHanni^uin  scripsi;  e di  ciascuna , di  quelle 
genti  avere  illustrato  il  eostutne  commentariis  ^ 
et  tabelli^  aeneiji  res  ipsas  ejcprimentibus. 

Il  gran  mexito  di.  questo  Scrittore,  può  ren- 
der non  discaro,  se  considerazione  qui 

aggiungasi.  Gli  Annali  Ecclesiastici , lavorati 
con  tanta  gloria  dal  Cardinal  Baronio,  furon 

f)rima  intrapresi,,  e molto  avanti  condotti  da 
ui.  Scritto  han  già  molti,  a lui  doversi  le  fila 
maestre  dell' immortale  orditura.  Latino  Latini 
trRttan<;lo  della  Cattedra  di  S.  Pietro,  rimette 
alT  Istoria  Ecclesiastica  del  Panvinio.  Egli  stesso 
nella  dedicatoria  al  Cardinal  Farnese  dell’In- 
dice, o sia  della  Cronica^  dq’  Papi  e Cardinali, 
afierma  ebe  pet  comando  del  Cardinal  di  Santa 
Croce,  che  lu  poi  Marcello  II,  fu  costretto  a 
lasciare  imperfetta  l’Istqi-ia  Romana,  ed  a ri- 
volgersi tutto  all’  Ecclesiastica , che  giaceva  an- 
cora in  oscure  tenebre  : per  lo  che  ^ die’ egli 
aver  con  infinite  fatiche  e pericoli  raccolti  gli 
antichi  monumenti  d’ ogni  genere,  e da  . mol- 
tissimi libri  ed  archivi!  copiato  e fatto  copiare, 
e travagliosi  viaggi  aver  anche  per  ciò  fatti  in 
diverse  parti  d’Italia.  Essersi  lui  dilettato,  di 
pescare  anche  nell’  acque  vastissime  degli  ^Ar- 
cbivii,  ben  si  riconosce  tra  l’ altre  opére  nel 
suo  Cronico  Veronese,  dove  passi  e notizie  cita 
di  carte  non  mai  stampate,  e da  niuno  avanti, 
tentate.  La  morte  del  sudetto  Pontefice  fu<di 
gran  danno  all’ impresa,- .ch’egli  però  prosegui 
valorosamente:  totius  auterii  instìtuti'mei  ratio 
est,  ìiijftoriavi  universain  Eccle,siastìcam  ,tam 
(irnecam  quam  Latmam  alia  ratìoiie , atque 
Scriptores  Graeci /eceninfj  a Christi  natali  die 
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ad  nostra  usqiie  tempora  perducei'e.  Tocca 
necessità  di 'tale -Istoria  per  esser  perduti  Ege^ 
sippo,  Papia,  Quadrato,  Aristide,  Damaso,  ed  i 
altri,  e non  meno  gli  scritti  de’  Nota rj 'Romani 
antichi;  e parimente  perchè  Eusebio,  e gli  altri 
che  si  hanno,  poco  parlano  dell’Occidente,  é 
vengono  poco  avanti. 

' Notissima  cosa  è a chiunque  penetrò  alquanto 
addentro  nelle  migliori' lettere  e nella  Nera  eru*- 
dizione,  .còme  il  fonte  più  'sicurò  e più  ampio 
delle  notizie  antiche  son  le  Lapide^  e le  Iscri- 
zioni. Or  questo  studio  a ninno  è più  debitore, 
che  al  Panvinjo,  e da  niurro  mai  fu  tanto  il- 
lustrato e promosso.’  Strano  parrà  il  mio  dire, 
.poiché  nell’  istoria  dello  studio  Lapidario , eh’  al- 
tri eruditamente  si  è provato  di  fare  nella  Pre- 
fazione alla  seconda,  ediziòn'del'  Grutero,  nè 
veruri  di  que’  tanti,  che  in  varie  'occasioni  co- 
loro esaltano,  i quali  in  tale  àpplicazioiìe  si 
occuparono,  del  Panvinio  raenrion  pur  fanno, 

0 ricordanza  alcuna.  Non  pertanto  la  cos^  sta 
pur  così:  poiché  in  primo  luogo,  dove  avanti 
di  lui  -non  altro  fecero  i Lapidarli,  che  copiar 
le  iscrizioni,  e metterle  insieme,  egli  fu  il  primo, 
che'  adducèndole  sempre'  in  alcun  proposito, 
ne  mostrasse  • l’ uso , e ne  additasse  il  frutto.  Da 
e.ssé  però  egli  ritrasse  Ja  Grónologia,  de’  tempi 
Romàni,  la  serie  de’  Consoli  e degriraperadòri, 
la  notizia  della  religione de’  costumi,  go- 
Terno,'' delle  dignità,  degli  'ufiz]',  delle  tribù, 
delle  legiopi,  delle  vie,  degli  edifizj  publici,  de’ 
Magistrati  municipali;-  de’’ Giuoelii,  e di  quanto 
a’  più  importanti  ptinti  ^elV. erudizione  si  aspet- 
ta., Egli  ancora  interpretò  quelle  che  non  si 
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erano  'prima  intese,  per  saggio  di  che  veggaai 
nel  Grutero  la  .pag,  44^-  I”  secondo- luogo,  la» 
sciando  le  pure.raccolle,  niuno  mai  nell’ opere 
sue  nè  piante,  nè  così  scelte  iscrizioni  addusse 
e publi'cò;' poiché  ponendo  insieme  quelle- che 
son  ne’  cinque  libri  de’  Comentarj  ai'  Fasti", 
dove  può  dirsi  compilato;  un  corpo  delle  Con- 
solari sincere,  e delle  Iinperatorie  àllor' cono- 
sciute;" e quellé  che  -son  ne’  tre  libri  della  Re-^ 
publica  .Ropiarra,  ^ -nelle  Antichità  ^Veronesi, 
e altrove , noi  troveremo  pòche'  iscrizioni  insi- 
gni e importanti , èsser  nel  Grutero,  che  non 
fossero  già  pnblicate  daliPanvinio:  e leggia- 
dra cosa  però 'è,,  il  veder  quante  e’ -quante 
volte  notasi  nel  detto  corpo , che  sien  prese  da- 
gli scritti  del  Metello, - del  Piglilo j del  Glusio,- 
dello  Smezio,  del  Verderio,  iscrizioni  ^à  dal 
Panvinio  stampate , e .qualche  volta-  più  còr- 
reltamei\te;  incontaminate  per  lo  più  esseiìdo 
le  da  lui  -riferite;  benché  <iiel  Grutero  alcuni 
pasticci  dican'si  talvolta  gratuitamente  ex  f*an- 
vinianis  {*).  Il  Sigonio  coli  più  verità  molte 
iscrizioni,  di  cui  si  vale  a proposito-  del  gius 
Italico  , professa  dal  Panvinio  aver  - ricevute. 
Egli  ancora  primo  osservò  gl’impronti  de’ mat- 
toni , e ogni  altra  reliquia.  Ma  si  aggiunga  eh’  e- 
gK -avanti  ògni‘.alti;ó  intraprese  di  ridurre  in 
corpo  e 'di  publicar  le  iscrizioni  tutte  che  in 
quelf  età  eran  date  faori;  anzi  eì  grand’opera 
egli  senza  aiuto 'd’ altri  gkutosaniente  condussè 

' . ‘ ‘ ■ ■ ' * ' 

C^)  AwertaH  che  innlte  .n’ha  d' iirtpfrfrll» , cJoè'non  filiere, 
p»-rrlié  il  resto  non  fareva  a proposito,  e perrhé , si,  riserVar» 
di  darle-  intere  nel  corpo,  e«. 
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a fine.  Però  abbiam  mel  Calalogo  .altre  volte 
mentovato:  Àntujiuiruni  iotius  irrmrum  orhis 
Inj/criptionnm  librutn.  Nel  secondo  sopra  i Fa-> 
sti,  scus4iulo  il  non  indicare  i liioglii  ove  ^ sì 
conservano  le  citate  lapide  e le  medaglie,  così 
scrive  (^pdg.  Inscriptionum  to- 

tius  orbin  opus  adorno,,  quod  quamprimiim 
Deo  auspice  cvulgtibilur,  in  qut^  omnia' singil- 
làtim  Inserì pfUmnm  loca  accuratiss'inie  descri- 
pta  s’unt:  e nella  pagina,  susseguente  accenna 
con  quanta  diligenza  si>;fosse  in  ciò  occupato, 
non  già  le  altrui  schede,  come  gli  altri  editori 
federo,  ma  gli  originali  de’  bronzi  e de’  marmi 
in. Roma  singolarmente,  e in  altre  parti  del- 
rjtalia  accuratamente  trascrivendo.  Ecco  però 
come  dell’ itnmortal  corpo  delle  Isaizioni  egli 
ebbe  il  méiito.y  altri  la. gloria:  e troppo  credi- 
bile per  certo  è,  che  11  suo  manuscritto  avesse, 
niella  raccolta  fe.  publicazionc  dal  Gmtero  poi 
fatta,  gran  partej  poiché  dove  gli  altri  suoi 
scritti  in  Roma,  Q' altrove  pur  si  conservano, 
di  . quello  delle  Iscrizioni  non  si  è mai  saputo 
novella,  da  che  può  arguirsi  che  fosse  trafu- 
gato: e se  può  esser  lecito  per  varie  conside- 
razioni di  far  congettura,  io  incli'np  a credere 
che  la  raccolta  di  Martino  Smezio , eh’ è il 
fondo  del  Grutero,  ,e  che  si  stampò  nobilmente 
dal  Piantino  nel  |.’588,  sia  appunto  quella  del 
Panvinio,  in. tempo  del  quale  ,lo  Jìmezio  ^ei'- 
yiv'a  a 'Roma  il  Cardinal  Pio.  Anche  \1  titolo 
è F istefiso:  ,.intiqnaruin  Inscriptioniun  Libruin 
dpnominava  il  Panvinio  la,  sua  fatica,  come  si 
vede  nel  Catàlogo,  e InsCriptinnuni  Anùqna- 
rtim  JAber  .si  leggc/ln  fronte  alla  stampa  dello 
Smezio. 
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. Non  posso  qui  tralasciare  <ii  mostrar  qyanto 
a torto  ,si  leggano '.nel  primo  Corrigenda  idei 
Gi'uterOj  in  proposito  di-certa  iscrizione  ^jque- 
ste  eieticali  parole  {pag.  3o5).-  confictum,a 
Panvinicf,  ut  alia  multa  : e éopi’a  l’iscrizione 
istessa  (244*  6):  SfCaliger  vult  ab  Onufrio  fi- 
•L’tnm.  Non  è mai  in  primo  , luogo  da,  credere 
che  tal  detto  sia  dello  Scaligero,  perpetuo  ce- 
lehratore  del  Panvinio  in  Ogni , Occasione.  Ri- 
dicola cosa  è in  secondo,^  vpler  fìnta  da  lui 
un’iscrizione  ch’era  già  registrata  dal  Feliciano 
e dal  Marcaiiova  nelle  lor  raccolte  hen  cent’ anni - 
avanlij  e'^sj  stampò  dal,  Mazochio  dieci'  anni 

firiraa  che  iljPenvinio  nascesse,  e da  Barto- 
omeo  Marliano  altresì  nel  Ji534j  e da  -,Luc.io 
Fauno.  Indegnissima,  pei’  fine  è la  taccia-  d’a- 
verne  anche  il  Pailvinio  finte  Inolt’altre,^ méntre 
Letterato  inon  fu  mai  più  di  lui  sincero,  e nìun 
si  trova  che  in  tanto  numero  di.  jfapide  sì  po- 
che n’  abbia  di  false  j e quelle  poche  trionfa,- 
vano  allora  in  tutti  ,i_  libri,  come  trionfano 
ancora,  e trionferanno  finché  un’Arte  efitica 
lapidaria  non  le  conquida,  e si  vedeailo  scol- 
pite in  pietra.  Non  è però' il  più  lode  voi  luogo 
del  Fahretti  { Col/ Trai.  p.  23']) , dov’ egli. alla 
sudetta.1  calunnia  par  cheisoscriya  .per  occa- 
sibn.  d’  altra  lapida  ph’  io  posso  far  vedere  in 
un  jnanuscrittc  anterior  , rilassai  al  Ranvinio, 
come  non  è per  doppia  ragione  il  più  plausibile 
quello»  d’  altro  grand’  uouto  , che  d’  aver,  finti 
certi  Consoli  sostituiti  gli- oppose.  I)i  qualcuna 
ancora  ei  ben -conobbe  il  vero  fonte,  e lo  in-^ 
dico,  come  a cagion  d’ esempio  della.  Gnite- 
riana  347,  4 7 ove  le  parole  sopraposte  son 
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pre^e  da  lui-oe’  Fasti  {p.  aagX,  benché  sènza 
nominarlo.  Cosi  piacesse  a Dio  che  avessimo 
avuto  da  lui  il  corpo  delle  Iscrij;ioni  ,'.come  iufi» 
nìtamente  più  purgato  e più  córretto  senza  dub- 
bio, l’avrèmmo..  Altra  iscnzion  falsa' di  Valerio 
Buhlicola  si  adduce  nel  Grutero  (97,  a),  come 
tratta  dai  Comentaij  del.Pauvinio,  con  avvertir 
però  di  non, credersi  esistente,  ma  cli’ei  la  ca- 
vasse da  Dioqigi  Alicarnasseo  ; quando  l’iscri- 
• zione  noli  dell’ Alicarnasseo,  nè  del  Panvìnio, 
ma  è di  Zosimo,  che  la.  finse  per  confermar 
con  miracoli  l’arrabbiato  suo  Gentilesiuiq;  e il 
Panvinio  non  4’ ha  ne’ Comentarj  dè’- Fasti  al- 
tramei>te,  dove  sarebbe  stato  il  suo  luogo , ma 
ne’  Giuochi,  Secolari , dove  recita  due  facciate 
del 'secondo  Kbro  di  Zosimo,  nelle  quali  però 
quell’iscrizione  viene  a cadére.--  • ’ ' 

Così  .uscendo  delle  "lapide,  non  manca  chi 
tra  gl’ ingalinatf  dagli 'Autori  Anniani  riponga 
il  Panvinio^  .quand’ egli  all’incontro  de’ primi 
fu,  ohe  centra  que’ supposti  monumenti  dotta- 
mente  scrivesse,  come,  può  vedersi  nelle  Anti- 
chità Veronesi  al  capo  nono  dèi  libro  primo, 
ove  con  ragioni  non  dal  Volterrano,  óè-,  dai 
Sabéllico,  o dagli- altri  addotte  confuta  l’impo- 
stura e mal  però  -dal  Vossio  {De  Hisf:  Lai.) 
e dal  Lambecio  (t  pag.  i6l  si. lasciò  fiiori 
il  Panvinio,  .dóve  dei  confutatori  di  es.sa  fecer 
registro,  JNè  egli  stpensò  mai  di  porgli  appresso 
all’ opere  sue,  nè  orma  se  ne  vede  hell’edizion 
de’  Comen^rj  da  lui  fatta  in  Venezia,  ma  ben 
tal  giunta  vi  fu  di  capriccio  posta  nella  ristampa 
di  Parigi;  -e  di  dii  la  dirfesspj  non  del  Panvi- 
nio  son  le 'parole  alla  tavola  premesse.  'Non 
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poche  air  -incohtro  sori  le  uose  da  quest’  Autore 
vedute,  la  scoperta  delle  quali  è stata  attrU 
buità  a’  Moderni.  Sovvienmi  ora  dell’applauso 
fatto,  no»  meno  dallo  Spanemio  nel  Volume 
sopra  essa  scritto , che  da  tutto  il  coro  tjri 
dotti  al  Valesio  e al  Sàlmasio,  per  aver  final» 
niente  col  lume  degli'  Estratti  di  Dione  sco- 
perto,’ qualmente  la  famosa  Gostiluzionè , con 
cui  fu  k «'icfcomunata  la-  cittadinanza  Romana  al-  / 
l’Imperio  tutto,  non  fu  d’  Antonino  Pio,’  come 
credettero  Alciato , Agostini , Cuiacio , e gli  al- 
tri, ma  di  Caracalla;  òBdé'in  vano  dell’ autor  di  , 
essa  ambiguo  fosse  anche  il  Grozio.  Ma  il  Pan- 
vinio  avendo  avuto  Occasione  di  nominar  tal 
legge  nel  libro  de’  nomi  Romani , tal  verità  pie- 
namente'conobbe , e come  di  còsa  rnanifesta 
senz’  alcuna  esitanza  Qerit’  annr  avanti  tutti  co- 
storo avea  già  scritto  coà  : cum  Àntoninus 
Càracdlla  Imperator  Constitutione'm  dedisset, 
quae  lib.  i.  Digestorum  sub  tìtuh  de  stata 
notninum' refertur , qua  omaes,  qui  in- orbe  Rò~ 
mano  essent , cives . esse- voluit  ec.  Coa  ove 
tratta  ^eì\' Imperio  Romano',  é parla  dell’ordi- 
nazione delle'  Provincie  fatta  da  Costantino  : 
cum  enim  universo  Orbi  Romano  Civi,tas  dia 
ante  ab  Antonino  data  juisset.  Or  convien  le- 
var mano,  e lasciar  libero  il  campo  a chi  vo- 
lesse; alla  perfine  mtraprendere,  come  da  tanti 
si  desidera,  ^ una.  raccolta  dell’ ©pere  di  que- 
sf  Autore,  e farne  appien  conoscere  il  < merito 
e la  dottrina- 
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1 ''V  ' ''*'■»*  ' 5 

ADAMO  FIUMANI,  . 

di  cui  eruditamenté  favellò  il  Sig.  Apostolo  Zeno 
iTel  nono  tomo  del  Giomal  di  Venèzia  ^ a’  Ser- 
moni di  S.  Zenone  stampali  l’Iimno  i586  pre- 
rtiise  alcuni  versi',  nel  titolo  de’  quali  di'cesi 
ottuagenario..  Morì  pieno  di  merito  dopo  essere 
stato  per  quarantatrè  anni  Canonico  della  Chiesa 
Cattedrale.  Udì  Roinoló  Ama.seo,  come  si  ha 
da  Marc’ Antonio  Flaminio.  Fu  tenuto  in  sommo' 
pregio  dal  Giberti,  e da’  Cardinali  Navagel-o  e 
Valiero  Vescovi,  il  primo  de’  quali  Legato  Pon- 
tificio a Trento,  condusse  il  Fumani  seco,  e 
come  Un  de’  Segretarj  del  Concilio  ve  lo  tratten- 
ne.'Per  essersi  rimesso  d’ una  malattia  nel  i564, 
Agostino  Negrini  diede  fuori  Cannen  ad  Jta- 
liaìn  de  Adamo  Fumano  in  vitam  revocata. 

Trasferì  dal  Greco  riscontrato  co’  Mss.  Vati-i 
cani,  a istanza  del  Giberti , 1’ opere  morali  ed 
ascetiche  di  S.  Basilio-j  qual  versione  fu  stam- 
pata in  foglio  dal  Grìfio  in  Lione  l’anno  i54o  (*). 
Trasportò,  e scrisse  più  altre  cose,  delle  quali 
son  perite  e la  liaemória  e le  carte.  Il  P.  No- 
varini  inserì  tra  le  sue  lettere  il  cemento  d’ A- 
reta  sul^Salmo  33*fatto  Latino  dal  Fumani,  e 
di  lui  è senza  dubbio  • anche  la  Quistion  che 
seguita,'  tratta  dalle  proposte  per  Anfiloco  a 
Fozio.  Di  sua  Orazion  funebre  • menzione  ab- 
biam  fatta  nel  Giberti.  Delle  Poesie , per  le 
quali  venne  lodato  dal  Giraldi  {Dial.  a),  qual- 
* * % 

(*)  V.  S.  Basii.  f(Ìiz.  di  Paiigi , 1711,  L a.  Prefaz.  p.  87. 
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che  saggio  si  trova  nelle  raccolte , ed  a piè 
d’ alcuni  elogi  del  Gi'ovio,  quali  epigrammi  veg^ 
gonsi  ancora  he’  Dugento  Poeti  Italiani,  e po- 
sti insieme  nobilmente  in  Padova  a,  piè  delle 
Poesie  del  Fracastoro  nd  1710.  'Esametri  suoi 
per  la  creazion  di  Sisto  V furono  stampati  a 
parte.  Qualche  suo  Sonetto  ancora  è compo- 
nimento volgare  trovasi  nelle  raccolte.  i 

Ma  della  maggior  opera  in  versi  ci  ha  fatto 
conservai,  l’originai  mqnuscritto, -che  or  presso 
di  me  si  custodisce,  sopra  le  fcoperte  del  oliale, 
così  si  legge.  Àdami  Fumarli  Canonici'  Vero- 
nensis  Logices  libri  quinque.  MDCXl'C  ho- 
nis  Novembris  redemptus  a Polf  carpo'  Pa- 
lermo I.'C.  'liber  e manibus  bibliopolae,  at 
quo  venalis  expodtms , pretio  dùcatoruni-  de- 
cem^  ne  diarissimi  viri  lucubrationes  sua  de- 
bita gloria  fraudaréntur y et  pessuih  irent.  Co- 
mincia: • * 

Qiuim  varie  quondam-  pngnacihus  illiia  Perris 
Ala^/ionun  altrice  ingeniorwn  in  Cecropis  ur  be 
Iluma'iae  In  lenebrU  adde aleni  lumina  menti  , 
E.rludit  assidue  aiedita/idosPorticus  artem,  ■ ■ 

' Miraque  palladii  chltnrum  inventa  Lycei, 

Piet'io  ex  filandre , animus  mlhi  carmine  gestii  . , 

Musaeo  passim  tangenti  cuncta  lepore. 

L’ opera , eh’  è dedicata  al  Cardinal  Vallerò  , 
tratta  c consuma  la  materia  -tutta  > é ;ben 
mostra 'nel  principio  di  conoscere,  res  ardua 
quam  sit,  ...  - 

Huius  me  prinutm  glebas  convellerè.  campi 
Diunnsi  usque  adeo,  ac  lapidosi:  sed  tamen  ultra 
yescio  quis , celso  mihi  missfis  ab  aethere  forsan,  * 
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Dulcis  amor  crebro  stimulum  mihi  subditat  ac  rem,  , 
Vl  Libeat  scntposa  novis  dentalibus  arya 
Excolere,  et  presso  molili  vomere  iei'ram 
Horrentem , macrosque  Jìmum  tartare  per  agrot 
Praepinguem , largosque  illac  deducere  rivos,  ' 
/itquc  herbas  virides , variosque  inducere  JhreSf  ^ 
Saxa  ubi  nunc,  ' toitaeque  sài  visuiitpp  arenae.  , 

Ultimo  verso  dell’opera:  Libera  dum  tenerae 
àetatis  dicat  otta  Miisisù  nel  marginé  in  vece 
di  tenerae  si  mette  laetae.  ' ■ . - 

■ FESCO  FI  . ' 


Quattro  de’  nostri  sacri  Pastori.,  Veneziani 

f>er  nascita  j si  tlistinsero  in  questo  secolo  con 
a penna.  Luigi  Lippomano  promosso  nel  i548, 
dopo  aver  fatto  più  Nunziature,  ed  essere  stato 
un  de’  Presidenti  al  Concilio  di  Trenta,  lavorò 
un’ampia  Catena  sopra  il' Genesi,  presa  da  ses- 
santa Scrittori  Latini  e Greci:  fu  stampata  a 
Parigi  nel  i546,  Altra  su  l’Esodo,  Parigi  i55oj 
ed  altra  sopra  i Salmi,  Roma  i585.  Otto  tomi 
poi  raccolse  di  Vite  de’  Santi , il  primo  de’ 
quali  venne  fuori  nel  V’inserì  quelle  di 

Metafraste  tradotte  dal  Zini,  e' dal  Sirleto,  e 
dairijerueto.  Abbiamo  ancora  di  lui  esposizióni 
volgari sopra  il  Simbolo,  Vine^. . iSSa;' e Ri- 
Tratti  del  perfetto  Gentiluipmò',  e del  perfetto 
Cristiano.  Fece  la  prefazione  e ampliò  un’opera 
di  Maffeo  Àlbertini'  Canonico,  e di  Giovanni 
dal  Bene,  intitolata  Cnr^ermazione  de’  dogmi 
Cattolici  cantra  i moderni  Eretici.  Fen.  i555. 
Si  tratta  dottamente  in  questa  e diffusamente 
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di  tutti  i 'punti  conti'oversi;  e dicft  il  Lippo- 
mano  nel  Proemio*  (*),  che  correndo  allora  in 
Vèrona  massimamente  nella  plebe  gran  dispute 
sopra  le  nuoye  ; eresie,  ordinò  a’  sudetti  di  fare 
uri ‘libro  in  volgare,  che  tutto  ipettes$e/ia  chia- 
ro. Ebbe  per  successore  Girolamo  Trevisani,  il 
quale  per  testimoniò,  di  > Sisto  Sanese  cotnpose 
un  Es{dana:^ione  soprò  . T Epistola  , agli  Ebrei. 
Bemarido  Navàgero,*,  venuto  la  questo  ^Vesco- 
vado'già  Cardinale,  più  scritti ,dasciò , mento- 
vati nel.. fin  dèlia  sua  Vita  publicatà  .in  Vej 
rona  nel  i6oa,  e scritta  dal  nipote..  *. 

Agostino  Veliero  fu  creato  Vescovo  nel  i565', 
e Cardiuale  nel. 1 583. ^ Principale  tra’  suoi  mae- 
stri  era  stato  Lazaro  Bonamico  grandemente  da 
lui  lodato.  Sii  prefisse  per<reemplari  Matleà,Gi-> 
berti  e S.  Carlo,  di  qui  pure  scrisse  la  Vita, 
che  si  ha  in  luce.  Come  avea.‘  passata  l’ età 
anteriore,  cosi  'pa^sò  li  quarant’ apni  del' suo 
Vescovado,  cioè  in  continuo « stucUò  e in  opere 
di  pietà.  Fu  mandato, dal  Papa  Visitatore  a 
Vicenza,  Padova  e Veneàtia,  e nelle  provincie 
d’Istria  e Dalmazia.  Ne' fu.  scritta  là  Vita  da 
Giovanni  Ventun  Prete  del  Seminario,-  qual 
si  consèrva  manuscritta  nella  bbrerià  Sàibante. 
Per  altra,  ■vita 'cori  ampia  rioitizia  dell' opere 
possiam.  computate^  il  bel  Trattato -negli  stessi 
codici  De  cauUotie  adhiberida  ,iit  edendis-^  li- 
bris,  che  uscì  alla  luce, in  Padova,v pochi  anni 
sono.  Il  catalogo,  die  à'  questo  .libro,  si  pre- 

••  ■ 'r 

(*)  Eiopsizione  di  Luigi . Lijipòmann  Vmcovo  di  Verona  »o|>r«  - 
il  Sitribou)  Apostolico,  ec.  Venezia,.  i555,.  8.*  . 

■ MArrEi , Fot.  III.  " ’ 23  ' . 
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mette,  tion^-inenp  di  'penta.ve^ttcr-  titoli,, re- 
gjfitia  di  scrìtti  di  quest'  Autoré.  Principid  forse 
fra' tutte  T opere  è quella  ìr  die^otto  libri  Tdi*^ 
yhai,  De  ùtilitate  cdpien^  ex. rebus  a J^enetis' 
gestisi . vien  a pompretidere-  f Istoria  • Veneta  ■ 
dall’.origtlne' all’ anno  iS^^^  terrninàndo, con  esor- 
tazione a’  fratelli  e nipoti*',',  benché  patendo,  a’ 
lui  mqn  . ripulita  a;  Jbastanza,  lasciasse-;. scritto 
n^  ''sndetto  hhtOy  nolUnùt  primis  edantùt  im- 
qùafn  eh , qìiae , de  rebus  f^en^etis  ddiirfmUt- 
Juef’àt  Histotia  ;-  nee  libri  ilHy-quòs  de  utiU^te 
capìetxdrt  ex  rebm  à f^enetis  gestùr  . inscripsL 
«Fa  cOiisfeiW  di  quest*'  opera  forse  'unica'mente 
un  'dodidé  Saibante  in  foglip;  Si  ha  M altcq 
prudetUia  ChrlstiatM  qual -grattato  hoo 
ar  è più  àynt‘9  notizia  ; eonie'‘Hé;p«r  4*altrp,' 
d)è  si  'conserva  presso  11  degnissima  Sig.  Al> 
piprete  ^lhc|dini,  Quatenus'èum.  Us  i quL  a 
Si'matns^  Ecci^siae  gremio  recèssertint,  sit  ver-- 
stirtdam':  Sono -in  luce- t/e  'Bfietqrica  EeclesU/C- 
stièa  libri  tres.  j^colithori/pi  dl^cipluut.  De  recta 
philds^pkartdùratióne.  ; CojsRualis.  jdpèìogfq  rid' 
P'ieryinen.ses.  ^Prefazipni  '«Ha-  FUosOna  morale 
let^à  in  Venezia,  eA  altrej^.e  ftón  registrale  ne’ 
catàloghi;  Zie  otrno  Jubilaeif  é J^ituale  Eccle- 
■siae  f^eronensis.  Aiiclie  'il  MarliróTog^.  Vero-^ 
nese,;  cioà-lè  Jjeaìoni  per  fi  ' nostri' :Sàrtti  e jjèr  ' 
la"  nostra,  Cattedrale,  ’farono  Staitipate '^tto  di 
luj.-In  nbma'  era  s^ato,  dichiarato  Prfefctttfcd,’  lujd 
Congregazione'  depu, tata  a- un’edizione  delP  o- 
pere  di -Sa.iuJ' Agostino-,  _Come.  sì' v^de  npU’Epi-' 
stola  ' i6j_^dL  Pietro^'M9rino."'j  Le  emendazióni  e 
v^é ‘lezióni . trattiB,  » àllOnt  ' dai  codia  ’;V atìcani 
furon’ poi.  comunicate  V.. Padri  BenedettiBi ' di 
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Francia  f‘ cornò'  ftella  tor  Pi^zfone  rajlc^ntaBà.; 
Non' è dà  tralasciar?,-»  quanto  quésto  Gairdmilé 
fosse  amante  è pfdtettbre , dèli’ Accademia  - F»-- 
lafhtonicay  nelia  ' qi>àtle  gli  ' recitò  dn’jOlrazioR 
fuuetre'  Francesco^ 'Pólà' ■♦che' sr'lia  'stafnìpiltiìi. 
nel' spéondo  to'mtr  degli  OjmscoU’ deJ+J*i^'N<bV 
varihi; -Si  legge  in/e^sa,  come' iT‘ dotto' 
naie  Latine' ToVoJiiw  tDissértaiipni 
voltte  a leggère' ÌM3Ìte:TÌostrè  adunanze/'^'  • X- 

-;,V  .iV/- V', 

. - - S T Ìm  i e t D,  I V E R O N:  À V/  i 

Torelki- Saraiha  tratti;  in- LaUiro  delle  anti- 
chità di  Verona  in  ■ qtiattpo  - liiato^n  , ci»  sì 
hanno  anchè'  tradotti  da"  Orlando  Pcscetti^  c' 
raebòlée  te  nostré'  antiche  ;'^sojààonj;  stampi' 
dèi.  1 540.'  Scrisse -in  Volgare  la;  Stòria  degli  Sqa-'' 
hgeri'J  'là  ’cid  printó  è'  legithfta  ^dit^one  -fir* 
nd  r54  ri  pen  Antpniò  Portese.’  Nélla  racc'olt«ì': 
d’ alquanti  Sciùttòri*  dòlle''Cosek"  ItaKchej  '-latta' 
in  Francfort'l’ anno' i6oój  al'Saràiha.  fii  'dato 
luogo'.  'Pòjpn  -morte  noKl"  martoria  gli'fu  erètta 
hi  S.  Fennó  'm»tggìorei  Giulio , Scaligero  scri^ 
così  di  liìf  neHfe'snè  Foesiè;’  ' • 

I 

■.jÌQerr,iudicio ^ m^nio  T(^rellii.\  '-'.••i 

Ltgiùu^.insif’Wt'hòbilii' IlikbriàJ  ‘ 'i.'./ 

' i- ■ .u.s 

- -lJaScì$hdb' il  Pan^iniO,  'di  'cui  's’‘è'  già' 'par- 
lato, -e  nTfa'-Gròrnciierta  (ki’lfts.  3a«' 'raccòlta 
. da  scritti  d*  AfcinòO  Faifdt'a,'  olisse  'ì^i  di  pró- 
pòsitO  l’Istoria  di*yeroi\a  Girolainó'.rtalla  Corte 
in  .'Venti  ^llhri,  arrivando  foip  al-'  1 56o,,  Qnesiti^ 
vici!  più-ncércato  di  ttrtti,  benèhflèVpér  altro 
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noD  appagasse  il  genio  cf  o^iuno,' nè  si  diatih* 
gua  |)unt(!>  dalla  torba  più  comune  i.  degli  Scb-/ 
rki'  particolari  ' di  città.  Lodpvicd'  Nogarola  ne 
lodò  qualche  parte,  ma  non  seppe  lodare,  quod 
ìiebulpnM  quosda'm  e±tòlieret  y qui  rie  jiomi- 
ìiari  quidam  digni  erant  , nobiles'  qtlósdarif.  oc 
genei\isos  facetct  '^  qiii  ,novi  hoinines -cssent 
Malaspinas  ) (iliosque  eius,  notae  praeiermitte- , 
ret,  ac  vìros  doctos  tacere^  'Lèonardum  Nq- 
garolam  avi  paterni  fratretn Jsottani  illìus 
snrorem,  BivilaquaM  Lacisiuiri,  et  Nicòlaum 
Maffdiùri  Juriscónsultos  ^^raeclaros.  Così  in 
epistola  al  Corte  istessó. 

• Dopo  questo  ;fu  Gio.  Francesco  Tinto,  ài  quale 
Tenuta  à mano  l’opera  àncor  inedita  del  Pan-> 
Tpio  uercò  tli  prendere  là  sostania,  mutando 
1’  ordine  per  celar  la  miniera)  ina  nell’  istesso 
'tempo  indarògliando  ogni  cosa.  Intitolò ,:^0è/7tó 
di  /isromz ,.  e divise. iiv  cinque  libri.  Più  altri' 
iuroìio  in  questo  secolo",  che  dèlie  cose  della, 
patrib  fecero  brevi  è poco  impprtanti  scritture. 
Considcrabil ' si  rése  ; Alessandro  Ca'nobio,  del 
male  molte  operette  abbiamo:  Gopiperidió' dei- 
t lÉiorlà'di  Verona',  dà  Itìi  scritta,  ma  tìon 
piblicata,  e la  tavola  dell’ istesSà  'data  ^fuori’, 
porcili  .'si  arguisse  quante  cose  ih  tal  òpera  Si 
trattassero.' Albero  della  famiglia  Scaligera  in 
foglio  volcfnte.'  Istoria  della  Madonna ' di  Gam- 
pagiià.  'Trattato  dèlie  •Accademie  (*).  Origine 
dalla  iàiniglià  Caùossa.s-,Vita  della  Contessa  Ma-' 
tildaJ  Relarione  di  quanto'  avVeiùre  .in  Padova 

'r 

' ■ ' k,  ■ 

i t*)  Ve<}i  Trattalo  dèlie  Accademie  ^di  Musica)  Accade- 
mici nOTelli'di  Verni»».  Ven.  1*71,  4-*'  ■ ' 
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neHa  peste  del  1576,-  stava  «gli  allora  iii^quella 
città  servendo  Monsignor  Ormaiieti  Veronese, 
che  n’  era  Vescovo.  Tre  ragionamenti  separati 
sopra  la  regolazione  dell’ anno' e del  Calenda- 
rio, e più, altre  cosette  alla  patria  spettanti. 
Be’  documenti  ei  vide come  ricavo  anche  dai 
passi  delle  sue  lettere  .allo  Sdoppio,  riferiti  da 

X lesto  nell’  Ipoboliiueo.,  Egli  fu  che  regolò  gli 
rchivj  più  antichi  “fe  più  cospicui  di  quésta 
città  ^ ma  secondo  V'uso  per  luòghi  e 'non  per 
tempi,'  e non  senza  molti»  equivoci'  presi  da 
lui  nel  contenuto  delle* carte  e nella  lettura. 

• t . » 


. MEJ>:Ì€I 


Merita^  d' è^er.  distinto,;  tra  gli  altri  Mardliò 
.Cagnati,  che  fa  in' Roma- Lettor  prnnano,  e c^ 
lebratìssimo',  dal  Ro4io  e da  "f>i^  altri’ riposto 
tra’ piami  Medici- letterati.. 'jClian  Nicìo  Eritreo 
così -scrive' nella  Pinacoteca.  In  progigriendis' 
elegantissimis  Tiominunì  ingeniis  ad  pmeàtan- 
tissimas  qmrtés  artès  ■ a . natura  factiSf  Verona 
Civica^' -semperfilix  est  kabiteC.  Jtaque  ...... haé 

aetqte  Marsifium  Cag/iutum'i  magni  nomimi 
Mediewn  edidit.  Narra' poi,  come  fu  con  gran 
prenn  chiamato  a inse^at  Fjlosófia  e Medicii^ 
nel  (^nnasid . Rqman'o^^  dove  fu  ..ammiràtó  da 
tutti  j coitie  riuscisse  cosi  eloquente  e così  gio- 
condo 5 mentte  per  altro  èra  sempre  taciturno 
e malinconico f • il chè  avveniva, ^dic’ egli,  perchè 
Grascae  Latinaéque  ^dodfu^  omnium  pniloso- 
phorum^  piacila^  omnium  tem'pona^  historiam 
oompléxus  erat , unde  eum  esset  opui  ,■  ’plura 
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pmferret',  qiùhus-'auditorum  arìiwon  yib  illius 
tristitia  ’doctrmac,  quam  ddqebat^  paulisper  ad 
hilaritatém  .voluptatcìnque  traduceniC^Scnase^ 
due  Vibri  'de' sanitate  tUcndeL;A'an  di  .questi 
tratta  della  regola  ne’ cibi,  l’ altro  del^  ginna- 
stica. Scrisse  deH’ inomlazion  del 'Tevere,* della 
salubrità  dell’ aria 'di  llonia,  delF  epidemie , so- 
pra il  a4  Aforismo,'coHje  da'niuno"' ancora  in- 
teso,-e (cìoè'Ròmaua.)^/^rar  cu- 

r^di  f ratùme.  Recita  di-  pià,il  Vanderlinden 
de  ligno-^àncta,  de  morte  causa  partuSf  Enqr- 
rationum  Ubrumi'b  reckè  il  ’Draudio  ^'uove 
Efetneruti  de'  Pianeti , ^et  altri  còppi  Celesti. 
Roma  1G04.  A. maggiori  imprese  avea, egli  po; 
sto  mano,  che -rimasero  per  la  sua 'morte  im- 
perfette;'ma  fu  inoltre  molto '.versato  in  7 ogni 
scienza,  é nella  lìatina  e. nella  Greca  erudi- 
ziòne,  come • mostrano,  i'‘quàltiro  lodati, libri 
Vaiiarum  Obà'ehatiohum^Momae  , inse- 
riti. dai  ^Grutero  nella  ' sua  racpplta  di-*  Critici. 
Citasi  ancora  dàì  ^bbe  nella  Biblioteca  de’-  Ms. 
(pag.  'tò'òy Marsilii , Cagùati  P'erouensis  phi- 
loiophi  pcrinsigiiis  P^arkti^iim  • ObsÈfoationuìn 
liber  q^fttus , . hacieniis , quod . sciti  ^tuerit , 
in,edjdics;  Ocàzion  funebre  gli  iU  reatata  dal 
P.'..Giait  Battistà  Ferrari  della  Clompàgiua  'di 
Gesù, 'professore  di.  sacra  Serittura  ' nel  Colle- 
gio Romano.  --  !/••<,....  Vj.V 

•’  Gioseffo  Valdugno  tradusse  e illustrò-  i libri 
di  Proclo  del  .Moto,  sfainpa ti  insieme  oou  due 
dialoghi  Mixtione.  Basileae  i5&^i  JL’a  De- 
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TrLìtca' nette  febii  pestileoziaH , dégH  eleiHen* 
ti,  d^l’uso  'drile  Màk^naeticbc,  detta  • Filosofia 
xnorale , , ^Ua  Logica e in  volgare  della  natiirà 
dette Cojpelie  perocc^sion  dell’  appaij-sà  nel  1 577. 
Suo,  «.scritto  non. meno  in  propxi%difea>,;el^ 
dfel  DonaeUitii/è  U fibro.  intitolato  lÈudoxi  Phi^ 
l^letbis  A p^erp^hóe t x^rjZ.  1 :j  ;.|r 

.^Girolamo.  l)oi\zellini  di  ^ padre -Veronese  , nac- 
que sul  Baciano* 'Stette  ,niv.  tèmpo  in'Breseia., 
' venne  poi  ’ ad  acpàsàrai  in  ‘ Vérona.  <Pert6  in 
Latino -i.^i.  libri  di  Galetvo  del  conservar - la 
sanità^  altri  nrede , però ^-dbe  sòlamentè.  enreur 
dasse  la  .version  -ilel  Linacro,  De  naturarfebrif 
pestilentis  Hier.-  Ponz^llihì  Ph:  ac-Med.  'Ve- 
ronensis  ad  Jds.  P)xldam^m'F'eronenseim~P’e>i 
net.  i57o.-In  qualche  opera  si  chiamò  aneq^, 
Bt'e^iano',;  è x\)^  Pemediian-  Jerendàriofk  .ininr 
riaPum-  HI  edico  Veaièto.  v < ' ■>  . • • • ■.  ; 


-'Di  Alvise- Mondettàr  fistole  Mèdicinali  in 
Baatteav  .Diàlógfii-in'  JZurì^go'.  .Téabto  di  Gafeno, 
èioè'  indice,  utilisshno  a repertono  -in  tutte' 1!(> 
pere,  che  può  servir  di  compendio,  in  Basdeg. 
Annotazioni -sopri, il  Bjasa;volayEsposi^ione’'de* 
Inqglii.'difiimli  di  Galeno,  et, .altro, .Ahclie  que- 
st!Àutore  op  vien.detto  Veronése,,  or  ^Bres^iano. 
Toumefort  lo''-(jywe.'.^Wa:/ert^é.  Lo 
suo  ,Elmèo.' (Franefórt  si  Sgi  ).  mette  mt  A/dt- 
Aideusr  de  V eràna  de . Digextivif , et-  vaoitiXtivU. 

^ D’Antonio  FunsMtnelli  .grosso  vòlòtoe  ili 'fi>r 
glió  , Tiguti  4 5 57  ì . contiene  la»,  raccolta . de’ 
suoi  Trattati  medici  in  numCTO  'di  ventitré:  tt 
Vasari  par  - OGcarfcai  i delle  pitture  della'Snà  sala 
lo  dice  fttmosisiimo^  Medico  in  < Eumpa. 
Gio-  Batata  Gonfalonieri  detta  natura  vinp. 
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e dèU'etémltà'dèl  mcMìdo:  morì-ìn  Montagnana 
_nel- 1537.  Il  suo  epitaffio  è nella  raccolta  de’ 
monumenti  Padovani  del  Salamoili! 

' Paolo  Giuliarì  XràtUi  in  breve  .della  lepra , 
delle  ferite  nel  capo,  « fece  sopra  Jpptocrate 
del  vitto  fife’’ mali  acuti :n trasferì  ancora'^  dal 
Greco,  il  cotnento  di,  Galeno  sopra  l’ istéssa 
opera.  . ' ' • ; ■■  ■!  ' . , • 

Biflgio  Peccena  lasciò'  molti  sofltti  d’ Astro- 
log!^  e Medicina, 'comej  riferisce,  il  .Chiocco  j e 
molti'-- ne  lasciò  il  Vico*  per  attestazione  d’A- 
driano  Valcrini:,  m;^Wii  "parte  rum  si  leggono 
i dotti,  scritti  di  Tomdso  da  F"ico  nuovo  Esca- 

. • Nicolò  Maroglia  mise  ia  diiaro 'quanto  Dio- 
^oride  e.  Plinio  insegnarono' dell’ Amnmo:  stam- 
pato in ‘Basilea:  ffi--poi  tradot|:o  dà  Francesco 
Fona.  Giovan  Antonio . Turco  trattò  de  prtnci- 
' piis,  natupoe.  Vcronae,  1576.-  Lesse  la’ Filosofia 
di  Fiatone  jiell’ Accademia  Filarinònica.  Lasciò 
•Problèmi,  Consulti,  e Quistioni  Tedogiche  per 
testimoniò  dèi’  Ghioeco.  - 
' Girolamo  Riva  dettò,  un  Ragionamento  in- 
‘torno  al'  tempo  ' del . parto.  .Pietro  . Malnardi 
intornio  al  smorbo  GaUicOw  Vittorio  Algaroto 
scrisse . sopra  d famoso  medicamento- delle  sue 
pillole  (*):  secondo  il  Moscardo  {Istoria 
mori'  nel  i6o4 , con'  sospetto' di  veleno  p>er  1!  in- 
vidia chè  si  avpa  con  esso  concitata.  ■ ' v 
' '.Bartolòmeo  Poli  tradusse  in  volgare,  il  Trat- 


< • 


(*)  Ve).  Bizionario  Si  Riclic}«t  corretto. e amplialo^  Algarot  , 
terrne  (te  Chimic.  Poudi't  tfui  tfk  I*  reguU  d’ anlimoin*  distoul 
par  Ut  acidts re.  < ' ■ ' •-  ' 
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tato  <£  Baì^.'  Mag^o  Bolognese  delle  fedte  d*  ^;r- 
chibugio.  ,V/erona  1594,  4v  Gioan  Andrea  <Bel- 
iicocchi . diede  • ^wertipiènti  contm  la.  peste. 
/P^er.  n Tomasini  vido  tra’  JVIs-  la  Ghi- 

rurgia  di'Franc'espo  da  Verona.  /.  . / 
Èrancisci  Jndiae.  .Med.  et  PhiL  .Veròjueiv- 
sis  iHigiphihts,  sive  de- Jèbre  maligna.  .p^0w~ 
De.  GuUa  podagrica '\ùv\  du’p.  F'e- 
ronae. 'I600.  Si  ba' nel  testo^apentia  n;  .g^  .in 
opiginale^  eh’ er^  mOr‘ darsi  al  .torchio,  quarto 
la  morte  troncò  il  dise^o,  Pdtophtabnid',  sivp 
de.  ìdEgritudinibus  poulorunK,  -guae  non  vulgari 
doctrinae  via  ■ excutiwitur , et  ^xyrdine  quodam 
faciliimo  tahellamm  singulatim  designaHtur , 
et  medicamentis  tum  antiquiorìbus  tum  lèccn- 
tieribus  et  novissime  mventis  felieitef  carantur. 
Dell’ istesso  «operétte,  ^jprai  le  "àilù,  mezaili^, 
della  virtù ‘eroica,  della  giustizia,  delta  bellezza; 
e sopra  un  Sonetto  del  Casa.  .Nipóte  di  que- 
st’ Autore  ' dicesi . che  fosse  , Beniardipo  India 
Pittore  .insigne, ‘'6  molto  studioso'  anclie  di  let' 
tere,  di.  cui  ecco  la  Medaglia  , che  ha  per  ri- 
verso l’ofBgie  d’Alessandro  Vittoria'' Statuario 
rinotnato . ( J^.  \Tav.  iJyti:  6).  . 

, Di'Cristoforò  Guarinoni-morto  in  Praga/Me- 
dico  • deir Jmperadbr- Ridolfo,  e .lodato  anche 
Mr  lingua  Greca , ' si  ha,  grosso  < voluiper.in  fo- 
.‘^glio  di  Consigli  Medicinali.  Ampio  cómento  so- 
pra l’Istoria  degli  animali  d’ Arì^otelei  Prapèq^ 
furti  i 601.  Fece  Trattata  della  cagion  de’niorbi, 
delia  natura  dell’ uotno , . dèlia  generazione  : pa- 
rimente Metodo  della  .scienze,  e Dichiwaziotie 
de’  passi  Anatotelicì,  sopra  ,l’ immortaliti  del- 
r anima.  . c - .• 
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' Nel  .lihdetìio  rinovato,  pag...  826.  lifàtdUs 
Montesaurus  . f ^enmemìs  : ‘ scrì^s  -del  Morbo 
Gallico,  ed  è 'nel- pntBÒ  toma  della  raccolta 
di  dù  n’  ha  smtio;  Bartolomeo  Paschetti  trattò. 
de  distilìationè  Catarro  vulgo- dieta ^ libri  tre^ 

, Ven.  ~ . ■ 

Giovao  Battista'  Ponà; fu  Mediep  'di.  molto 
nome}  mo^ì- nel  1 588  d'anni  3a  non  àno||r 
compiuti^ 'come  dascm  scritto  il  Cbioqoo.  (In, 
Mus^'  cóle.  -pag.  Studiava  allora  il  Gceeo 
sotto  Gibvahni  Pigat-o.'^IntefivennesolenaefQeotò 
" al -suo  funerale -rAccàdenaia  Filannonica-,\cliò 
Pawa  dggregato-al  8(10  numero.  Si  hannoi'di.  lui 
. Diaìribae  de  rebus  pìàlosophicisJf^enet.  iSyO;, 

B un  libro  di’ Focaie  .Latine.,  tra  Je  quàB  espose 
con  > singolar  grazia  -la  cura  della'  jcbrth  terzana. 
In,  volgare  < ,^ce  ' Prelezioni  sopra,  < Petrarca  e 
Dante j-  recitate-  in  cattedra  nell’Accademia,  e 
alcuni^  Drami  per  la  Gómpagnia  de’  Filarmoni- 
' ,ci-/  tra  - quali  applauso  singolai^e  riportò  d Tir- 
reno^ Favola  pastorale,  che  diede  ht  luce.  La- 
. sciò'.raiioora  un , Dialogo  F’flfp , divelto  a 
Vittorio  Algarobo,  che  tion  fu  permesso  di  pu- 
• blicare,  come  si . legge 'neE’ Elògio , di  qiiést’ Au- 
to^ ■^ittoj,  dal -Pola.  - 
t '■Fratello  di  lui  fi>  Giovanni'  PoRa,<  Spezialè 
al  Ponto  d’oro-,' insigne  nella  sua  professione^, 
e- nella  btcolitò  ' .érbarkir  - Conte.  Semplicista  cu  % 
primo  grido'.fu' Itìflato  -dsd'  Clusio,*  dal  Pinelli, 
e'dà  'iholti  altri.  Descrisse  dottamente  il  d/on- 
tehaldo  in -opepa’- nobilmente  impressa,  e ben 
degna  cf  es^er  più  notale  più.  ricercata . che 
. non  è.  Fu  Tistsirtpata  in  Basilea  nel '1608  e irt 
'Venezia  1617.  Vi-,  trattò  di  moltissimi  séu^plici, 
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SÌ  del  detto  monte,  còme  .del  trattò  ^dalla  città 
ad  esso,  e come  professa  nel  frontispizio,  vi 
Cgurò  e descrisse  moi/tó  rare  piqnte  degli  an- 
ticJii  <la  ^modenii  non  conosciuto..  Srisse  ancora 
^ely  veto  ^balsamo  degli  adnlichi.  /''en.  _i6a3j 
e^nn'-^/pò/ogvà’ Latina.  ISel  Monteba^ do  parla 
molte  volte  dVOnono  Belli,  che  rare  piante*  gli 
mandava  di'  Candia.  -'Gli^  fu,  solennemente  - a[> 
provato  -dal  nostro  Collegio  il  -^up,  Opobal- 
samo  e la  suà 'Triaca.  ^A.  costui  si  attribuiscono 
ancorai  annotazioni  in  Dioscoride;, Tobia  Aldini 
si  fa. beffe  di  lui,  perchè -.professi  d’ avjBi;  vis 
duta  in  Montebaldo  f Acacia  prima-  del  Mat^ 
tiolij  quand’  egli»  dice  ave.rla  veduta ' non  in 
Montebaldo , riell’^orto  Nichesolà  a Pontone, 
dove  di  straniere'  e rarissime  ve  n'eran 'molte', 
mandatevi  da  (jran.'Yicerizo  Pìnelli  (*)^. 

..  Francesco  *Calceolari,  .Speziale  alla.  Campana, 
d’  oro,  amicissimo,  del  Mattioli  e deh’ Aldro.yan- 
di  ■ i quali  con  molta  lode  spessa  menzion  né 
fecero,-, come 'altresì  il  - Gesnero , , e più  altri,  fa 
do’'^primi,  che  raccogliendo,  .grandissima*,  quan- 
tità d’ erbe , piante , minerali,  animali  diseccati, 

• • ••  ■■■■  ■'  V,  ■ 

(*)  Nrll’ fflpmplarp  (W  Maflti  st  Irorahd  In  m»r^nc  le, »<*'•» 
gitrhti  postille. --i- ( <rji  Editori)  «’•  , ’f' 

* •'«  * * ^ . ,*  ! 

Intlrr  multltrum  rcriim  qulne  in  rrpò^itotiò'  han'nit  Pofrae 

Pharmacopei  iPeroneiitis  asicrrantur.  ^trónatf  fx  offìcuui'dn- 
geli  Tomi,  4601, 4.®  , . . . ^ 

Orlo  del  Semplici  di  Padova  inla|;Iiato  in  ra*w»»V'’n'-  iSgaj  8.* 

Carlo  Clusiiis , o de  P Frluse nel  sno  Pariorutn  i^thntarum' 
historia  f dnlurrpiae-i'tOei , fot  , mette  alfuiie  epislolé ,d'  Qjiorio^ 
B^li,  cOk- praHciva  accurmia  Morttis  Balt{i  )n  ^ agro  Errorten*i 
desrriptiefy  aUlhorc  Tomme'Pona  f'tr.  à Carolo  CtU-^ib  tx  Ita- 
lico' in  Latinum  và'ta.  ~ ' t"  ~ . • **  ''••e. 
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droghe  rare,  cose  impetrile  ed  altre  rai’ità  na-  . 
turali,  formasse  Museo  di  questo  genere.  Supe- 
rióre a quei  de’  Monarchi  lo  disse  assai  tempo 
dopo  Francesco  Belli*  Vicentino  nel  suo 
gioy  F'en.  i63a;  nel  principio  -di  detto  libro 
disse  ancora  di  .Verona  ^quest’ Autore , che  se 
non  per  tutte  ^ almeno  per  molte  e grandi  ra- 
gioni, V occhio  e la  fenice  d Italia  può  dirsi. 
Veggasi  la  succinta  notizia  indirizzata  al  Mer- 
curiale^ data  fuori  di  quell’  insigne  raccolta  da 
Clan  Battista  Olivi  Cremonese.  Venet.  i584- 
Tocca  nel  fin  di  essa,  conio  il  Mattioli  due 
mesi  spese  nell’  asservare  quanto  avea  il  Cal- 
ceojarì  posto  insieme,  e-  nobilmente'  collocato 
e distribuito.  L’Aldrovandi  nel  i554  in  com- 
pagnia di  lui  andò  in  Montebaldo,  eh’ era  al- 
lora la  più  celebrata  scuola  de’  Botanici,  onde 
orto.,d  Italia  lo  cdiiamò  il  .sudetto  Olivi.  De- 
^crizion  di  quel  monte,  e notizia  delle  sue 
piante  publicò  con  titolo  d’/ter  Baldi  nei  iSyij 
ed  avea  prima  data  fuori  una -lettera  in  dife.sa 
della  sua  Triaca  lodata  in  que’  tempi,  come  la 
più'sincera  d’ogni  altra  (*)-,  • 

• Tomaso  Bovio  indirizzò  una  bizarra  Orazione 
a Gregorio  XIII  per  aggiungersi  il  nome  di 
Zefiriele.  Si  applicò  prima  alla  Legge;  poi  fece 
molti  viaggi,  e servi  in  Germania  nelle  arqiate. 
Tornato  in  patria  si<  diede  alla  Medicina , * e 
per  corregger  molti  errori.)  quali  pareva  a .lui 

di  scoprire  nella  pràtica  Mèdica,,  -divulgò  il 
« * / . 

' '1^ 

(T)  II.  Viaggio  ili  .Mniiii-'balHo  ec.  di,  Franceifo  CalzoUris.  Veri, 
prpuo  Ville.  Valgriiio..  t.o  (raduiae  poi  <‘gli  utetao  io 
lalioo,  I . , , i.-  . I , 
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Fulmine  éontra  Medici  putatizii  Ratianali , 
Dialogo}  e il  Flagello,  e il  Melampigo,  pur 
nell’istesso  argomento,  opere  che  meritan  d’ es- 
ser lette.  Si  hanno' ancora  alcuni  .pochi  fogli 
Del  mal  contagioso.  Avea  già  nel  i567 
fuori  in  Venezia  eleganti  Poesie  Latine.  Publicò 
ancora  una  Lettera  a Paolo  V nelfoccasion 
dell’interdetto.  Morì  d’anni  ottani’ otto  nel  1609. 
Altii  suoi  scritti  rammentano  il  Moscardo  nel-, 
l’Istoria,  e- il  Pozzo  negli  Ellogi.  Nel  Melampigo 
ei  fa  menzione  d’  un  suo  Poema  de  7.yinitate , 
e d’  un’  opera  intitolata  Teatro  deir  injinifo  , 
qual  si  conserva  nel  Ms.  Saibante  997,  e altra 
copia  nel  1016.  In  oUre  vidi, già  in  Firenze, 
presso  il  Sig.  Cavalier  Marmi  in  testo  a penna, 
alcuni  suoi  Dialoghi , che  trattano'  dell’Astro- 
logia  giudiciaria,  cui  era  “assai  dedito,  piglian- 
done .argomento  dal  libro  del  Pico  che  la  ri- 
prova. ‘ • - . ■ ' . 

Giaeopo  Recchioni,  motto,  nel  1604,  scrisse 
de  niedicarnentOì;iim  Jacultatibus e fece  Rime 
nello  stile  ‘del  Petrarca  e,  del  Casa,  essendo 
stato  solito,  'come  dice  il  Chiocco,  d’inveir 
grandemente  centra  i modi  strani  di  scrivere 
in  volgare  e in 'Latino,  che  andavarisi.i allora 
introducendo.  Il  Collegio  de’-  Medici , che  Co- 
ri va  in  questa  città,  ebbe  gran  nome.  Ogniben 
Ferrari'  Bresciano,  dedicando  al  detto  C.ollegio 
il  suo  libro  de  Arte  Medica  ii^àntium , cioè 
del  medicare  i , bambini , . stampato  a Brescia 
nel  y cos)  parli»  di  essol  cui.nfillum  aliad 
in  tota- Europa  .vel  nobilitate,  vel  eruditioiìe', 
vel  privilegiisj  atque'iccifco  etiam  auctoritate 
est  anteponendum.  -l  r 


i /. 


368  DEGLI  SCRITTORI  VERONESI 

molte  opere  sue,  parte  stampate  e parte  da- 
stamparsi  Sue . scritture  inedite  anche  si  tro> 
vano  per  regolar  l'anno  con  una  seconda  ri- 
forma, pretendendo  di  mostrar  più  errori  nella 
prima. 

Francesco  Feliciano  da  Lazise  nel  i563  pu- 
blicò  tre  libri  d’ Aritmetica  e Geometria,  col 
bizarro'  titolo  di  Scala  Grimaldelli:  opera  più 
volte  ristampata. 

- Come' Matematici  si  trovan  ricordati  da’  no*- 
stri  Yicenzo  Rosetti,  che  trasportò  in  Latino  il 
libro  di  Musica  di  Stefano  Yannei,  e Biagio  Ros- 
setti, che  fu  Organista  della  Cattedrale,  e di  cui 
Trattato  si  ha  di  Musica,  Yer.  i5ao,  e,  a penna 
una  breve  Historia  Episcoporum  y eronensium. 
Tra’  libri  dell’Accademia  fu  già  Trattato  manu- 
scritto  d’un  Bendinelli  sopra  la  Tromba  squar- 
> Hata  d!  argento , strumento  or  perduto.  Maffeo 
Po  vigliano  divulgò  il  Fattore  ^ libro  per  impa- 
rar conti.  i: 

Annibale  Raimondi,  lodato  in  due  lettere  fa- 
migliarì'dal  Giovio,  nel  xSSg  trovandosi  in  età 
d’anni  84;  diede  fuori  un  Trattato  del  flusso 
e riflusso  del  mare,  e vi  accompagnò  una  di- 
chiarazione sopra  la  regola  data  dal  famoso 
Bianchini  per  trovar  l’altezza  .de’  Poli,  e ap- 
presso un  Discorso  della  trepidazione  delle  stelle 
fisse.  Più  cose  molto  ' notabili  contien  , questo 
libro,  ch’egli  avea  già  composto  assai  tempo 
avanti.  Notabile  è ancora  la  sua  Dedicatoria  ai 
Duca  d’ Urbino,  poiché  per  lodar  l’avolo  suo 
General  de’  Yeneziani,  vi  stende  un^  pezzo  di 
Storia  con  racconto-d’  azioni  mihtari,  nelle  quali 
il  Raimondi  s’era  trovato.  Diede  anche  fuori  Pa- 
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tante' nprènsioni  a’  Medici  Razi0nalii.'ìi^  alcuni 
, scartafacci,  di  questo  valenfudraoi' nella  £breii^ 
Saibante  si  Tede  notato»  d’ a^tra  ^manó,  ch’  egli 
scopri  e additò  in  astro  Cassiòpeae  \ròelle  stel- 
le,. guttrum-  repertorem  praediatnt.'Kepienim  ^ 
ma  6Ì  àggiung^-cb’òi  i«stò^  .oppr^^'4Rw  birba 
de^’  impognatori.'  GioirgilÓMÌodqdò'  bel  ' 'seOoto^d 
libro '.‘del  iflcftàpa,v.  '!r  ; ■ ’ - • 7 - 

'2tnhil/al  Uh  etìani  Rairrtundus  cant^Ht' di^us''.' 
//flcpn»,  sore»*'  f/raniiie,  i/item  nósOa' docebit  ’ 

•dstrxffwn'.  tiuvim,  perefuc  omnia  fiderà  ducei, 
,^R»enU^ue^dabit  nOvifse,Jutura.  ^ 

Astrologo- /kmoso  le  chiama  il  Bovio  nel 
gellùt,o  tocca,  delle ìirìghe^^ ebbe  per  la  sk^ 
di  Casdópea  (*.)•  Quella  nuov^'atclla  con^afve  /, , 
nel,  p5ga,:e  scomparve  due-  anni  ddpo;-  è'SÌ^-'‘ 
come  pélx^andjcbe  edlirb'siidilè-né  fuvotisér^  . 
l'ato'cb'lppajrco^  come  àbÙapi  daFnmo  [Ub.  !a,\ 
^6  ) ) ’ cori  questa  piima  4*  ogn’  altro  - fu  os*  ' * 
servata  dal  Raiioòndi.  Xorres^  4;pn>  -tal  oeickr^ 
sione  quell’  aste^tnóy  e' in  .altro  scritture  •alcuni 
citoii  .delle  ’t«^le',,AUcmsine<  Per.  laf|delta' pc-, 
catione  diede  ihcu'i  ' un’ amara  operetta  contrai 
' Taddeo  Agesib^  pon  questo  .ÌitoÌò  ; Zarimi  JPe- 
toloti^  q-  nùtfitc  'Fóhali  - Ùueupbittdae. . Ma.  'ébi 
vuol  .cònseMot^'il  'crédito  'di  'questo*  Materna*  <; 


•yy  :■  ' _i-  w?  .-f . 3 

■i:*y  l^rd. .BAitiq»  dt  ,Vn»rr*o  et  innnntrfii>Uitpt  c.  ig  l'iia* 
ipphicla.^'iia  ronw  ftolis  làpparuil  i^sQlens  illu4  Astrum 
fuxta  'Càiiopexaé  ^tiUnt  ab  ii/tlio  NÌH>On6ris  da'.  iS^xmxfue  ai  •' 
itìtnsém^'ftpfiUs  , (jtà'  sUnwntihtei  , Jitigòri  lumiHà  'dti' 
Stellai-um- ódtnium  pripmc  fnagnitfUlp}is  dif^nHalfm  longt  e/cslf^ 
peroni,  quod'èaJe  'Causa  'SiJui  noi/itm.' appellata  Mathektatici, 
et  non  Conutaris , quasi  Conutbe  Uni  elenutltdKf  iubsttmtiae , iiìst  '■ 
acro  non.  P\j|DÌ<>  aUirti  y'itlr  .u)i.\  nuòva  stella  Ofi-y 

' stolele  nnà'cotùetò  \iì  Jtipo/’è  Cuìiìs.' tActeor  * t-.  • 

M^fFEi,  J^ol.  ////  ■>  a4 
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tico/  non  bisogna  che  guardi  la  sua  Opard 
r anffta  et  onorhtà  'Scienza  di  N onutfìdin  ^ o 
■ sia  Onomao'zia  stampata  > in  Veneiia  il,  1 549^ 
e che  fu  tradotta  in»  Francese ,,  perchè  in  essa 
intorno 'all’-arte  d’indovinare,  di ‘predir  dai 
nomi,  yamtìi  e chhnore  accumulòr moltissime  !*). 

Noh'mancirerk  chi  st  maravigli  'dei  ihìi>  la- 
sciai'  indietro  Alvise  Lillo,  nuovo  -Sosigene  de’ 

. fiiioi.  tempii  col  ritrovato  del  quale  , hppro vaio  ^ 
da  tutti*  Astronomi  iT  ogni  parte  ^ Grego- 
-rio  XIII  eniendè  0 stabilì  il  òdendàrio,  ta- 
gliando dal  mese  cT  Ottobre  del- x'Sya  dieci 
■giorni,  ed ^Bsègn'ando  un  perpetno  ciclo  della 
Luna  j e sede  stabile' all' equinozio.  Per  Vera- 
; nesé  si  è costui  tenuto  e . tal  lo  suppose  ftn- 
chè  il  Cardinal  Norie  -nel  fin' del  Trattato  so- 
pra il  Giclo  Ravennate;  nia  per  verità  eì  Tu 
dà  Utìibriatiéo,  luogo.  Episcopale  in  Galabria. 
.Lepido  è l’equivoco  che  apparisce  n^’e^zion 
•nona  del'  Moreriy*- che  ha  f emendazioni  e il 
Supplemeifto  inserito^  poichè.parlando'di  Liliò 
Gregorio' Giraldi  Io' ':c’ptìfònde-.  còl  Matematico 
. Luigi  Lilio.  ‘.  V-' 

Fòssiai»  mettere  Mn  ipiésta  classe  Michel 

• San  micheli  eoceliènle  Ingegnèri)  e Arclùtelto 

• . elei  quale  due  feCritturé.si  conservano  in  Mei 
“ ■ n'ezia  al  ^Magistralo'ifeHe^  Acquo;  nnà  intorno 

al ’ristriiigimeHto  del  Portò  di  Malamoocoy  che 
V pea:  essere  alierà  di ‘soverchia  larghezza,  ncur 
favea-' il  fondo  che  ha  poi  acquistato,* ed  altra 

' ’ •Y  ' - 

■*  ' *.  ?*■  V * * ■ 

...  V > L 'T  , . . • 

n' AìjnìK  Kiimbnài,  aieni'^o^'prrjitahUirrJ'xfiiiigiMiar 
' -,  quanfili  dolt’4rtho,j  ^.jxmswvjir,  lyiijganiegli’  l»"  PaKju» 

• 'Vero  tuógò  « tempo.  ì5t4',  4-^ 
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Ropra  il  jColmettone  di-  l/imeps,  ove  «i  , tratta 
j tra . l’ altre  cose  dello  stato  Dantico  della  .Brenta: 

-?.-v  ^ ' ..  , - A ' '<■; 

, POETI  LATINI.  ^ 

' » Francesco  Roseti  maestro -in  VeneBÌa,;<ei; 

fierito  riell^El)raico:  diede  fuori  nel  l53>  tre 
ibri  in  versi  eroici  sopra  la  vita- e martirio  ì 
Sant^Orsol^"  intitolati,  il/ÉHirrlr,  e'  dedicati  ad 
Enrico  ottavo.  Magnificàuiente  sentirono  di^Cr 
^■AutDire  Arsèmo  Vescovo  di  Malvasia , che  in-  • 
Epigramma  (irécQ  - lo  . antepose'  a Virgilio  j e-’ 
Francesco  ^eniéro.  con  onesti  -versi:  ,<  - 

•'  Ursula  FrancUcl'.hu>nerU  cèlebr'ata,  Roseli 

.^ìteam  ófiscwvt  fòr.mn','«f _Aeacidem,[  ' )'  '' 

^ _ Tu  jèlix  unn  jn  cnnclis,  T^ròna.dtdikd  ' . . 

oJantuqL,  qiiad^  doleflt,  ’Smyrtia  quod  ilivìAkai.  V- 

• Dì  iipascalino  Coidigero  da  Peschiera  bizar^ 
istrnjnentò  di.  vendila  in.  versi  fl«n  più  "altri 
cetiiiponimfnti  eiegiac^  osél  da' tòrchi)  ne]' j 55  o-.^ 
Bonavéptnra  , Zocca,  Agostino  .'Negtini> e Nicp- 
lad  del  Bene  stamparono,  cpn  titolo  di  Cnrmen.. 
Gioaii  Battio  Pantino  premise,  u»^Egloga^al 
Poema  di  Gio^r^p  Jodoco  Monaco  ift  S.  Zeno,- 
divise  in  Cinque  lUjri , e stampato  nel'i§46.  J^ie- 
tro  figlio  vdi.„Gioan  BattisU  fu  dotto  in  Greco^ 
coinè  sì  racGO^ie  dai  un’Epistola  di  Giusto 'ìi- 
psio-{<?en#.  ^3j:  Di  TomasQjBecelli  abbìamo 
, de  laudihiìs  Castn  . et  .^enfici:,  libro 

in  vèrsi  elegiacù-altre. Volte,  da  libi  eitato.  Vero^' 
na  1570.  “A  rae^f  ha  ÌRtto  vedéèo  il  Sig.  Giulio 
- Cesare,  Becélli,'  che  eph  la  .Tragedia,  e con'plà 
altri  ' scriUi  Jsi  - è ' ècquistètti  Chiara  lode.  Paolo 
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Dionisi  Lettorq,  Itì  Padova  ridusse  pulre  in  eie-  - 
giaci  gli  Aforisini  d’Inpocrate,  e trattò  in  esa- 
metri'delia'natura  dell’occhio.  Di  Giuseppe  Ti- 
nazù  Pìaxehimusaea.-  Patav.  iSqS.  D’Antonio 
Pasini  Ferronia,  sopra  la  fontana  dei  i^erro. 
U Punvinio  ripose  tra’  nostri  il  Beazianò,  che 
compose  in  lude  del  Gìberti,  ma  e’ fu,  da  Tre- 
•vigi. • -,  ' ‘ 

■' Di  Lodovico  Campana  Orazioni  e Versi  lo^ 
Leandro  Alberti  nel  (parto  libro  de'gl’ Illustri 
Domenicani:  era  morto  nel  i5i5^  ppCò  prìnui' 
die  Leandro  scrivesse,  giovanili  Avvogario  e 
Cosà  Turone  lodarono' in ‘versi  l’ opera  Latina 
del  Saraind.  Di  Frànciescp  Volpiho,  di  Sperin- 
dio  Giroldi,  di  .Catullo  Avvogario,  di.Beltrandc^, 
Calderini,  di  Meleagro  Candido, e di  moli’ al- 
tri qualche  («mponimeiito  nelle  raccolte  j o in 
fogli  Sparsi  s'incontra.  Veggasi  tra  f altre  Id 
pnblieata  da  Federico  Ceruti  per,  là  morte' di. 
Marc’ Antonio  da  Monte,  'dedicata  a Cesare  Ni- 
clicsola.  Di  “ più  nomi  ne  potrei  arricchire  que-  ' 
sta  Notizia,  se  credessi  ai  dover  per^un  epi<- 
gramma,v  0,  per- simili  cosa-  dare  tutti  luogo 
tra  gli  Selettori..'  , • 

,,Nel  corpo  delF antiche- Iscrizioni  del-Grutero  ' 
qiie.sti'  versi  leg^onsi,,  come  tratti  da  Lapida 
di' paese  noli  piu  inteso,  con  premettervi  Dis^ 
Mflnibus  Flaviae  Hufdlae  {Qi2,  ì).  • 

' natuin  caedit  dmim  pertlùlil:  -arcam' 

'Nurtc' (jiùs  hahet?  Frodo  FlOvin  mita  sinu:‘ 

■ ■■FItn’ia  citr  rapnitì  tìedit  hie,  t%nm  htmine  jbrnute  ' 
^'■•^^Ded'ptus,  npilri  .se  (ìupe  crediderat.  - , 

Notasi  poi  nel  Corrigenda  che  l’an- 

tichità lie  sta  sospetta , e die  'molte  sì',  latte 
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jìnzioni  si  siali  lavorale  ilagF  Jtaliam.  Ma  lopi- 
iJanicnte  per  Certo  fu  soi^ettatò  che  f Autore 
di  questo  letrastico  avesse  avuto  in  animò  di 
fingere  una  iscrizion  sepolcrale.  E avvenuto  più 
d'una  Volta  ^ che  versi  scolpiti  in  marmo  sieno 
stati  da  qualche  straniero  ricopiati  in.ltalia^c 
dati  per  'antichi,  avendogli  'creduti  tali  , ma  si 
.veggan  jioi  riprovati  nelle  starnpc  quasi  lavorp 
di, falsarti;  con  che  i nostri,  a’  quali  non  passò 
per  la  meixte  di ^ fingere,  antichi  monumenti,  in 
Vece  della  lode  d’ eleganti  Poeti  ne  riportano  il 
biasimo’’ d’impostori  I sudetti  li'crsi  nella  rac- 
colta di  Matteo  Toscano  si  attribuiscono  al  Ti- 
bàldeo;  raa  Toron  veramente  d’ Agostiiìo , Breur 
zone,  il  quale  dopo  aver  sostenuti  più,  gradi 
ili  Koma,  e dopo  aver  lungo  tempo,  èsercilata 
con  molto 'applauso  l’Avvocatura  p.  civile  .e’ 
criminale  in  Venezia;  vi  morì  molto  vecchio 
nel  i566.  Per  allusione  a lui  disse  Giorgio  Jo-: 
doco  nel  Benaco:  ' • • . 

, ' \ . ■ , ' . . -/c  , ' ' 

'Progehì'es  Brenzona  et  avomm  stemmate  clara,  ‘ 

Et  .lipgum  ancipilum' vaHos  dì.tsolvere  riexns  • . 

Nestorea  quae  voce  ifiieati  fniserosque  lueri.  ■ 

4 ' ' . t 

Pietro  Aretino, ‘in  lettera  del  , i 546  {Uh.  .Z)lla 
^ magnìjlccitzia , e ■< tó  __ nobiltà , e.  la  eccellenza, 
dell’  aiiimo  vago  genemsO,.  e sublime  del  lar'gg 
cfgaro  • e.  prestante  Veronese , 'Brcjizt^ne-  jdgo- 
stinp , Oratote,  Giurisconpdto’,  c 'filosofa.', 
grave , giusto , d saputo.  ^Questi . scrisse 
peretta  della  ;Vita,''selitaria.  e per  metterla^  ih 
esecuzione  fahricò'. 4 S.  Vigilio  sul  lago  nobile  é 
sontuosa  villa  con’  più  giardini,  oinati  di.  statue 
e con  mqlté  iscrizioni;  spccialmphlp'  ih  yersi*, 
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da-  lui'  bomposte,'  quali  ho'  vedute  ancora- in 
testò  a penna  originale  presso  il  Sig.  Alessan-  ' 
dro  .Brehzone,  ,, degno  di  lui  discendente.  Li 
quattro,  sudetti  versiy  eh’  io'  già  da  gran  tempo 
.trascrissi  sul' luogo,  e.  co*  quali  niente  han  che 
fare  1 Dii  Mani , sono  scolpiti  a piè  d’ uìia  Ve- 
nere,- che  batte  il  flgliuol  Cupido.  Sotto  il  ri- 
tratto,  che  vi  è a basso  rilevo  in  marmo,  di  ‘ 
Laura  Brenzona  presso  la  statua  d’ Apolline , 
si  legge  questo  distico:  , 7 ^ \ ‘ 

Si  Dapjìntrtt  Ltiufftitt^ut  simul  vidi.f.iet  /Apollo, 

Noti  Daphne  laurus.  Laura  sed  ìpsa  forel. 

Anche  i ■ seguenti  endecasillabi  vi  fur  da  ’rike 
in  quel  tempo  ricopiati:  . > ■ ■. 

' ' Ditm  rideS  f nuhi  basium  negasti  ' ' 

' ' Diun  ploras  f mihi.ba-'àum  aMisti:  ' ■ ■ ' ì 

Naia  e.it  de  làcmmis  mihi  yolupUts',  ' * ' ’ . 

- , pe  rim  dolor:  o'niiselli  amante^, 

' Sperate  simili  omnia,  et  lime  te. 

Di  Girolablp'  Breipsdne  versi  Latini  riferisce  il 
Moscardo  nel  Jibrp  undecirao ’delf Istòria. 

Nella  raccolta  dj  Latini  Poeti  fatta  da  Paolo 
Ubaldini,  Milano  i563,,e  in  altre,  è stato 
computato  tra’  Veronesi  Nicolò  Conte  d’Arco,. 
forse  per  aver  avuto  casa  e beni  nel  Veronese, 

'.e  per  li  continui  parentadi  di  quell’ iliusire  fa- 
tniglia  in  Verona',  essendo  Arco  per  altro  fuor 
de’  nostri  confinf , , benché  poco  distante.  Di 
^esto  leggiadro  Poeta  poco  o nìuila  notizia 
'ri  ha  finora, 7 per  la  rarità  del  libro,  in  cui 
^molti  suoi  ,còmpòniinenti  di  vario  genere  furon' 
'raccòlti.  Editori , ne  lijrono  Giovanni  Fniticcno 
• e Stefano  Laureò  a Mantova  nel  i546,  in'quar- 
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ter,  coit  .titolo  di  Nicolai  Archii  Comitis  Nu- 
meri. Ma  della  libreria  Saibantè  manuscritto  an- 
che abbiamo  segnato  del  numero  36t,'‘in  cui 
oltre  a molte  delle  stampate  non  pòche  alt,re 
' poe.sie  si  veggono  specialmente  amorose.  > Ve 
n’iia  dirette  ài  Fracastoro,  e a Giulio,  e a Gioan 
Battista  dalla  Torre.  In  bizarra  elegia  di-,  sen- 
timento epicureo  per  la  morte  del  Gotta,  son'  ' 
qùesti  versi:  • . 

■ Mor*  tacito  ve.r^  atrn  pt-de  ,-1  cL  praeter/lùit  aeUts , , • 

Jffuscoso  'ut'Jlìm’en  prositiens,  lepide. 

■ lUa  nteitm  rnpuit  Cottarfi  iuvtnìUbtu  annis^ 

lUa  decus  virtulum  abstulit^  et  Veneri^.  _ y . , 
Jlla  eridem  luvenem  primo  sub  flore  iuventaé  • 

• Nondum  niaturum  dempsit,  deerba  manu.  ’ • 

Ah  quolies  drxr,  Roputnae  credere  pesti  , 

. Noli  in  tam  puro  peclqre  natutn  mnimum  ; 

Nam  mnriar,  de  te  ad  nostras  eenerit  aiires , 

Aut  'de  te  si  qtdd  trktiiis  audidro.  \ ' 

Èt  credo  forsan  mi  spirllus  exiliisset, 

' ff esterna  visus  ni  mihi  nocte  foret.  ‘ , 

Nam  mihi,  vive  pu*r,  dixit,  me  Jota  tulerunt, 

Vive  puer,  fato  sed  meliore  meo:  ' 

•'  • Abstersitqiie  ùeulos,  ienuesqùfi  evadi  jn  auras,  ec.  'i 

Nel  fin  del  codice,  è parimente -nella  Mettete 
eh’ è in  fin  , della,  stampa^  altre, opere  si.no- 
minaub  di  quest’.Autore.  In  yerri  gF  Inni  Ec- 
clesiastici corretti.  Coi^iotus  Tìcinen^is.  De' 
laudibus  olivae.  ObsidiQ  Vimine.  In  ^prosar 
dé  ludicio  libri  tres.-  De  'unilate  Ecclesiae.  k-  , 
ber.  Ekradocca  de  contempmda  fama.,  ovvero 
Dialogo  «fei  inani  Oraripni  ed 

Epistole.  ' 
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GIOVANNI  COTTA 

Non  si  trovò  mai  cM  con  si  poco' Htunero  di 
componimenti'  tanto  grido  acquistasse,  -quanto 
Giovanni.  Cotta  da  -Legnagoj  per  saggio  di  che 
reggasi  il  sentimento  m Marc  Antonio  Flami- 
nio . " f . ■ ' ■ '■ 

'i?i  Jhs  cuìtpie  sui  sensus  expromere  cordis , ■ 

'■  hoc  equidem  dicam  pace,  Calulle,  tua- 
Elst  tua  Musa  quuient  dulcissima.  Musa  vìdelur 
Ipsa  tasnen  CcUae  dulcior  esse'mìd  (*).| 

I versi  del  Cotta,  per  verità  d’antico  sapore 
lè  di  grazia*  singolare,  furon  più  volte  impressi, 
e ùltimamente  in  Padova  insiemo  con  le  poe- 
sie del  Fracastoroj,' quàl,  edizione  a me  si  com- 
piacque d’ indirizzare  il  Sig.'  Giovan  Antonio 
Volpi  "Lettore  neirUniversità,  e molto  leggia- 
dro Poeta  anch’  egli.  Li  - testimoni  quivi  erudi- 
tamente premessi  palesano  a bastanza  i viaggi 
^ di  questo  Letterato , e gli  avvenimenti  suoi  : 
mon  di'  mal  oontagiosO  in  età-di.ventott’  anni  a 
.Viterbo,' do v’  era  stato  spedito  jd  Pontefice  da 
Bartdlomeo  Liviano,  suo  amatissimo  Signore, 
/prigione  allora  dei  Franzesi.  Di  quel  gean  Gene- 
rale dice  Maréo  Guazzo -nella  sua  Cronica,  ebe 
in  Novale  castello  del  Trevigiano  si  comjdàcfeva 
di  tenere  un’Accademia  nobile.  Da  Pierio  Va- 
' leriano  fu  anche  detto  il  Cotta  Mathematica- 
rum  vptime  peritus-{De  Lit.  ivf.l.  i).''eì  si 


(*)  V.  BaiU«t',  t.  4 > P-,  5o>  : giudizio  pazzo  di  G.  C,  §ca> 

Mg««;  > . . , ' • 
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adoprò  nelT  edizione  della  Geografia  di  Tolo- 
meo , Roma  1 507  ; per  la  che  ne  fa  menzione 
il  Vossio,  ove'de’  M{ilematìci'(*).  Sue  Orazióni 
rammenta  il  Giovio  negli  Elogi,  die  dìaltìs- 
simb  ingegno  il  coroenda , e di  stupenda  me- 
moria i e narra,  com'era  perita  una  sua'nobil 
Corografia  in  versr^  ed  -erudite  ahnotazioni^o*- . 
pra  Phi'ùot  L’  edizion  de*'  tre  Poeti  - amorosi , 
j f^enezid  i5òo,- in  foglio,  prómette'  nel  fronti- 
spizio annotazioni  in  Properzio  del  Calderini  ^ ' 
e di  Giovanni.  Cotta,  ma  poi  non. le  dà.  Ben 
dall’  epistola  di  Lwieio  Veronese  al  Bembo , 
premessa  alle  Poesie  di  Pietro  Crinito  , appa-> 
lisce  eh'  egli  procurò  la  publicazion  di  esse. 
Nel  raro  -libro,  Versi  e Regole  de  la  nuova. 
Poesia  Toscana,  veggo  un’Elegia  di  quest’ Ao»- 
tore  da  lui  stesso  resa  in  volgare: 

Bfè  le.  tue,  nè' le  mie  rime  cantfeipi  càra^Lìcori, 
Suggemi  questa  voce  nel  y ago  q dir  (' ailifiia..  4- 
Copriti  quel  Volto,  che  sol  mi  strugge  mji-anclo, 

È per  gli  ocelli  avidi  tram  mi  di  fu^r  raninia,  cc. 

Lorenzo  Scradero  nella'  sua  raccolta  di  Monu-^ 
sei  versi  riferì,  come  epitaffio 
del  Colta  postogli  nella  nostra  Cattedrale;  ma 
quello  è un  epigramma  'del  Sannazaro  non.  à 
questo  fine  composto:  - ' / 

'Sperabas  tìbi  culla  ndvuni  Verona ^Catulbim,  éc.  ' 

' ' 1" 

j.  ■ . . » 


; j.  1 ^ 

(•)  Alb.  Fabricjo.  BiH.  Gr.  in  Tolomeo.-  Prodiit  tliam,  Ptolem 
Geographia  e recensione  Marci  Monaihi,  Ioannis  Cotat  f'e^ 
fonensis,  Scipkmis  ' Cffteromachi , Cornelii-  Benigni, ....  IW- 
mee  iSo^.  i ' 
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POETI  VOLGARI 

Girokmo  Verità , noto  principalniente  per 
la  menzione  che  ne  fa  l’ Ariosto  nell’ ultìmp 
Canto,  nel  1490  fu  fatto  jjottor  di  Collegio. 
Visse  oltre  agli  ottanta , come  da  un  suo'  So- 
’ netto  ho  ricavato^  Non  si  ha  di  stampato,  che 
. qualche  Sonetto  nelle  raccolte,,  ed  uno  in  rh 
spósta  ì al  Tiissino;  ma^  41  testq  a petina  del 
Sig.  Apostolo  Zeno  quantità  di  suoi  componi- 
. menti  lessi  già  d’ogni^gencrej  altri  he  contiene 
, un  codice.  Saibante , e non  piccola'  raccoUg  ne 
fu  posta  insieme  da  Cassandra^  Sagramosa  sua 
-figliuola,  che  si  conserva  nella  casa  de’  Conti 
Verità  dalla  Colomba:  e mi 'è  stato  indicato 
dal  Conte  Àlfonm  Moutanarl/  che  con  la  Tra- 
gedia , e con  tant’  altri  componimenti  si  è ao 
quistaia  così  i^ara  lode.  Mostrasi  questo  Poeta 
più  volte  assai  alieno  da  vaghezza  di  gloria,  o 
sia  da  pensieri  di  vanità;  però  forse  nulla  diede 
. alle  stampe.  Spesso  tratta  dèlia  brevità  della 
vita,'comé  in  quello,'.  > 

.'*  • Ovimqiie  gli  occhi  volgo,  ho  mille  spècchi,  • 

Che  mi  stan  sempre  iiinanilv’ e gridati,  vediy 
Per  quanti  segni  manifesti  invecchi? 

Pensa,  misero,  a te,  guarda,  e provedi,  ec.  ■ 

Assai  parlà  d’un  suo  delizioso  luogo  a Lavagne: 

.il  , Caro  soave  albergo, 

Giiato  ' riposo  alla  mia  vita  stanca,  - ' . 

, Se,  come  il  tetto  qio  rmovo’ct  ergo. 

Così  fesse  anche  il  mio  che  iti.vWcbia  e iuihianca,  e’è. 

Dice  in  nn  Madrigale',  - , ■ ■ ' 
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' Q^iaftro  vivi  fìgKuoi  m'hai  totù  a un  tempo", 
tjh’erano  il  mio  conforto.  . 

Ma  niente  avrem  detto  diluì,  se  tralascerenao  . 
un'epistola  del  Conte  Lódorico  Nogarola,  da 
noi  lettà*iiel  codice  iò38^  in  cui  si  vede  ch’egli 
avea  trattato  in*  versi  ■ d’ Astronomia , e si . era  ' 
anche  applicalo  alle  sacrò  lettere.^  Quid  de  té  ' 
igifur  j qui  a pueritìa  Musas,  oc  ' pmvcipìte 
Ethruscds , tanta  cura  studióqiie  cqluisti,  ta  - 
magno apudomries  sis .et  nomine ^ et  celebri- 
late?  nec  quisquam  nane  ea  in  re  aliqiia  curh,  ' 
laude  ^Verónae  se  exercet^  qui^nefi  Ubi  ss 
plurimum-  'debere  piane  Jhteatur.  ■ Stellarum 
dèinde  cursus  numeris  perseciilus  es^  in  qua' 
disciplina  cuth- tantum  proficeris,  tandem  ad 
interiofcs  sacrae'’ paginae  literas  vocali -non 
Tenuisti.  \ ^ ~ ' t 

■ H Ms.  390  contien  poesie  di  Nobiì  'Verènèse 
anonimo  delF  istessa  ' età  e dell’ istesso  ’ stile  ; 
altro,  die  è di  mano  di  Lodovico  Nogarola',  •• 
contien  quantità  di  Rime  'variej  e tra  queste-  • 
due  lunghi  Capitoli  di  Battisi  dalla  Torre,-  € 
qualche  Madrigale,  o Ballata  del  Fracastoro.  , 
Visse  in  tempo  alquanto  anteriore  Giulio  Boo-* 
nùnzio  Tiomo  da  bene,  le s cui  Rimò  Spirituali 
si  stamparono  in  Roma  rtel  i55i.  D’Agostino 
Forti  ha  Sonetti  una  raccolta  ' di  Rime  Jsacre. 

Di  Flaminio  Bo<r ghetti  componimehti  girano  La- 
tini è.  volgari.  -D’Antonio  Dionisi  si  ha' libro 
d’ Egloghe  in  terzetti  sdruccioli  con  - altri  "com- 
ponimenti: stampò  ancora  Ode  Latine,^© ver- 
sione in- versi -esame(fi  di.' molti  pqssi  dell’A- 
riosto.  • " ’ ' V " ì . , ; 

Alberto  Làvezola  -fu  un  de^  primi  Padri  del-  ' " ’ 


♦ 


38<)  IVBGl.I  SCRltTOrtl  VERONRSI 

F Accademia  Filarmonica,  aii  fece  erede  de' suoi 
libri.  Egli  era  ricco , mngnanimo','e  splcudidó, 
di  onorata  presenza,  di  belle  lettere  latine,  e 
volgari  i in  prosa  ed  in  verso , ù nel  Consigliò 
della  Città  valéva.  molto  con  la  sfM'  buona  < 
mente.- Tanto  sfrisse  di  lui •Zefiriel 'Bovio '•nel 
suo  Dialogo  centra  Medici  intitolato,  Elagello. 

Le  sue  Nozze  t/i  <I^eri>eoo  fur  riportatc  dal  Fe- 
'rentilli  nella  Scelta  di  Stanze  aa  lui  messa  in- 
£Ìeme.  Diede  fuori' altre  Stanze  sOpra^  il  Ballo, 
stampate -poi  in  più  luogWj  e inserite  nel 'Tb- 
soro  de’  Concetti  Poetici ^ Insieme  con  parte" 
delle  sue  Annotazioni '.sopra  d ' Fu  riosò  dell’ A- 
' riosto,  che  intete  si  'veggono  heirèdizione  del 
'V algrisi  1 56o , • è à'.piè  di'  quella  del  France- 
aclii  ornata  delle  figorè  del.  Forro,  e sono  per 
■Verità  degne  di  lode, , e le  migliori  che  sopra 
tal  Poema''  m abbiano.  Uscirono  anche  due  Sa- 
tire in  terza  • ritna.  11  codice  Saibantc  43i  ' è 
scritto  di  sua  Tnano^rha  tra  F altre 'cose;  Pro-  • 
•logo  <T aria  Coriiedict,  cì}’  io  cominciai:  , ' 

So  che  vi  poi'gerJ)  cagion 'da  , ridere 
Se  vedendomi  il  crin  canuto  e rancido , ec.  , 

i,  . • * I '‘J* 

''Lra  le  cose  inedite  cori  'comincia  un  Proemio 
in  Versi  Latini:  ' - < ' " ■ ' 

' I . . y 

dccipe  prò  dfiki  officio  pignus  omoris 

Htc  noxtros  orsii-i,  trnucx  iicc  dcxpice  Mn\ds , ■ 

0 dee  US,  o posici  Idbe/i/Cs  gloria  secli cc.  ’ 

.'v;''"'  ' , (■ 

. Dòpo,  mòrte  di  varj  suoi  Iteggiadri  componi- 
menti libretto  In  racColtg,  ' J^er&nd  1 583.  Avea 
.cominciato  ùn  Poema  epico  sópra. il  Colombo, 

• à òhèi'fa  5ede'  Adriano  Vàleiiniitcllc* 
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di  Lodatissima  Oraziori  funebre  gli  fu 

recitatala  Gio.  Battista  Fona.  Non  saprei  per 
qual  equivoco, questo' valentuomo  sia  stato  coiu* 
putato  tra’^FarraresL.  • v ..  , , ^ 

D’ Antonio  Gelmi,^ coinè  d’altri  nostri,  jnoa 
giunse  la  notizia  al  Grescimbeni^'ftè^  ad  altri- 
die  degl’  Italiani  Poeti  trattaronoj  ma'  ben  per 
altro  merita  singolar.  ricordanza,  inentre  nac- 
que id*  mi,  pistore,  e quasi  nuovo  Plauto  nell’  arte 
patema  occupò  sua  vita  : non  per  tanto  poe- 
sie sqnssc'  molto,  lodevoli  ,e  terse.  jSi  veggono  ■ 
alla  stampa , .Abrae^n*  di  'ùio.  ^Antonio  Gelmi 
pixtòr  ì^eronese  nel  i584-  Dice  graziosamente  ' 
nella  Dedica  al  Conte  Mario  iBevilac^a,.'die 
se  bene  avvezzo  sin  dai  tèneri  cmni  nei  fornii  , 
e nd  deschi  i sperava  però  (f  «sse^  riguardato -, 
con.  occhio  cc^^se  da  chi  si  ricorda^-^he' la 
farina  dA  pintori,  si  \suol  pe^re  con  là;  sfodera  '-' 
del  piitgnajo^  è non  cori  la  hilancià  dell' orer  - • 
jfce.  Uscì,  ancora  I la  seconda  parte  ,de^  Sonetti, 
e Rime., in  morte  d’un  suo  figliuoletto  5 doy’ A 
una  nobil  Canzone  a iniitazion  d.ella  famosa  '' 
del  Demb^  in  morte  del  frateUo,  che  per  certa  , 
può  stare  al  paro  con  qualunque  prcgiabil  com-  ’ 
ponimcntoj  le  più-Jdfehcate  >„«orde  dell’ afiètto 
toccandosi . in  essa  maestrevolmente..  Comincia:- 

' , V ,j' 

, Alma  gentil che  dispiegando  l’ali  , , ,, 

Volasti  «1  Ciel  così  fiigijpe  e lieve,  , • , 

,.tiasciando  me  nel  mio  dolore  immergo/ 

Il  ,Pola  ne’  sudi  Elogi  a pe^a  anébe'  a questo 
valentuomo  -diéde-  luogo , bèncliò  ritratto  poco' 
vanf.iggioso‘  né  .facesse  quanto'si  costumi,,  nac;: 
couta^  come:  impròvisator  fu  mirabile^  e senza 


I 
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pari,  con 'inaudita  velocità,  e in  ogni  meti’O 
""a  piacer  dégli  astanti , quali  talvolta'  ancóra  in 
gran  numero  proferivano  ciascuno  -un  verso^ 
ed  egli  ordinatamente  le  sue  istanze  con  aue 
versi  chiudeva  itt  modo , eh’ ognuno  avrebbe 
creduto  fossero-  da  Idi  in  giazia  ^el  suo  sog- 
getto stati  corùpofitù.  Suo  i competitore  nell’  im- 
provisare-a  vi’cenda**fu  Adriano  Grandi,  come 
si  vede' nella  dedica  d’alcuni  Souetti  del  Gelali  . 
'Stampati  nel  i588.  ‘ * • '•  ••  ~ 

r'  Aariano  Valferiui  diede  fuori  l’  Afrorlite  Tra- 

- gedia.- Cento  Madrigali,  F«r.,  iS^a^  Componi- 
.menti  in  morte  d*  ' fomosa  Comica , . e Ragiona- 
mento intitolato-!  fleUùzze  di  V srona  ^ in  cui 
•de!  suoi  Letterati  fa  parole.  Dionip  Ron^nclli 
fece 'il  Paitot  vedovo , favola  boscliéreccia,  re- 
citata' dagli  Accademici  Costanti;*/ 

' ed  altre:  molti  .Capitoli  bernesclii  ancora,  che 
sono’  nel  terzo  libro  delle  Rinte  piacevoli^  di 
/f/weré/!*  Francesco-' Mondella  compose  l’Lsifile^  v 
Tragedia. iSSàj  e una  Canzone  publico 
nel  *1601;  4u  ^ Accademico  Filarmonico.  Del 
G0nte''Mario  Dondonini  versi,  abbiamo  stam- 
pati e manuscrittì:  così  di  Francesco  Buttorini  e 
di  Lodotico  Corfiai , nominati  tra’ Poeti  d^_suo 
tempo  aneli©  da  Pirro  bàgOrio  in  um  de  suoi 
tomi  a penna  alla  vocè'  Poeti.  Dell’  ultimo  quan- 
trtà;  di  rime  -indè  il  ,Valerini , U 'qual  dice  an- 
córa-.* coni’ eglvTletameate-' rispose  (.al  gioqoso 
SoHctto  del  Berni'  centra  Verona,  presso* al 
quale  però  f istes^  Berni  uvea  già^- messa  la 
riiioentationc.  D^  Alessandro  Midani  sotto  nome 
di  FileWtho  m.Mto"'  si  lodan' te  Rime  (fai  Corte. 
lt^res<nnàbeni  n©Ub/it(J»7(t„X^4Ì>-  ao.)  ripose  tra 
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i Poeti  del  i5oo  un  Giovali  Battista  Sancio 
VcFonese.  Cesare  Campana,  Agostino  Agostini, 
Giulio  Nicdletti,  Befnai-dino  Rocco  poesie  Ita- 
liàne  publicarono  quasi  nell’istesso  tempo  C). 
Gifolàmo  Caldeiai'i  Sóuelti  lasciò  mahuscritti. 
l^ìelle  raccolte  per"  Marcello  Tòlosa  Predicator 
Te^tind,  e' in  morte  di  Bartolomeo  Olivetti  no- 
stro Letterato  insigne  , e per  Domenico  Delfino 
Podestèi,  e in  altre,  molt’, altri  nomi  si  veggono, 
di  chi  qualclie-  oomponimeiito  inserì.  Giulio 
elusone  e Francesco'  Petrucci  lodarono  in  So- 
netti il  Caroto.-  Ma  non  così,  fu^scapsa  la  Musa 
di  Giusto  Piloni,  di’ cui-  due  gros^  volun^i,  a 
•penna,  pieni  dì  buone  Poesie  volgari  e Latine^, 
ho  veduti 'presso*  il  Cavalier  Emilio  LniUii  tra 
l’-erudite-supeUettili  (la  luì  raccolte.  , 

'Di  Giovauni  Fratta  abbiaiiio  Egloghe, 
iS^6.  J\i Igeila  Pastorale  staurpata  iid  e 

piò  altri  cpmpmtiuienli  sparsi  j ma  pubbqò  poi,- 
un  Poema  Eroico  ihUtolato-  ia  Malteide,  al 
quale  precede  il  [Giudizio  formatone  ,con  suo 
molto  onorte  d»,  Torquatp  ^as^.  Deli’istesso 
eleganti  Dialoghi-in  curioso  ( argómento;  Dèlia 
dedienzion  de  libri  con  lor  oorresio^  dell’a- 
buxo  in  qiiesta  materia  Introdptto. . ÌK en-- 1 Spo.  • 
r^e’  Mss.'  iridi  fpà  una  .sua  Comedia  intitolata 
iL  '.T'esoro^  e l’ Edipo  Coloneci  naso  in  volgare. 
Di  Francesco  degli  Allegri  figliuolo  -di  .Pel- 
legrino Afèronese  fa  • menrione  ' il  Creschnbeni 
(Coment,  voi..  3),  avendone^  vedutb  Poemetti 
a -penira  in  terza  . p." in  ottava  rima,  dedicati  ad 


- (*)  àrbori 'rtptle  Famiglu-  Rrg»li'cti  $^gn(:'op<>ra  di'Crii 
Campana.  ' - . - ^ . - VI  -' 
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En*ole  Dii(?a  di  Ferrara.  È 'filato  creduto Ve- 
ronese anche  Alessandro  Allegri  j la  prima  e 
seconda  e quarta  parte  delle  cui  Rune  Piace- 
voli furono  impresse  in  Verona^  ma  e' Fioren- 
tino. Poche  Rime  dell’ istcsso  genere  ben  pn- 
blicò  tra’ nostri  Gio;-BaUisla  ,Aliprandi.  Npn 
Sara  scoiivcnovolo  il  far  <jói  njenziouc  d'Aurelio 
Schioppi,  di  euiy  se  bene  in  ^prosa,  abbiamo 
una  Comedi0.  nomata  Ramtuuia^  che  hi  reci- 
laU  nel  i53o.  Gomedia  Pastorale  in  versi  in- 
titolata Stcfanello\  senza  nomi}  d autore , che 
però  appar  Veronese^  osci  nel  iSqI.  Paolo 
Ubaldini,  il  Valèrhii'ed  altri  .ebbero  per  Ve- 
ronese Giacomo,^  Bonfadio  y come  . allevato  m • 
Verona,  e nato ‘sul  lago  al  nostw  .confine,  e 
come  fri  creduto  dentro  la  nostra/ Diocesi.  Di 
lùi<^  che  buon-  Poeta  ed  Istorico  fu , veggasi 
tra  gli  altri  Girolamo  Gbilini  nella  prima  parte 
del  suo  Teatcou  Catalogo  di-  quasi  tutti  i Poeti . 
'vple^iri,  che 'fiorirono  a Verona -verso  la  fine 
di'  qoesto  secolo , si  ba  «elle  Stanze  dell  iw- 


provisante  Adriano  Gtandi:  sono  in  lode  pi  ^ 
Pietro' Airittl-Vei*.  1589,  ’ ,\v  ' 

. f , ( >0  ■ t 

‘ , *>«  * ^ * 
già  !»Rnto,  deir  Adige,  i più  rari  f/..-.,  . 

‘ Cigni  g.'intar  ciò  ch'umihnerite  io  scrivo:^ 
r •L’^i-dìtò  Gelmi.'fl  .*1^6'  tnio  Ferj^ri,  ' 

. ’i E'’Ì  Boj'Rlietti,‘-<;-’l  C.orfiin^'  eccèlso  e cUvo,  , - - ’ 

. .:>'E  col  5’«wcolo^è:’J.  Cllioeco  a . 

I L’EiKjldi,  e ch’ilo  iic1)C0rj^.SemBrev»vo: 

y ' ’ Pus.'  Paleri^ì , òn  Tàghaìi , un  Cór^iitìionte  ->  ■ 

Eah  '^'ógCì  china  fódfi  ogni  w 

• Nè  fnen  parmi  dUrtlir  con  -vai-io  Mifc-  - ' ; 

'’■■■■  E’i  Éode.sclii,  e'I  Prandio  toccar  > cetra',  ' • 

7''. . E'I  Perirti,  e’I  Midano,  c’I  nyo  .gentile  ^ 

\TjiUi, 4 'ì,' Fola  cantando  fender etra:  ' 

'"•7  Cónta  colèi, "-Ciri  non  fu  mai  siun'te, . .y.  - ..’-vr*- 

Che  dalla  pga  Elisa  il  noinc  iuipetra,  '‘- 
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■ E non  men  dotta  che  leggiadra  « bella  , 

Stupir  fa  il  mondo,  e’I  Sirena  e ’l  Mondélla 

Ma  dove  resta  spirto  pellegrino. 

Che  Idntaii  dagli  strepiti  del  Foro  ' 

Tra  fratte  pien  d’ alto  furor  divyio 
Si  ^ta  cantando  all' ombra  d’ un  alloro?' 

U’  lascio  il  Furaanello  e’I  Dóndonino, 

L’India,  il 'Recalco  e *1  Salutel  con  loro? 

Senza  lagrime  oimò  più  dir  non  lice, 

Ch'il  l’onà  è morto,  al  Mondo  una- fenice. 

FJRJ  DI  QUESTO  SECOLO 

, • * ' *s  X.  * 

Nella  Biblioteca  del  Serenissimo  Duca  di 
Modana  grosso  libro  in  foglio,  originale  a pen-. 
Ita,  contieni  voluminosa  Storia  in  lingua  La-- 
tina,  che  incomincia  dalla  nascita  del  Salvato- 
re, e vien  fino  all’anno  1537.  Opera  eeitamenfe 
non  disprezzabile-,  e, che  ne’  tempi,  prossimi  è 
a bastanza  diffusa,  e riporta  ancora  qualdie do- 
cumento: vi.  ho  letto  tra  gli  altri  una  lunga  let- 
tera,‘'con  cui  Gkxan  Galeazzo  Visconte  intimò  la 
guerra  ad  .Antonio  della  Scala,  e la  risposta  di 
questo.  Precede  Dedica  domino  lo.  Andrene  Ce- 
chino V eronensi,  affini  med,  i.  u.  Doctori  ce- 
leberrimo, Fr.  Paulus  de  Clericis  Veronensis , 
CarmeUtanae  Reli^nis  re^ularis  professor  Sa- 
lutem'.  Cum  a 'lesa  Christi  incamatìoj^e  hoc 
, meum  Historiarum  compendium  iamdudujn  a 
me  laboribus  plurimis  et  vigiliis  muliis  elucu- 
bratum  ec.  Finisce  l’opera;  post  paucos  dies 
inglorii  abierunt.  Dall’  istessa  mano  si  -vede  in 
altro  codice  ' ricopiata  la  genealogia  Estense  di 
Pellegrin  Prisciano,  e Ottavi  qualche  aggiunta; 

’ , e - ’ 

Maffki,  Fol.  III.  ' aS 
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quivi  egli  ^ ' soscrìve  Paulus  de  Clericis  de 

JjinlacQ. 

D'Alessandro  Guagnino  Descnzione  della  Sar* 
uiazia  Europea,  qjute  Ilegnum  Poloniae,  Li- 
tuatiiam,  Saird>gitiam , Russiamo  Massoviani , • 
Pnissiain , Pomeraniam , Livoniam , et  Mo-  , 
ichoviae  , Tartariaeque  partcm,  complectitur. 
Di  quest*  opera  molto  considerabile  la  prima 
edizióne  portò  in  fronte  la  Dedicatoria  deli’ Au- 
tore al  Re  Enrico  Valesio  del  Dice  in 

essa , che  già  da  quindici  anni  dimorava  in  que’ 
paesi,  impiegato  nelle  truppe*  e in  onorevoli, 
comandi,  militari  ^ e ohe  <vi  si  era  portato  ab- 
^ bandonando  la  patria  ' per  amor  di  libertà  e di 
gloria.  Nell’ edizion  di  Spira  si  vede  altra  De- 
dica'dell’ istesso  fatta  nel  i.S^S  al  Re  Stefano, 
in  cui  pure  alla  Republica  di;  Polonia , ohe  l’ a- 
vea  ricevuto  e cittadinizato , grand’  oblighi  pro- 
fessa. U Pistorio  riportò  quest’  ope^'a.  nel  suo 
Rerum  Potoiiicarum  sotto  varj  titoli,  Compen- 
dium  Chronicorum  Polomae.  De  coronùtione 
Regum  Polomae.  •Orìgo  gentis  Litunnórum.  ■ 
De  . rebus  gestis  .inter  Stcphanum  Regem,  et 
Dncehi  Moscosùae  ec.  Sono  ancora  nel  corpo 
delle  Republichc.  Vien  citato  quest’ Autore  dal 
Sig,  Pfaff  bi  propo.sito  deh  rito  Eucaristico  nella 
Dissertazione  Apologòlica,  scritta  contro  di  noi 
in  proposito  de’  suoi  pretesi  -frammenti  di  San-j 
t’ Ireneo.  ‘ . ' 

Galeazzo  Capclla,  uscito  di  famiglia  Vero- 
nese , scrisse  de  bello  Mediolane, -ni , e delle 
X cose  d’Italia  dal  lòai  al  i53o:  libro  , riferito 
da  Giorgio  Draudio  nella  sua  Biblioteca.  Del- 
r istesso  Autore  veduta  da  noi  X Antropologia-, 
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edita  per  Al(^p  nel,  1 533;  fu  Segretario  del 
Duca  di  Milano.  ^ • 

Il  Vossio  annoverò  tra  gli  Storiti  Francesco 
del  Bene  per  «erto  schizzo  di  Cronica  e di 
Genealogia  delle  famiglie  nobili  y.eronesi,  ch^e-, 
gli  prese  a lavorare  intorno  al  r54o,  e che 
lasciò  adombrato.  L’originai' suo,  'benché  di 
poca  contenenza,  é in  mia  mano 'per  graziòsp 
dono  del  Sìg.  Conte  Paolo  Cozza.  Dice  nel  proe- 
mio : eapropter  ego  Fran^iscus  del  Bene  de 
Fiorenti  a Doctor  Femnensis,  cui  An  hac  ci~ 
vitate  plurd  cogno'scere , et  in,t^ligere  conti- 
git,  nc.  Si  dice  di  Fiorenza  per  esser  di  là  ve- 
nuta a Verona  neh  secolo  d^  i3oo  la  sua  Casa. 
Ma  se  Veronese,  o Fiorentinò  fosse  quel  Pie- 
tro del  Bene  cui  dedicò  Lipsio  le  Iscrizioni  ag- 
giunte da  lui  allo  Smezio,  non  saprei  dire. 

Di  Michel  Cavicchia  Un'Istoria  di  Verona  j 
di  Pietro  Padovani  Annali  Scaligeri j e 'di  Gu- 
glielmo Serrùdei  Diaria:  vide  il  Torresani.  Di 
Girolamo  Nogarola  orazione  ^ in  versi , recitata 
all’  Imperador  Massimiliano  in  Vicenza , registrò 
il  Frenerò  nel  suo  tomo  secondo  Rerum  Ger~ 
nianicaridn.  „ . 

Di  Gabriel  Saraina,  che  fu  discepolo:  dell’ Al- 
ciatò-,  si  hanno  Adnotationes  in  Philippum 
Decium  de  regulis  iuris.  Lugduni  i56T.  Stette 
assai  tempo  in  Parigi,  dove  pare  facesse  l’ A v» 
vocato:  in  quella  città  dimòrava,  quando  fece 
l’edizione  delle  Costituzioni  di  Sicilia.  Raccolse  ' 
gli  Autori  ohe  aveapo  scritto  de  Sjyndicatu. 
Etiiendò  ancora  e diede  fìiorì  altre  opere  d’  iiir 
signi  Legisti,'  copre  può  .vedersi  nella,  lunghis- 
sima sua  Dedica  del  volume . intitolato  Singu^ 
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Liria,  'f^en:  nel  miai©  molte- giunte  in 

oltre  si  hanno  fatte  da  lui  e da  Nicolò  Pigno- 
lati,  ~altro - GiurisconsDlto  Veronese,  all’ opere 
di  Lodovico  Romano,  e di  Matteo  Matesilano. 
De  Sjncltcatu  scrisse  anche  Agostino  Dcdcetti, 
riportato  nel  tomo  «ettirno.  de'  Trattàli  «LegaU. 

Di  Francesco  Morattdó' Sirena,  scolaro  deir 
‘l’Alciato,  0' grand’- aniico  del  Sigonk),  molto 
parla  Francesco  Pela  nell’opera  inedita.  Aldo 
il  nipote  gli  dedicò  l’ Ortografia e disse  > nella 
Ietterà;  nunquam  edere  aiuus,  essem,  nisi  tita 
me  sin^Uiris  aiictorita's , Fèancisce,  Morande , 
vir  ornai  laude  pnaeitnns,  in  hanc  inentem  Un- 
pulitiset  : cur  ' enim  > libi  “ non'  obtemperarem  , 
cuius  et\suhtiìe  indiciiim,  et  cximiam^defctrir 
nata  qtiotidie  pater in  orf^habet.  Spiegò 
■per  ordine  publico  i libri  de’-Feudi’ in  Padova 
prima  di  conseguir  la  laurea  .dottorale.  Fu  poi 
ohjiunato  a' leggervi  l’Instituta-  Scrìsse  Cautio- 
niun  libros,  m»  non  gli  perfezionò.  Fu  peii- 
tissimo  in  Architettura.  Compose  molte  poesie 
1/atine  di  vario  genere,  e principiò .dn  -versi 
esametri  un  ìihro  de,  inventione  \tÒ4eris , recèn- 
4ìorixqne  chartae.  Nel  iS'jo  Aldo  il  Giovane  di- 
vulgò di, lui  due  epistole  in  Tersi,  una  delle 
quali  al  Vescovo 'di  -Padova  - Otmaneti.  Ora- 
zione e,^versi  Latini  fece  .in  morte  di  Galeotto 
Nogarol».  Fn  per  altro,  nimicissimo  ' del  dare 
al  la 'stampa.  Reciti)' in  nóme'  publicO  albi  pre- 
.senza  di  ventidue  Vescovi  j • e ’d’ ahri  Prelati 
. un’Orazione  applauditissiina  al  Gai-dinal  Nava- 
gero.  A lui,,  e insieme  ad  Alberto ' Lavezola  e 
al-Fumani'j  fu  data  cura  d’emendare  il  inanu- 
sci-itlo.  delle  Antichità  Veronesi  del  Panvinio , 
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ma  non  ne  fu  poi, folto  altro..  Mòri  nel  i5:^5 , e 
podii  «fnomenti  prima  idi  spirare  dettò  qùest’^e- 
pitailio:  Fìwiciscuìi  Momndus  'Sitvna  C. 

cui  lìfagìta  sempèr  ^pectaitti  jhrfunn  adepe^  l'O- 
hiììtas  nunfiudm  de Panvinio  annoverò 
tra  . nostri  Scrittori  Benedetto  Morando,,  che  fa 
Bedognese.'  - . • . " - 

Camillo 'Pellegrini'  fm'fatto ''Dottor'  di  Colle-  ’ 
gio  nel  ' iS'j'ò.  'Essendo  nVancato  di  vita  ' l’au- 
ditor di  Bota'"  Veneaiànò’ a Roma,  richièsta  la 
cittèì"  dal  Prineipc  nbstroT  secondo  l’nso  di  pre- 
porre alcun  Soggètto  j propose  lui  j è il  grido 
clfègli  avea  ebbe  tanta  forza,  che  restò  in  Se- 
nato superiore  a'tutti  gli  altri  nei  voti  per  esser 
nominato.  Altre  cariche  importanti- gli  furono 
anche  eonferite  dal  sommo  Pontefice  in  Roma. 
Lasciò  le  sue  Deetóioui  a 'MònsigiìiQr- Vientimi- 
giia  in  testamento  ,,  ma  molte  'anedr  ne  oonsen  a 
tra  ,gli  ottimi  Kbri  da  .lux  raccolti  il  ^Sig.  Ber- 
toldo‘Pellegrini. 

_ Nell’Jndicc -de’  libri  Legali  di  Gio.  B.'‘ Ziletti, 
Ven.  iSgiQj  ai  veggon'  registrate  opere-  d’-AL 
berto  Alberti,  di  Paolo  Antonio*  dal  Bene'  e 
di  Nicolao  Pignolati.  D’Agosfino  dal  Bene,  si 
diede  in  face' dal  Fola  l’Elogio:  fu  Con'sullor 
di  Statò,  e 'scrisse  ' mx  .libro  ' in  '^materia  - delle  '' 
Censure  , che  'per-'  ordine  stipremò  .fu  riposto 
nella  Segrèta.-Si  ha' di-lui  l’Orazieaxe  al  Doge. 
Leonardo  Donalo  xiell’ Ambasciata  che  per  la  . 
patria  s6stemie:"‘Nella  venutk  del  Cardinal.  (]or- 
naro  (presto  Vescovado  fa  poblicata  im’Ora- 
zioir  Latina  di  Dioitlgi  Cepolla  gmrisp(ìEÌto.  Col 
nome  d’ Alessandro  Lisca  giurtsconsnlto  il  Gólf  ) 
da.slo  nel  tomo  tèrzo  de’  Trattali  in  favor  della 
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giurìsdizìonè  Imperiale  pnblicò  uno  scritto  co'n- 
tra  il  Baronie,  e contra  la  Corte  di  RomÉ./ ama- 
ramente intitolato.  Varj  componimenti  di  que- 
.sto  si  hanno,  e'doe  Orazioni  volgari  al  Doge 
Pasqùal  Cicogna,  e la  vita  di  Ve.spasiano  Gon- 
zaga Duca  di  Sabioneda  in  Latino,  Ver..iSgn. 
Mori  nel  1610  in  età  ' decrepita  : ne,  parla  il 
Pozzo  ne’  Dottori  di  Collegio. 

Trovasi  Ulpiani  Ulpini  f^eronensis  Contro- 
versohun^  lH)er,  Patav.  t556.  Farinate  De 
fato , ' et  fiomìnis,  pofestàte  ; nella  . Dedicatoria 
di  quest’operetta,  eh’ è tratta  da.  Alessandro 
Afro<liseo,  si  cXùitàa.  Vlpius  UlpianuSy  e nel 
Ulpiarttis  'yemnensis. 

Nicolò  Ormaneti  Vescovo  di  Padova^  della 
libreria  e dei  mss.  del  quale  più  volte  fanno 
menzione  gli.  editori  del  Decreto  'di  Graziano, 
fu  di  nobil  famiglia' Veronese,  estinta  nel  pas- 
sato secolo  ili  Gasparo,  Capitano  sotto  Ales- 
sandro da  Monte  Gènerale' in 'Savoia. , Studiò 
in  Pàdova,’ e in  fresca  età  fu ‘fatto  Arciprete 
di  Biivolone;  ma  chiamandolo  assai  più  lontano 
il' suo  gran 'talento  e zelò, 'dal  Cardinal  Regi- 
naldo  Polo  fu  condotto  in  ' Inghilterra  ,>  dove 
per  k)  spaziò  di  quattro  anni  con  gtàndi.^simo 
applàuso  e cOn  somma  disinteressatezza  si  ado- 
pro  in  miglioramento  del  Clero, /e  beneficio 
delle  Università.  Nel  Concilio  di  Trento  fu 
* istruniento  principale  a comporre  una  gran 
controversia.  Cosi  ne' parla  il  Cardinal  Vallerò 
nella  vita  del  Navagero.  Ubi  Episcopi  omnes 
disresserunt , Nicolaum  Ormanetum  Bodoloni 
jdrchìpresbjrterum virùm  in  ecclesiastica  ' di- 
sciplina pmesùintcm  I et  ad  res  maximas  agen- 
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dtts  npfissimum  ; Aithmum  Fumanum  ',Canoìii~ 
cwn\  integritate  doctriìia  jlorenteìh^  quorum 

utrumque  serum  Tridenti  fmbuerat,  quorum^ 
que^- opera  in  saneta'e  Eccleriae  pròcuranda 
utUitate  Cardinales  . legati  u^i  erant  ( fuerat 
enim  Ormanetus  ad  Bavatiae  Ducem  Nu\itius 
miiSHs  ad  dissttaJendam  communionem  sub 
utraquc  specie  ; Fumanus  vero  a Concila  li- 
teris  Jiierdt)  lios  bóiios  sacerdofes-y  ques  mii-i-- 
fice  diligebat^  hortatus  est,  atqiir  etiam  rogq- 
vitj  ut  quod  de  huius  Eeclesiae  ddministraiione 
sentirent^  libere^  dicerent,  ao  propQnereqt  quae 
utilia.  eo  tempore  iudicarent.  Terminato  il  Gòn- 
cilio , S,  Carlo , Lh’  era  costretto  ' a risedere 
presso  il  sonlmo  Pontefice  Pio- IV,  suo  ^io, 
dopo  molte  rieerclìe  scelse  l’OiTnaneto  per  rac- 
eomandargli  la  .cura  della  sua  .Chiesa  e d)ìocesi 
Milanese,  di  cgi  lo  fece  Viaario’ Generale.-  Quivi 
però  questo  grand- uomo  piantò  ,que’ fondamen- 
ti , sopra  quali  poi  fabricò  /S.  Carlo  stesso  cosi 
santamente.  .Prima  -d’ akro  per  comineiàr.  a,  ese-, 
quire  i decreti  del  Concilio  di  Trento,  ragunò 
un  Sinodo,  come  può  vedersi  nella  raccolta  tle’ 
Sinodi  Diocesam  di(S.,  Carloj  nè  solamente  di 
questo  fu  egliT  autore,  dicendosi  nella  stampa 
di  eSso  : dccretum.  accessit  Ficarii  Ocmaneti 
de  Sjìwdo  Diocaesana  inchoanda , et  in  sin- 
gulos  araios  hàbenda:  Publicò  quivi  ancora 
.senza  suo  nome  :ijg'  Ottimo  Catechismo.  Da 
S.  Pio  V.  -fu  finalmente  fatto  Vescovo  di  Pa- 
dova nel  1670  {*).  Si  ha:alle  stampe  l’Orazione 

, , .à 

(?)  Nell' /jmi'm  Hnvu.  H'  Eroilio  Manoipsso,  Pador.1  1572, 
in  l'aR.  3n,  iho  Irufla  (lì  (|ii»nld  avAriiiio  nel  1570  ••  é?7I. — 
« 'Ewcnuo  S.  bantilii  iufnrmala  (Tidli.  molti  abolii  eh' erano  nel 
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fallagli  per  nome  dcH’Università  , eSlngolar- 
menle  ilei  CoUegió  ile'  Teoli>gl  lial  P.  Quaiiii 
Servila  professore  di  satire  lettere.-  Comincia: 
QnoU  inh'T praecìpuos  Christianae  Reipiihlicae  - 
HerQa,s^sapimtissimo.  oc  propa  divino  ‘ Pii  F' 
P.  M.  iiiaicio,  iUustriishuoruiu  Ca/dinalium 
tonscmioite  t appntbante  Vmeto  Smntu , te 
Nicolae  Ormancte  Praesulem  ec.  (ìregorio  Xlll 

10  rapì  per  qualche  tempo-  alla.sua  sede,  man- 
dandolo Nunzio  al  Re  dì  Spagna.  Moti' nel 'IO77. 

Lelip' Zanchi 'Vescovo  dù  Retinio  scrisse  un 
libro  de  privilegiis  Ecoleniae;  un  Dialogo  inler 
militem  sacrum^  et  secularatn  ;conlr&  il  •Duello; 
un  libretto  intitolàto  jihisius  pietatis  Dei,  e 
un’Ora:doné  a Gregorio  XIlI.  Dell’ istessa  oasa 
Alessandro  compose  rime  volgari,  e «critturc  me- 
diche ed  astrologiehe; -e  Basilio  .epigrammi,  un 
de’  quali’  si  vede  premesso  alle  poesie  del  San- 
nazaro:. A diverso  dal  Bergamasco;  e iie  paria 

11  Nogarola  nella  prefazione,  ad'  Ocello  -Lucano. 
Alipraiiti  anche  se  ne  veggono.)  accompagitarc  i 
ritratti  d' uomini  illustri  dati  fuori  dahReusnero. 

Di  Gerardo  Rambaldo  Vescovo  di^Cività  di 


«‘GIptO  è Popolo  PaJoviho ,* alla  nrglÌRanlia  é"lrasro- 
41  ra/('ÌDC‘ iuììnita  de' Cardinali  Pisatn..(f:iiigi  .Pisani  e Franoc- 
« sCo)  rnnférl  il  Vescovado  di  quella  citlà  a Nicolò  Ormaorto 
1«  Vero'neso.,  hi  ìntegrìlà  del  quale  e *elo  dot  benefUio  unite 
<•  avra  ,con  molta  sua  todi»faaione  et  àtiQiùia  utilità  idei  Xjrjstia- 
44  nc.siroo.per  fsperienea  conosciuta  nella' riforma  della  Romana 
44  Corte,  dalla  quale  lui  gettati  diVfea'nto'per  sm-vilio  di 'Cristo 
44  .tutti  i mondani  tispeUi  , area  odirpati  ii  r'*n'e  male  iisanae  , 
et  in  loro  «uo  jntrodolte  le.  ■rirtù  , g quelley  rlie  più  ali  IjiillC 
44  V’ altre  convengono  a Cristiani  e Chierici',  temprranfia,  rCligió- 
<4.  ne,  santità,  modestia  e coni  incoi  iaq  .la  qual ''elezione  fir  al 
>4  Prìncipe  e Se/iato  cara , é più  d'  ogni  altro  a Carlo  Boiromeo 
44  Card,  soidnlo  Penil<nziei«  et  AretTeseovo  di  Milano  ^ antico 
44  atnico  c patrone  del T Qfin aneto w.  - • v • . ' - ' 
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Puglia- asserisce- il  CJprle  irò)  che  compose 
alcune  , opere'  contri  'Eretici' e^  opulra-  Ébrei. 
Veggasi  di  lui  il  Chipeco,  ne’  pedici  al.cap.  i8. 
Tomaso  Becelli  parlando -di  Bardolino:  . 

Praesulù  el  kocti'  Rantbaldus  adeptus  honoreìn 
'•  . Jf ir  insiti  stitdiis  oda  amica  séqim:  - ' ' ' 

■•didna  pitti  niediiari  dogma  la  JlaVuof 
r Cingerei  ut  crine^  ìiifula  digna  sat^ós,  . 

Marco  Medici  Domenicano,'  poi  Vescovo,  di 
Gbioggia  ^ somministrò  le  notizie  aEVasayi, 
scrisse- per  la  direzione  delle,  cause  del  Sant’  Utì- 
zio,' e diede  fuori  la  Rèttorica- Ecclesiastica  del 
•Cardinal  Valieit),-  dedicandola  a S.-^rlo,  che 
n’avea  voluto 'k-^publicafcìohe.  Yien  da  *raoki 
creduto  , Veronese  anche  Sistò  Medici -p«r  Do- 
menicano ,'djel , ,^alé  hd  veduto  un  libretto  • é/e 
Latiuh  numerottim  nqtiSf.  V^.  e',  che 

vien  riposto  tra,  gli  Scrittori  Eccleidaetici  dal 
Mireo'.pgrt' tre  libri  dè'  usims^  ludaeorum..  Do- 
menico Monte  ‘ deir  ordine  de’  'Servi  diede  Blà-  . 
cUfinan  Ut  ■philosopìUa  dèlincametitti  ,nel  1 549. 
-Giosefl^  Panfilo  Frate  Agostìniano,  poi  Ve^ 
scovo  di  Ségnaj.'énonziò  de.  ©pere  dn  lui  fattè 
nel  fin  -della  Cronaca  del  suo  Ordine-,  per  la 
pualen' aldiiam  • veduto  essergli  stato. -opposto 
clipei  si  vplésBe  di  quella/-del'PanvÌDÌO',  ma  -e  . 
stato  - dal' P.  Gattdolfi  difeso.  Asserì  dunque  aver 
tra  ttato -de-  Canonibus  y^poytóhrumfet  Episto-t 
lis^  pnorum  Pontificam..  De  saoris  ritibuit  apud 
véteirs  Pctniijfices  in  eoJiJìciendis ^ et  admini-’ 
stpandis  Sacranjcitiis.  J)e  Eixorcistis  j et  antiquo  ' 
rjtu  repéllendi  Daemones.  De  origine  multarpm 
in  Ecclesia  ceremoniarum.  PohVtcò  tìel  1679  pn 
Sinodo 'da  lui  tenuto.’ Nel  iStS'  fu  uno  dei  de- 


\ . . 
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pula  li  in  Roma  per  espurgare 'il  Decrelo'  di 
Graziano,  come  si  ha  nella  vita  di  Latino  La- 
tini. Bartolomeo- Cartolali  Vescovo  ,di  Chiog- 
gia  quantità  di  scrìtti  lasciò  in  materia  Legale 
e' Canonica.' 

Annibaie  Rocclii  professore  di  gius  Canonico 
comeiilò  ampiamente  un  Breire  di  GregOrio  XIII 
sopra  le  vi.site  VescoVall,  Ven.  iSgo,  Cvun 
capitolo  degli  Statuti -del  Collegio  Veronese, 
Ver.  1 583.  "Del  Conte  Mar</ Antonio  Giusti, 
commendato  dal  Valerini  \per  sapienza  'e  pietà, 
.cinque  lettere  som  nella  raccolta  del  Pini'  al 
libro  quarto.  ■ - -,  - 

' Vicenzo  ’ Cicogna  Sacerdote  diede  fiiDrì  sette 
Sermoni , ne^  quali  professò  avere  esposta  am- 
versxim  de  Eucharistiae  Sacramento  materiam. 
Il  Mifeo  nominò  ancora  di  quest’ Autore '.fc>zar- 
,rationes-  in  Psalmos,  F'eii.  i556.  Si  hanno  al- 
tresl^di  lui  due  Orazioni'  nella  venuta  e nella 
morte  del  Cardinal  NavagerO.  • 

. , Battista  Peretti,,e  insieme  Raffael  Bagata  Ar- 
’ciprete,  di  Santi>  Apostoli,,  con  l’assistenza  del 
Vescovo  Valiero,  raccolsero  gli.evtìchi  monu- 
menti, e le  memorie  de’  Santi  Veronesi.  R 'Pe- 
retti,  nacque  in  Soave,  e studiò  sotto  Matteo  del 
Bue.  Scrisse  l’Istoria  delle  Sante  Vergini  .Teute- 
ria  e Tosca,  con  un  Catalogo  -de’  nostri  Vesco- 
vi, accompagna  to  ' per  lo  più  da  pruove  di  carte 
autentiche.  Poi  un  Calendario,  o sia  Martiro- 
logio, e un  libretto  intitolato  Memoriale^  e la 
vita  di  S:  Zfeno,  con  postille  in  Latino  dirette 
al  Canòbio.  ^el  ' r6oa  , essendo  in  età  (f  anni 
ottanta,  diede  fuori  piella  de’  primi  quattro 
Vescovi.  In  codice ’Saibdlìte  si  ha  un  fa-Hcio  <li 
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tBemorie  da  luù  raccolte  nell’ udir  lei  oinilie  d’Ju- 
fonso  Salmerone^  uno  da’  compagni  di  Sant’l- 
gnazio,' reci  late,  mVei;ona  Tanno  i548,  in  di- 
chiarazione deir  Epistole  di  San  ' Paolò/  Essendo 
stato  Arciprete  di  S.  Giovanni  in  yalle,  ^or- 
dinò  qiielT  Archivio,  eh’  era  iijsignìssimo,  e ,vi 
ripose  ancora  più  msg. , tra*  quali  era  una  Gra- 
, malica  Greca  da  lui  lavorata,  note  in  ^Euse- 
bio,* ed  altre-fatieke  ora  smarrite.  Gtìriosa  par- 
ticolarità si  vé'de  sopra  la  sua  lapida  «epplcrale 
nel  sotterraneo  della  chiesa.  Ei  se  la  preparò 
con  quest’  iscrizione  : Bnptìsta  PerettUs  EccU- 
siae^nuius , anno  MDXCIIP  S.  Congre^ 
tioìtis  Cleri  intrimecfi'  Veronae  Archipreshiter 
annos  natun  LXXffL  sibi  V.  P.  MDXGVl. 
Ci  fu  aggiunto  poi  : ohiit  jiouo  Kaldnjiias  Mtiii 
MDCXl.  Ma  sotto  l’iscrizione  •fece  notar. J’o- 
pere  che  fino  a • quel  tempo  area  pubhcàte, 
e Tanno  rlella  stampa,,  il  che  se  fi^se  alato 
in  use^  bella  facilità  si  a'^ebbe  di  raccoglier 
le.  notizie  degli  Scrìttpri.  Sìm^l  cosa- si  vede 
nella  marmorea  Cattedra  di  Sant’ Ippolito,  dove 
in  vece  del  nome  >hi  scolpito  il,  suo- Ciclo  Pa- 
scale, e il  Catalogo  dell’  opere  - sue.  Anche  in 
Greca -lapida,  di  Sidìrna.,  riferita  nel  tomo  |6 
dell’ Accademia  , dell’ Iscrizioni  di  Francia,  tntle 
T opere  • si  annoverano  d’ un  ' Medico',,  -per  cqi 
queir  Iscrizione  servì  (*);•  Abbiatno,  dunque  a 

fiè  della  lapida  come  -segue^  avvertendo  che 
ultime  note  della*  prima  oolqnna  signidcano 


( *)  V.  quMl' ImtÌ7ìo«ì<*  G#rra  nrtjr  ^Memorie  di  Trfl^oux,  — - 
Vrtli  Mraa  de  ,Nummix  in  Medicorum  , cr,  p.  *13,  — Gndiu , 
p.  4^  » PrafH  di'  Medico  Orrcó  con  le  iwe  opere  tiitlé  | tci 
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linp/Meie-  Jiagat^j  lìaptìsta.  Ptvetto  auctori- 
■bus;  deila  seconAA^-Baptista-  Peretio.  auctore. 

-,  ' . ^ - ' ■ 

Monumenta  Catalogo  . ^ . 

»yX  lùìbc.  ' ' de'^ì'efc.  . ''  ' 

■'  MDLX'Xyi:  ’ ‘ ; MDLKXXVllt.  . 

Crtlendotium  ■ " Mentofiàte  \ . 

' Fernrtuum  della  S.  Congr,' 

MDXC.  MDXCilìl. 

'R,  b:  B.  P.  Alici.  b:  P.  Alici.  ' , ‘ . 

t . 

• > ; . / f ^ . 

Comenti  sopra  i , libri  (fi'  Salomone  d’iin 
-Giulio,  della  Torre  < mentova  il  Torresaiii.'  H 
Pi  Cipriano  Giambelli  Can.  Lateranese  scrisse 
Diameron  de  Somniism  Dell’ ÀJìticizia  ■ in*  dia- 
logo. i58g)  De  anima  . quattro-  libri.  >Lectiones 
in  Orationem  Dominicani , J^en.  r 5^3. -Tre 
Trattati,. o discorsi  AccademicL  ' ^ 

In  .una  raecolta  d’ opuscoli  J aV' quali  il  no- 
stro ‘2ini  diede  titolo  ìSAnn»  salito  i vi 
è^un»  Predica ' intórno  , alle  Indulgeitze  del 
P'.  Cristoforo  Prenzone  il ’Silvestrano  : nella 
Lezione  sopra'  un  Salmo  chiamasi  Cristoforp 
Silvestrani  : 'e  la  Vita  e fatti  cP  Astore  Bnglio- 
ne,  P^er.  iSgi , si  dicon  descritte  'dal  P.  Gn- 
stofiroi Sily estrani' fi renzone  Carmelità.  Di  qué- 
St’  Autore  si'  hanno  ancora'  Comèntari  sopra  i 
libri  -delle  Sentènze,  e Trattato  del  sangue  pre- 
zioso del- Redentore  in  Mantova.,  ^r.  1096. 
Francesco  Silvestri,  mòrto  nel 'i5a8,  hientr  èra 
Generale,  de’  Dòmenicani,  si  inette  per  Ferra- 
rese- dal  P.  Rovella,,  e lai  dubito'  oke  fosse  •/ 
tuttoAia  il/.CorJ*,  che.  di  lui  fa  distìnta  men- 
zione, c(Hne  dell’ opere  «ue  in  Latino  ed  iii  ’ 
Greco, _lo' etìmputa  tra’ • Veronesi.  ^ ■ - 

Giorgio  Mazzanti  Canonica  di  San  Giorgio 
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ih  Alga  fece -dufe  libri  de  dupliai  , natura  hu- 
niana  et  Angelica.  .Di  > questa cfainigUa  antica 
in  Verona  abbiamo  mv- bravo  . Capitano  in  me- 
<laglia  ( II,  n.  ").■  ■ ^ • 

Pier  Fràncésco  Lini  Canonico  difede- in  luce 
Oratienes ..tres f Ven.  1 574- Abbiamo  il  Viag-- 
gio  Spirituale  del  P.  Cornelio  Bellanda  -Minor- 
Conventuale;  e la , Conw^z/o/ie  de'  pusillanimi 
di  Gipan  Matteo  Asola;  e la  Hegola  per  assi- 
stere agl’infermi  di  Fra  Nicolò’  Megliorini  Cùr 
rato  di -Sant’ Eufemia. 

Di'  Giovanni  dal  Bene  Arciprete-  di  S»’ Ste- 
fano, cui  Sisto  Sanese  disse  educata  nelltìtscuola 
dfìL  Gibertiy  furo»  publicati . do^  saa'  morte 
Sermoni,  overo  Qrnilie  sopra- gli  Evangeli  di- 
luito l’ anno  degni  ■Verameiili^  per”  ognif  ponte 
di  servir  di  modello  n.  chi - dee  pascere  il  po- 
polo con  la  divina  parola  ^.er  quali  poiché  son 
l'arissitni,  Ottima  cosa -sarebbe  di  risuscitar  con 
la-stampa.^  Dicesi  nella  Dedicatona  di  Nicolò,  fra- 
tello dell’Autore,  come ^intènzione- era  (fcl  Vo* 
scovo  LipponjanO}  die  tal  libro  si- desse  m 
mano  de\  Pteti  Curati  con  ordine,  di  leggerlo 
a nieza  Messa  alli  Parochiani,  o almeno  per- 
cbè  da  esso -cavassero  le  instnìzioni  iorp  e le 
esortazionìj  Ebbe  quest’  Autore  prineipàU  parte 
nel  grosso  volume  di  Controversie,  di  cui  ai 
è parlato 'in  Luigi  Lippomanot  - .-'•f 

Damiano  Grani  Servita'  diede,  fuori,  il  KbrO 
d’  Antonio  Massa  de- origine  Faliscorum,  e il 
Centone  di  Falednia  Proba-risconfrato  co’-  fnss. , 
e dedicò  al  Vescovo  di  Padova  Ormaneti  una 
Prolusione  del  P.  Quaini,- dhe  fcratta  dell’Isto- 
ria Sacra."  ' ■ -,  ■ V ■ ' 
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Giovanni  Caroto,  pittore  netl’istesso  tempo 
del  Saraina,  rappresentò ‘in  ampio  volume  le 
anticaglie  di  Verona,  benché  ùscissero  in  luce 
solamente  nel  1 56o.  Costui  scrisse  ancora  in  ' 
materia  <f  Architettura , e ' sé  ben  non  titede 
alle  stampe,  presso  i Conti  Verità  dalle  Stim- 
mate. si  conserva  parte  dell'  opera  sua  con  molti 
flisegni  da  lui  fatti  in  Boma  ; piante  e pro- 
spetti di  Tempi , e d' Archi,  e d’altri  edifizj 
antichi.  Meritò  ciré  (ìiulio  dalla  Torre, lo  "fon- 
desse in  medaglia  ( V.  Tav.  JII ^ n.  1 ). 

Nel  iSag  usci  a Verona  in  quarto  una.Gra- 
matica  Latina  scritta  in  volgare,  l’ Autor  della 
"quale  non  volle  rivelare  il  nome-  suo,  e mo- 
strò credersi  il  primo , chiamandola  nuova  sua 
biznrriUf  e dicendo  die  in  volgare  erano  già 
quasi  tutte  1’ altre  facoltà  e sciehEe,  ma  non 
anCor  la  Granéatica.  Non  manca  chi  all’incontro 
hizarria'  creda  il  dare  in  mano  a chi  ancor  non 
sa,’'h)a  vorrebbe  imparare'  la  lingua  Latina^ 
una  Graraatica  in  Latino.  . , 

Francesco  Filippo  Pindeinonte  trascrisse  tutte 
le  Lapide  di  queste  parti,  e le  illustrò  ancora,, 
sopra  la  (piai  fatica  ricercò  il  giudizio  di  Pier 
Vittorio.  Epistola;  di  questo  nel  libro,  quarto  ; 
in  tjuo  autem  opemm  meani  requirìs ut  di- 
ligéntiqmy  qtusm^  adhibuìsli  in  coHigendis  vete- 
ribus  Inscripticìnibus  quae  in  lapidihu^  istic 
visuntur,  perpendam  ec.  Nam  quod^addis , te 
in  eas  mscriptiones  adnotationes  confìxisse  ‘ec. 
Per  detto , del  Panvinio  l’istesso  Francesco  scrisse 
ancora -sopra  la  Poetica  d’ Orazio. 

Di  Bartolomeo  Lombardi  abbiamo  Explana- 
tiones  sopra  la  Poetica  d’ Aristotele,  P^en.  i55o. 
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Della,  nuova  Poesia  scrìsse  un  Dialogo  Giu- 
seppe Malatesta  in  difesa  del  Furioso,  F' er.  iSSg. 
Di  Valerio  Faventies,  cioè  Faenza , Domenicano, 
sfuggito  al  P,  Rovella  ed  agli  altri  Bibliotecarii 
deir  Ordine , Dialogo  de  origine  mofitiianj  edito 
nel'i56i-  D’Alberto  Avanci  Can.  Eeg.  de  Uni- 
versi artificio,  Patav. 

Giacopo  Figaro  del  suo  elegante  scriver  La- 
tino in  prosa  e in  verso  diede  saggio  iteli’  edi-* 
zione  de’  Privilegi  e gius  della- YalpuUcella  nel- 
l’anno i588.  Stefano  Schiapalarìa  pnblicò  in< 
Latino  Osservazioni  Politiche  sopra  Cesare.  Gio-- 
van  Matteo  Cicogna  un  Trattato  militare  con 
varj  modi'  d’ordinar  le  battaglie,  Uen.  1867,, 
Ne’  Mss.  Saibanti  dell’ ordinar  le  battaglie,  e 
del  far  presto  ogni  movimento  di  Nicolò  Gessi 
Veronese,:  parimente  scritture  varie  in  materia, 
militare  molto  utili,  alquante  delle  quali,  del* 
tale  da’  Collaterali  Generali,  >che  per  lo  più 
furon  Veronesi,  Trovasi  ancora  un  Discorso 
della  guerra  .d’Ungheria  di ‘Leonida  Pinde- 
monte.  U er.  1 BpG.  ' , , , 

Ben  è giusto  di  rieordare  anche  il  nome  del 
Canonico  Cesare  Nichesola,  poiqhè  se  ben  di 
lui  non  abbiamo  scrìtti^  fu  però  in  quell’età, 
molto  celebrato  per  insigne  ^ Musèo  •.•che  rac- 
colse d’iscrizioni,  di  IVJedaglie,  e d’,altre  eru- 
dite reliquie.  Si  compiacque,  alti'èsì  molto  di 
Mss.,  di  che  f^  testimonio  il  Pescelti  (pag.  43) 
nella  Risposta  all’ Anticrusca.  Nella  sua  superba, 
villa  a Pontone  in.Valpulicelìa  ebbe'  ancora 
insigne  orto  botanico.  Fu  molto  stanato  dal 
Peirescio,  nella  vita  del  quale 'ne  fa  però  più 
volte  menzione  il  Gassendoj  cos)  da  Giuseppe 
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Scaligero  e dal  Pignorio.  Tre  Vescovi  conta 

aiiesta  Famiglia  Nichesola,  che  furon  uomini 
i molto  studia  Fabio  fu  Legista  riputato,  e 
scrisse  Pareri  (*). 

) Ma  e perchè  ‘ non  dovremo  far  ricordanza 
altresì  del  Conte  Mai^  Bevilacqua , addottorato 
in  Legge  a Bologna,  il  quale  nohil  libreria  an- 
che di  codici  a penna  raccolse,  col  sontuoso 
e singoiar  Museo,  gran  parte  del  quale  ancor 
sussiste?  La  sua  Casa  fu  per  ogni  conto  il  ri- 
cetto delle  Muse,  e in  molti  libri  se  ne  paria. 
"Vi  si  teilea , singolarmente  un  ridotto  di  Mu- 
sica, nel  quale  Orazioni  in  lode  di  essa  reci- 
tarono Domenico  Candido,  ed  altri.  Del  Museo 
C' delf  autor -suo  parlò  il  Peretti  nel  Trattato 
della  famiglia  Bevilacqua,  e f Ogerio  nelle  sue 
Selve.  , ' 

Federigo  Ceruti  fu  onorato  d’ elogio  dal  To- 
raasini  , ma  senza  dirne  quasi  nulla  : assai  me- 
glio il  Pola,  che  fu  suo 'nipote,  nel  mio  Ms. 
Nacque  f anno  1 54  r,  e ancor  fanciullo  da  Giano 
Fregoso  Vescovo  d’Agen  fu  condotto  in  Fran- 
cia , dove  attese  agli  studj , ed  alf  armi  'ancora , 
avendo  militato  sotto  Ottavio  Fregoso  fratello 
del  Vescovo.  Questi  poi  il  condusse  seco  a 
Boma;  ma  non  avendo  voluto  applicare  a farsi 
di  Cliiesà-,  finalmente  tornato  in  patria,  prese 
mogiiej  indi  "aperse  scuola,  concorrendo  a Ve- 
rona per  esser  instituiti  da  lui  giovani  d’  ogni 
parte,  e spezialmente  Nobili  Veneti-  Ebbe  molti 
Mss. , de’  quali  diedero  catafógo  il  Rodio , e lo 

(’)  Fn  nel  Concilio  di  Trento  Girolamo  Nichesolu  Ord.  Praerf. 
i'-pàtopus  Thtaiunsii.  ■ • ‘ 
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' stesso  Xóniasiói  nelle  Bibllóteche  Vtìiete.  In- 
Rierue  -col  Guarinoni  fii,  capò  jleU’  Accademia 
de’  Moderati  {CorL  lib.  20).  Epistole’ a lui  si 
hanno  di  Giuseppe:  Scaligero , e d’altri  jLette- 
rati. .Nel  Grutcro  e ih  altri  Iscrizioni  si  veggono 
ex  'Ceruti  sc1iedis.''¥ece  un’edizion  d’ Orazio 
con  -dichiarazfone  consistente  in- una  perpetua 
parafrasi, , T^eronue  'iSQS.'  L’istesso  fece,  delle 
''Satire  di  Persio,  Ver.  di  Giu  venale  - 

’ starhp'ate  in  Augusta,  e dedicate  a un  Conte 
Fugger,  ch’era  stato  suo  scolaro  in  Verona. 
Coinentò  l’Orazione  prò  ' Archia  .^'Ver.  i587, 
e <juelle  per  Milone,  per  Marcello,  e pér  Ra- 
bìrio,  e il  Dialogo  dell’ Amicizia.- Così  nel  suo. 
usato  mòdo  là  tjeorgica  ifi  Virgilio," '/^cr,  i5g8. 
Due  lettere.-  di  luì  veggonsi'  nel-  libretto  intito- 
lato Amphotides  Scioppiunae:  comincia  l’ una  ^ , 
Ex  his'quaé  cumulate 'ad  te  Canobius  scrìbit. 
Scrisse  ancóra  un  Dialogo-  de  rectn  adolèscen- 
tulórum  in  'sUtiUione , ’e  un  altro  dèlia  Come- 
dia.  Versi  Latini  diede ’fuòri' nel  i584,  è tanti 
componimenti  spai^méfttc,  che  lungo  sarebbe, 
volergli  ' annoverar  tutti.  Il  codice'  ò5g  molti  ’ 
anche  ne  contiene  non  divulgati.  Sìmone  Oge- 
rio  nel  libro  quarto  .d^lé  sue  Sèlvfi:  . '*• 

y ..  • - . • ■.'  'V  ’ 

, . . - . ^acunda  Ceruti/.  < ' ,1  :•  • .v. 

’Proxima  jiluconu-f  carmina  .rarminibiìs.  ' u' 

trasportò  dal  Franzesó  alcuni  Dialoghi  morali 
e un  rikretto  degli  opuscoli  di  PluUjrco.  Da., 
de.sidersr  più  > dèli’ àltr  opere  sarebbe  forse'la 
sua  traduzione,  dell’ Antologìa,  .che  nói  già  os- 
servammo prèsso  il -P.  Minorelli  Domenicano, 
Maffei,’  Voi.  III.  ■ ' •'  - 26 
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scritta  di  suo  pugtio , 'sopra'  un  esemplar  Greco 
'■  "'i  ' stampato.  ' : >■  ' • , , " 

Teodoro  da  Monte  figliuolo  di  Gio.  Battista, 
di  cui  abbiam  distinlaiiie^ite  parlato,  spapplicò 
grandemente  a speculare  U modo  d’ irrigare  e 
' rendei^  fruttifera' la  Campagna  di  Verona,  che 
fu  una  delle  principali  inspezioni  date  nel  i556 
al  Magistrato  de’  beni  ihciilti.  Infinite  scritture 
^ e da  lui  e da  più  altri  furon  perù  date  in  lu- 
^ ’ ce,  le  raccolte  più  considerabili-  delle' qliali 

.son  quelle  che  portano  i seguenti  titoli;  6’ohi- 
peii^io  di  lutti  li  ricordi  e supplic/ie.  P^er.  i5g/\. 

. ' Aggiunta  al  Compendio.  Quinta  edizione.  Di- 

• scorso  generale.  Livellazioni.  Instruzione  delle  > 

, ■-  ragioni  sopra  la  Campagna  : tutto  'del  'Mon- 

te,, di  cui'  più 'manuscritti  ancorà  presso  di 
noi  si  conservano.  ' ' ' ' ^ 

' ' .Benedetto  Veniero,  che' aVea  publicàto  un  In-  , 

• , dice  de’'  nostri  Statuii col  ristretto  premessoT  a 

. r ' ciascun, libro,  Ver'.  i588fogl.-,  in  proposito  d’ir- 

rigar la  Campania  >e. di  regalar,  l’Adige,  divulgò 

' . ■ un  libro  nel'i594'' contradieendo  ài  Mente, 

• ' . e un  altro  più  anni  dopo  Alessandro  Radice. 

" Questi  diresse  la  grand’impresa  del  nuovo  al-, 
veò  fatto  al  Po  l’anno  1604,  e detto  il- Taglio 
' ■ • T . . di  Portò  veroni  opera  non- inferiore  alle  Roma- 
ne, e'  che  costo  al  Principe  seicento  mila  du- 
'cati.  Impossibile  se  ne  stimava  da  riuscita  per 
. ^ ^ ^ le  gran  sorgenti  che  s’incontravano 'nel  prò-, 

/ ; r fondarsi  ; al  che  rimediò  egli  con  " una  sua  ma- 

, china, 'che  diseccava  pi’estamente  qiiant’ acqua 
sapea  dar  fuòri..  L’istessp  Radice, intraprese  e 
r condus.se'  a fine  la' Brenta  uov,is'sima  , ' cioè  il 

. ■ ' taglio  che  va  dalla  Mira  al'^porio  di  Brondo- 

• 1.  • ■ . . 

l » , 
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lo,  e clìft.  fu  il  secmiilo ^preservativo  delle  La- 
gunej-coiue  l’iiltro  taglio  detto  Brenta  iiuova. 
fatto  da  Fra  Giocondo,  e clie  si  spioca  dal 
Dolo, 'era  stato  il  primo.  La  gloria  veramente 
dell’ una’ e dell’ altra  ' impresa  vien  contrastata 
al  Hadice  in  certe  Contradizioni  che-  fece  la 
nosti'a  città 'alla  sua' proposta  pei’  la  regola- 
zione dell’Adige,  quali  si  hanno  alla  stampa,' 
e si  tocca 'specialmente  ii)' esse  che  l’asciugar 
l’ acqua  nel  primo  lavoro  venisse  da  ceri’  aki-o 
Veronese,  il  quale  si  valesse  della  ruota  inso- 
gnata da  Vitruvio  nel  libro  decimo , , da  hri 
chiamata  Timpano^  ma  il  Sig.  Bernardo  Zen- 
drini,  giudice  in  questa  materia  inappellabile', 
avendo  "veduto  in  originale  'gli  atti  di  que’ 
tempi , c phi  scritture  . savissime  del  Radice 
[)cr  oCcasion  del  Po  e della-^  Brenta , assicura' 
che  di  lui  fu  l’un*opera  e l’altra 3 e tanto  con- 
fermano alcune  sue  lettere  conservate  dà  chi 
scrive.  Alcuni  anni  dopo  - fa  ^ il  medesimo-  va- 
lentuomo, chiamato  a Venezia  con  stipendio  di 
ducati  5oo  per  istruire  nella  ihateria  dell’  ac- 
que', e per  formare  Periti  e Proti,  come  qui 
SI  chiamano.  Cristoforo  Sorte  scrisse  più  volte 
neU’istcssa  materia,  e pur  contra  i progetti-dei 
Monte'’ (*):  scrisse  ancora  precetti  di  pittura  e 
di  prospettiva  con  titolo  d’ Osservazioni  : ec- 
colo in  gran  medaglia  ( ì^.  Tav.  II J,  n.  a ). 

Ma  di  Teodoro  si  ha  in  oltre  Trattato  so- 
pra il  Po,  Ver.'iQoa.  Marc’ Antonio  suo  fra- 

.■*  ' ' ' i'  . ^ ■ ■ ' ' - 

Abbiamo  - una  Kisposta  d'AnlouÌQ  Gliscnli  «1  nwido  il’ip- 
ri[:ar  la  Campagna  di  Verona,  cc. , deb  Storte  : è,  nella  UiUroU  ’ 
bydJrjaiia.  ' ' ' ■ 
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tcllo  vien  lodato  d’erjudiziou  singolare,  e d’a- 
ver raccolto  un  insigne 'Museo  di  Medaglie  j 
principiato  però  dal  padre,  come  si  è'  accen- 
nato ove  di  lui.j  II  Ligorio-  ne’  suoi  Mss.  por- 
tando un  Medaglione  di  M,  Aurelio  e di  L.  Ve- 
ro , dice  ritrovarsi  nella  bellissima  recoletta  del 
Si^...Marc’ Antonio  da  Monte  nobilissimo  y 2- 
' ronese.  Questa ' famigliarsi  estinse  del  tutto  nel 
■ Marchese  Alessandro,  bravo  Generale,  di  cui 
scrisse  la  vita  il  Gualdo  nella  Scena  d’ uomini 
illustri. 

Falremo  pur  qui  memoria  d’ Orlando  Pescet- 
ti,  nato  a Marradi  Castello  in  Toscana,  poiché 
■ condotto  per  maestro  dal  Publico  fece  qui  la 
maggior  ’ parte  della  sua  vita.  Nel  i588  ebbe 
briga,  con' Gian  Domenico  Candido  professor 
Veronese  sopra  il  buon  uso  della  Z,  somigliante 
alla  rappresentata  da  Lucitno  tra  le  ' lettere 
sigma  e tau. -Uscirono  di  parte  e d’altra  più 
scritturo^  essendone  stato  rimesso  il  giudizio  a 
due  Accademici  Filarmonici,  Conte  Marco  Ve- 
rità e Flaminio  JBorghetti.  Breve  Discorso  (T  Ori. 
Pescetti  in  favore  del  buon  uso  delia  Z.  Brevi 
Opposizioni  del  Sig.  Gio.  Domeìtico  Candido; 
leggesi  in  queste  : gli  scienziati  di  questa  Città 
quasi  infiniti  essendo , e forse  madore  il  nu- 
mero di  quelli^  ' che  non  si  conoscono.  'Seguì 
Beplica  .alle  Opposizioni , nella  quale  si  af- 
ferma essere  senza  numero  quelli  che  in  que- 
sta, città  alkr  dettavano  eccellenti  rime.  Altri 
fogli  ancora  si' videro,  e finalmente  la  Difesa  ] 
del  Pescettì-,  e la  Replica  universale  del  Can-  j 
dido.  Sopra  queàta  contesa  uscì  ancora  Epi-  i 
stola  Latina  m Pescetti,  e al  Candido  de  usu 


' J 
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litterae  Z di  Valerio"  Palermo  professóre  di 
untane  lettere.  Uscirono  poscia  del  Pescetli 
una  Tragedia  intitolata  Cesare,  che"  ha ^ per 
soggettò  la  di  lui  morte,  f^er.  i5g4.  La  Be- 
già  Pastorella  y V^voÌA  boschereccia.  Proverbi 
Italiani  raccolti , è ridotti  sotto  cei-ti , capi. 
.Orazione  dietro  ai  ntodo  dell' iristituir  la  gio~^ 
venta  alla  Città  di  singolarmente  lo- ' 

data.  Graniaticaé  Institutiones  ; coli  tra  le  quali 
uscì  un  libro  lacobi  a Fossa , celandosi  sotto 
tal  nome  il  P.  Bastiano  Berettari  Gesuita. In 
favor  del  Guàrini  Scioglimento  dei  dubbi , e 
appres.so  Difesa  del  Pasto  fido.  Fece  altresì 
la  Risposta  alV Anticrusca  di  Paolo  Beni,' 
Fèr.  i6i3.  Quirino  suo  figlinolo,  che  nacque 
qui,  diede  fuori  nel ''1624  i Dialoghi  dell’Ono- 
re, opera. che  il  padre  avea  lasciata  inedita.'  ' 
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che  comprende  dal  iGoo  alla  presente  chi. 


ANDREA  CHIOCCO 

• t ■ ^ 

Necessità  rasscmbra  della  mìsera  natura  no- 
stra, e quasi  fatai  conseguenza  del  perpetuo 
ravvolgimento  delle  umane  cose,  che  non  duri 
a lungo  sopra  la  terra  unO  stato,  e che  nel 
proceder  de’  secoli  vada  ogni  cosa  variando , 
e rlon  che  i costumi,  ma  gli  studj,  e le  arti,  e 
le  facoltà  di  figura  vadano  sempre  cambiando, 
è d’ aspetto.  Sazìevol  si  rende  all’  instabile  no- 
stro genio  anche  il  buono;  c tanto  è l’amore 
di  mutazione  e di  novità,  che  quasi  inevitabil 
si  rende  il  degradar  col  tempo,  e il  trapassar 
con  applauso  al  cattivo.  Era  però  quasi  impos- 
sibile elle  non  si  alterasse  finalmente  dopo  sì 
lungo  corso  il  perfetto  gusto  nelle  lettere,  onde 
pati  veramente  nell’ età  ch’or.prendiamo  a scor- 
,rere,  qualche  intervallo  poco  febee;  ma  ciò  che 
nell’ un  genere  mancò,  si  compensò  in  altro, 
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e noli’ incliuar'  del, secolo  riscossa  l’Italia  (li 
nuovo,  e risvegliate  l’ antiche  idee,  ripigliò  in 
ogni  parte  Tesser  di  prima,  come  si  poterà  an- 
die  da  (juesta  se  ben  particolare  Istoria  rac- 
cogliere. . ^ ' ‘ i.  ' \ / 

A.ndrea  Chiocco  Medico  illustre,'  al  quale  più' 
let'iere  si  veggono  m Giusto  liipsip. nella  Cen- 
turia quinta,  fu  figliuolo  di  Gabriele,  Cancellier 
del  Magistrato  della  Sanith,  che  diede  fuori  un 
pio  libretto  del  Cardinal  Valiero,  e di  cui  il  co- 
dice gSG  conserva  spogli  d’ Autori  anticlii.  An- 
drea fu  tra’  Filarmonici,  e lesse  nell’Accademia, 
Platone,  l’Etica  d’ Aristotele,  e le  Meteore,  co- 
m’egli stesso  accenna  nel  Museo  Calceolarie. 
Mori  in  età  d’  anni6i  nel  1624.  Le  due  Orazioni 
fmierali  di  Matteo  Lorenzoni  -e  di  Francesco 
Fona  in  molte  parole  dicon  pochissimo,  e non 
ci  danno  di  esso  notizia  alcuna;  ma  ce  la  danno 
a bastanza  l’ opere  sue.  Qiiaestionum  Philoso- 
phicanim,  et  Medìcarum  libri  tres.  P^er.  1 5g3. 
PsoricoTij  vel  de  scabié,  .libri  due  in  verso  esa- 
metro. De  Caeli  Veronensis  clementia  (*).  Cqn- 
tra  Giulio  Scaligero  in  difesa  della  Sifilide  del 
Fracastoro  Apologia,  publicata  da  Bernardo 
fratello  dell’Autore,  che  vi  premise  alcuni  suoi 
versi.  Della  natura  delle  Imprese.  - Scaliger  ; 
ove  si'  tratta  del  doversi  congiùngere  la  Filo- 
sofia e le  buone  lettere  con  da  Medicina.  Al- 
cune Quistioni  Mediche  publicate  in  Venezia 
nel  i6o4-  Nell’  ampia  descrizione  e dichiara- 
zione del  Museo  ’Calceolario,  allo  .studio  na- 

C*)  Carmen  ^dc  halianti  natura  et  \>iribus  Andreaf  Chìoc», 
chiy  cc.  f^eronae  i "iof)  ^ ajrttj  Pisripulum,  ' ' • 


) 
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turale  molto  proficua,  es.%mlo  mancatogli  vita 
chi  avea  fatte  le  prime  tre  Sezioni,  egli,  beii- 
cliè  immerso  in  molte  occupazioni  e in  età 
avanzata,  lavorò  le  tre  susseguenti.  Nel  i6qÌ 
fu  messo  sotto  il-  torchio  il  suo  Trattato  Je 
Collegii  V erojiensis  illustribus  Mcdicis , ulilis- 
sima  fatica,  benché  non  paresse  a lui  d’averla 
ancora  a giusto  termine  condotta. 

Questo  è (juanto  di  suo  fu  dato  in  luce  : ma 
in  più  di  quindici  testi  Saibanti  infinite  altre 
scritture  si  hanno;  ed  oltre  a’  .suoi  estratti  Me- 
. ilici  e raccolte,  trovasi  la  version  dal  Greco  ' 
Sclectariim  Porphjrii  Quaestionum.  Centra  il 
Telesio,  e in  favor  d’ Aristotele,  di  cui  fu  gran 
'difensore,  Alaris  nullos  esse  fontes.  Disserta-  ' 
zioni  (le  Sphera  ignis.  De  fato.  De  causis  li- 
beri arbitra  adversus  Alexaìul.  Aphrodis.  An 
ossa  medulla  mitriantur.  An  animantibus  om- 
nibus, et  pQtis.mnum  piscibus , conveniat  me- 
moria. Problemata  ad febres  malignas  spectan- 
tia.  De  risiis , et  Jletus  causis.  De  lacrintamm 
natura.  Volumetti  d’osservazioni  Mediche  e' Fi- 
losofiche , per  lo  più  ili  curiosi  argomenti  : così 
alcuni  discorsi,  che  ne’  suoi  scartafacci  qua  e 
là  si  trovano  anche  in  volgare,  come  del  ber 
freddo,  degli  Spiritati,  della  patura  e cause 
delle  perturbazioni  dell’animo,  ed  altri  molti. 
Nel  proemio  all’Apologià  del  Fracastoro  dicesi 
eh’  egh  era  per'  publicar  Trattati  sopra  i ful- 
mini, sopra  l’Iride,  sopra  il  mare,  sopra  le 
fontane,  e sopra  i venti.  Molte  Poesie  sparsa- 
mente anche  s’incontrano  scorrendo  i suoi  fo- 
gli in  ciascheduna  delle  tre  lingue  : y’  è una 
caiizon  del  Petrarca  voltata  in  Latino  ed  in 
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Greco.  Nè  mancano  Epi.stole,  irna  delle  quali 
dichiara  e interpreta  il  motto  Greco  posto  so- 
pra la  finestra  tìnta  di  casa  sua,  che  ancor  si 
vede  al  ponte  della  Pietra.  Non  inutilmente  fa- 
ticherebbe chi  si  adoprasse  in  fiir  raccolta  del- 
l’ opere  di  quest’ Autore  : nè  sarebbero*' in  tal 
caso  da  tralasciare  i suoi  epigrammi  Greci  : vino 
ve  n’ha  premesso  al  libro  di  Giovanni  Fona 
del  Balsamo,  altro  al  Museo  Calceolari,  altro 
all’  j^comiastica  V emnensis  Athmaei  Ananeo- 
sis  m Andrea  Taurello  professor  d’ Eloquenza 
in  Verona,  altro  per  Pietro  Gritti,  ed  altri  in 
altre  raccolte.  Però  fu  egli  annoverato  da  Lo- 
renzo Crasso. tra  quelli  che  Grqcaraente  poe- 
tarono con  queste  parole:  poetò  in  lingua^  Gre- 
ca , e delle  poesie  Greche  più  che  delle  Latine , 
e delle  Italiane i che  molte  n’ avea  composte, 
onoravasi  nelle  conversazioni.  In  quell’  erudita 
e poco  nota  Istoria  de’  Poeti ^ Greci,  oltre  a 
Giulio  Scaligero,  che  ben  vi  fu  mentovato,  po- 
tèansi  ancora  registrar  de’  nostrij  Adamo  Fu- 
marù,  quattro  componimenti  Greci  del  quale 
si  veggon  premessi  alle  Poesie  Greche  di  Pro-, 
spero  Martinengo  Monaco  Bresciano,  e di  cui 
bell’  epigramma  si  ha  nel  Trattato  del  Padovani 
degli  Orologi  Solari  j e Vicenzo  Cercamonti , 
"che  Grecizando  il  suo  nome  fu  solito  di  chia- 
marsi, Nf/'.nra;  YU(.(opsioc.,  e del  quale  Greca  ele- 
gia si  legge  sopra  Carlo  Capella,  tradotta  in 
Latino  dal  Semprevivo , ed'  altra  per  Pietro 
' Gritti,- ed  epigrammi  premessi  all’Orazio.jdel 
Ceniti,  al  libro  .elegiaco  di  Tomaso  Becelli,.  e 
altrove  : anche  d’ Alessandro  Peccana , Greco 
epigramma  si  vede  innanzi  alla  Logica  d’ Otta- 
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A io  Brenzonc.’  Non  lascorcnio  di  dire  clic  bel 
tosi  iniouio  si  Im  d^U’  avere  il  Chiocco  scritto 
molto  tersamente  anche  in  volgare,  poiché  si  ’ 
legge  nella  Risposta  fatta  dal  Pescetti  all’Anti- 
crusca,  come  il  Vclsero,  che  della  lingua  nostra 
dilettavasi  singolarmente,  gli  scrisse,  parergli  le 
sue  lettere  dettate  da  uomo  nato  et  allevato  in 
Firenze  ipag.  i6).‘ 

FRANCESCO  FOLA 

V Fu  nipote  di  Federigo  Ceruti*,  discepolo  nel 
Greco  di  Simone  Ogerio;  studiò  in  Padova 
sotto  il  Pancirolo  e sotto  il  Menochio  : coltivò 
amicizia  col  Pinelli,  col  Velsero  e con  Ljpsio. 
Negli  ultimi  due  anni  della  sua  vita  lesse  nel- 
l’ Università  di  Padova  le  Pandette.  Morì  d’ an- 
ni 54  nel  1616.  Intervenne  al  suo  funerale  l’Ac- 
cademia Filarmonica,  e gli  si  recitò  l’ Orazione 
da  Domizio  Calderini.  Un  libro  di  5oo  Iscri- 
zioni  da  lui  composte  e messe  insieme  per  la 
stampa  inserì  ne’  suoi  F~arj  Opuscoli  il  P.  No- 
varini,  premessovi  iU  suo  Elogio  lavorato  da 
Bernardo  Brusco.  Publicò  il  Pola  un  Dialogo 
intitolato  i’ Epitaffio,  nel  quale  pretende  inse- 
gnare il  modo  di  dettar  le  Iscrizioni  secondo 
il  modo  antico;  e la  Difesa^, 'm  risposta  alla 
censura  d’una  delle  sue,  fetta  dal  Cavalier  Giia- 
rini.  Per  verità  tra  il  gusto  che  andava  a gran 
passi  alla  corruzione,  e tra  l’aversi  lui  preó.sse 
'per  modello  fra  le  divulgate  appunto  alcune 
Iscrizioni  apocrife  e mal  credute  antiche,  egli 

■ ' fu  in  questa  materia  totalmente  in  errore,  e le 
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sue  lapide  possòpo  solamente  sentir  d’esempio 
, di  ciò  die  sia  da  fuggire.  Lode  ben  meritano 
l’ altre  cose  che  §oho  in  luce.  Orazione  de  per- 
versa Institutiònum  civilium  ex plicmìd arimi 
ratione.  Prefazione  alla  sua  Lettura  in  Padova , 
dove  nomina  molti  bravi  Giurisperiti  yeronesi. 
Stolone  Dialogo  Sopra  la  Sala  Pretoria.  Poesie 
Latine  in  gran  numero,  tra  le  quali  Silva  Cu- 
ciana , per  la  nobil  villa  di  tuzzano  de’-  Conti 
Allegri;  Panegirico  nella  raccolta  da  lui  fatta  , 
in  lode  di  due  fratelli  Fugger.  Un  Centorie 
Ovidiano,  e due  da  Virgilio,  avendo  in  tal 
sorte  di  lavoro  somma  facilità  per  detto  del 
Calderini,  che  narra  ancora  com’ei  verseggiava 
all’ improviso.  . 

Ma  le  due  opere,  dalle  quali  avrebbe  ritìatta 
maggior  lode,  son  rimase  ne’  testi  a penna. 
Non  computo  un  suo  Trattato  di  Duello,  eh’ è 
smarrito , e che  non  potè  'ottenere  d’ essere  ap-  ' 
provato  per  la  stampa,  di  che  abbiam fatto 
menzionè  nella  Scienza  chiamata  Cavalleresca 
(l.  3,  c.  4)-  Ma  l’ampio  codice  Saibante  i^oS 
contiene  Francisci  Folae  I.  C.  Feiviiensis , 
et  in  Atheiifieo  Patavino  Pandectarii  AhtecCs- 
soris  Responsorum  collectio.  Era  preparato  per 
la  stampa  con  ricco  indice  separatamente.  L’al-- 
tra  sua  fatica  erano  gli  Elogi  d’ uomini  illustri 
alcuni  de’  quali  si  veggono  stampati',  come  di 
Plinio  addotto  da  Policarpo  Palermo,  d’ Ago- 
stino del  Bene  premes.so-al  racconto  della  sua 
Imbasciata  a Venezia;  del  Fracastoro,  del  Mon- 
tano, del  Recchioni  nel  Chipcco;  della  famiglia 
Cozza  in  foglio  volante,  e alcun  altro.  Con- 
servasi presso  ' me  1’  originale  di  quest’  opera 
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con  4^  Elogi  seguiliimcnte.  Il  P.  Novarini  nel- 
Tcpistola  promessa  all’ Orazion  di' quest’ Autore 
da  lui  trovata  in  lode  del  Cardinal  Valiero, 
così  scrive:  o utinam  et  Eloj^ia  quae  vir  ille, 
magniis  in  nnstroru/n  alionunquc  lauda  fonna- 
verat,  reperire  potuissemus  : opus  adhuc  quae- 
riiìius.  Sono  in  sostanza  Vite,  e curiose  notizie 
ci  si  rinvengon  però  qualche  volta.  Ecco  i Sog- 
getti de’  quali  tratta:  avea  in  animo  di  trattar 
ancora  di  niolt’  altri , come  da  un  catalogo  eh’  è 
nel  fine,  e ili  ordinar  diversamente,  e dividere 
in  più  libri,  ondè  allo  stampato  d’ Agostino  del 
Bene  premise  ex  libro  F".  Elogiorum. 

Giovanni  Pola  suo  padre.  Giulio  Scaligero. 
Francesco  Morando  Sirena.  Giovan  Battista 
Fona.  Federigo  Ceruti.  Giovan  Andréa  Boni 
notaio  eccellente.  Antonio  Gelmi.  Marc’ Anto- 
nio Mureto.  Vittoria  Piissima,  Comica  di  doti 
ammirabili,  dalla  qual  narra,  come  vollero  udire 
la  Sofonisba,  la  Cassandra,  l’Grbecche,  ed  altre 
Tragedie,  non  .solamente  le  prime  città  d’Italia, 
ma  Parigi, 'e  l’Inghilterra,  e l’ Impera dor  Mas- 
similiano. Angelo  Matteazzi.  Alquanti  di  Casa 
Verità  unitamente.  Guido  Pancirolo,  di  cui  fu 
il  Pola  famigliarissimo:  mi  son  confermato  da 
quanto  ci  scrive,  falsamente  venir  attribuite  a 
'quel  grand’uomo  alcune  Storie,  ed  altr’opci-e 
manuscritte.  Pietro  Strozza  Fiorentino  gran  Ca- 
pitario, di  cui  parla  molto  a lungo.  Francesco 
Calccolhri.  Marco  Mantova.  Alvise  Mocenigo  ' 
Doge.  Glrohìmo  Fracastoro.  Alessandro  Farne- 
se. Alfonso  d’ Este.  I^aolo  Giovio.  Bianca  Ca- 
pello. Giason  DenorCs , che  fu  suo  maestro  dn 
Padova,  e nelle  cui  controversie  col  Guarirli 
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porta  (^inione,  Dcnorem  causain  veriorem  jo- 
visse^  Francesco  Duareno.  Marc’ Antonio  Pere- 
grini.' Andrea  Alciato.  Pietro  Bembo.  Onofrio 
, Panvinio.  Speróne  Speroni.  Paolo  Saraceni  Ge- 
suita, ch’era  stato  suo  maestro.  Giacopo  Me- 
nochio."  Melchior  Guilaiidino.,  Francesco  Man- 
tica.  Giacopo  Reccliioni.  Antonio  Riccoboui. 
Simone  Ogerio.  Cristoforo  Guarinoni.  Luig^ 
Grotto  detto  il  Cieco  d’ Adria,  ben  notò  per 
li  molti  ed  eleganti  suoi  scritti  v Latini  e .vol- 
gali, benché  otto  giorni  dopo  esser  nato  per- 
désse  affatto  T uso  degli  occhi  : la  patrìa  sua  il 
mandò  più  volte  per  gravi  affari  Nunzio  a Ve- 
nezia. Celebri  sono  fra  l’ altre  sue  Poesie  le  Tra-' 
gedie  e le  Coinediej  e narra  il  Fola,  che  avendo 
gli  Accademici  Olimpici  di  Vicenza  in  un  de’ 
lor  Giuochi  cinqueimali  fatti  venire  eccellenti 
Comici  per  recitare  nel  lor  nobil  ^Teatro;  ed 
essendosi  rappresentato  tre  volte  con  sontuoso 
apparato  l’ Edipo  di  Sofocle,  il  Grotto  un  giorno 
VI  sostenne  la  parte  del  cieco  Tiresia,  e superò 
a detto  di  tutti  il  famoso  t attoi^e , cui  era  per  ' 
altro  appoggiata.^  ' ■ 

Impresa  simile  arquella  dd  Fola  tentò  Ber- 
nardo Brusco  Monaco  Lateranese,  avendo  pa- 
rimente lavorati  molti  Elogi  d’  uomini  illustri, 
ma  de’  quali  non  si  sa  che  avvenisse,  a riserva 
de’  pochi  che  sparsamente  uscirono  in  luce.  Si 
son  veduti  da  noi  quelli  di  Celso  Maffei  e della 
Famiglia  Nogarola  in  libretti  a parte:  di  Mat- 
teo Bosso  premesso  all’  edizion  db  Bologna^  del 
Fola,  di  Giulio  Scaligero  e del  Panvinio  nel 
secondo  tomo  degli  Opuscoli  del  No varini.,  Altre 
operette  diede  fumi  ; RedarguUo  fabula^  de 
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anima  Traiani.  De  more  vcterum  recitandi. 

De  spraerogativis  Praelatorwn  Latevaiiensium. 

' p^otum  de  hahitu  Canonicorum  Rrgularlum , 
qui  ad  benejicia  regidaria  transferuntur.  Vo- 
, tum  de  appellatione  Regularibus  coaccssat  Ne’ 

Mss.  Quacstioncs  de  Incarnationé.  De  sancta- 
rum  traditionum  auctoìitate  in  volgare;  Del- 
, V ohligo  dd  Medici  d anunonir  per'  la  con- 
fessione. I 

Domizio,,Calderini , Giurisperito  nominato  so- 
pra , fiorì-  nel  principio  di  quésto  secolo , ecl 
oltre  alla  dettai  Orazione  altri  componimenti 
se  n’hanno,  e il  Dizionario  Latino  per  uso 
delle  scuole.  Altri  lo  chiaina  Calderino  Mirani, 
e il  Moscardo,  Cesare  Mirani  Caldei-ini.  Fu  stra- 
, lódato  -nella  Farentalio  fattagli  da  Gioseflb  Ro- 
berto di  Freipergh.  • ' 

FRANCESCO  SPARAVIERI 

Nacque  nel  i63i  di  Bartolomeo  c d’Anna 
Lizzar! , e dopo  aver  frequentata  la  scuoia  d’un 
Sacerdote  assai  rinomato,  si  portò  a Padova, 
dove  oltre  allo  studio  delle  'Leggi  si  diede  con 
molta  applicazione  alle  belle  lettere  sotto  Ot- 
tavio Ferrari.  Ritornato  con  la  laurea,  fu  con 
, applauso  ricevuto  nel  nobil  Collegio , de’  Giuri- 
' sti,  del  qual  si  rese  il  principale  ornamento. 
Morì  nel  1697,  dopo  sostenute  più  d’una  volta 
con  molta  lode  le  prime  cariche  della  città. 
Amò  sopra  tutt’ altri  gli  Scrittori  Greci,  molto  ^ 
essendosi  col  suo  studio  nella  lingua,  e nel- 
l’ erudizione  sacra  e profana  inoltrato.  Fece 
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raccolta  di  scelti  libri , e si  prendea  piacere 
di  legarsegli  con  rairabil  maestria  e pulitezza 
'egli  stesso.  L’opera  che  si  ha  di, lui  alle  stam- 
pe,, e ^ che  per  non  essersi  venduta., è quasi 
ignota,  nè  fu  dà’  Giornali  di  quel  tempo  mento- 
vata, ebbe  origine  in  questo  medo.  Essendo  per 
accidente  capitato  a una  stamperia,  trovò  die 
vi  s’imprimeva  mi’ Istoria  ’ de’ Goti  del  P.  Maz- 
za, ìiella  quale  prestandosi  fede  agli  Autori  dati 
fuori  per  Annio  da  Viterbo,  sopra’ tal  fonda- 
mento assai  lavoravasi:  anzi  come’ ben,  avvertì' 
poi  il  Giornalista '‘di  , Roma’ nel  riferir  tal  opera 
uscita  sotto  nome  di  Didimo  Rapaligero , il 
fine  primario  benché'  coperto  di  essa  era  il 
difender  Annio.  Presa  però  lo  Sparavieri  una 
penna,  andò  segnando  varie  postille  ne’ mar- , 
gini , con  le  quali  si  facea  heffe  di  tal  sempli- 
cità; ed  avuta  poi  a casa  una  copia  dell’ opera 
benché  non  ancor  divulgata,  riuove  osserva- 
zioni vi  appose.  Venute  queste  a.  mano  del- 
l’Autore, e degli  amici  suoi',  più  risposte  fu- 
rai! lor  fatte,  e spezialmente  dal  P.  Macedo,' 
molto  rinomato  in  que’  tempi , con  libro  stàmi- 
pato  in  Verona  nel  16745  ® intitolato  Respon^ 
sio  ad  Notas,  ec.  Il  nostro  Autore  però  Scrisse 
di  proposito  in  tal  materia,  e il  suo  libro  di 
pagine  36o  in  quarto  fu  impresso  fuor  di  Stato 
nel  1676  senza  luogo,  portando  per  titolo  Fran- 
cisci  ‘ Sparqverii  Castigationes , ec.  Adduce  in 
questo  il  principio  d’ un’ Istoria  Veronese 'La- 
tina , alla  quale  avea  posto  mano.  Nell’istes- 
s’  anno  replicò  alcuni  pochi  fogU  contra  i me- 
desimi avver.sarj.  v wt.  ^ . 

Altro  di  quest' Autore  non  venne  in  lucej' 
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ma  si  è trovata  ne’  suoi  scritti  De  Ecclesiasti— 
canun  bonoruni  usti  Diatriba,  ed  annotaziopi 
sopra  i Sermoni  di  Santo  Zenone,  de’  quali  e 
credibile  pieditasse  l’edizione;  il  lavoro  però 
è rimaso  imperfetto,  mancando  sopra  i tredici 
ultimi,  c consistendo  le  postille  secondo  l’uso 
in  passi  paralleli  spezialmente  Greci  senza  en- 
trar nelle  difficoltà.  Ma  il  difendere  i Sermoni, 
e il  rispondei’e,  alle  obiezioni , è da,  credere  fesse 
per  farlo  poi  in  Dissertazione  a. .parte. 

Alti-’  opera  molto  di!gna  della  luce  lasciò  que- 
sto Letterato:  De  legibus  patriis , et  earum  itìtu. 
Fine  unico  di  essa  è il  far  conoscere  quanti 
sien  condannabili  quegli  Avvocati  e que’  cittadi- 
ni, che  distruggendo  la  pupilla  de’  nostri  privi-, 
legi,  riuegano  ad  ogni  tratto  il  proprio  Statuto, 
e vogliono , quando  lor  toma  bene , e^er  giuj 
dicati  con  altro,  trovando  modo  di  tirare  "al; 
trove  le  cause  tutte,  e con  tanto  iucqmodo 
e spesa  anche  i litiganti.  Mostra  ampiameate 
quanta  ingiuria  con  ciò  s’ inferisca  ai  'sovfsihi 
decreti  del  Principe,  dal  quale  e ci  è stato  ac- 
cordato di  vivere  con  le  nostre  leggi,  e fu  or- 
dinato di  far  uso  de’  nostri  tribunali.  Infinita 
erudizione  singolarmente  Greca  s’ impiega  nel 
mostrare  quanto  conto  si  sia  sempre  fatto  da 
tutti  i popoli  generosi  dell’Autonomia,  e quanta 
confusione  e iniquità  forza  è che  nasca,  dove 
si  vogha  far  luogo  a più  leggi  fra  se  diverse. 

'■  *,  ^ ■ 
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11  P.  Luigi  Novarini  Clicrico  Regolare,  che 
fu  discepolo  di  Federigo  Cernii,  tanti  volumi 
diede  al  publico,  che  lunghissima  vita  il uom 
faticoso  appena  basterebbe  a trascrivergli,  disse 
Lorenzo  Crasso  negli  Elogi  de’  Letterali.  Fran- 
cesco  Bolvito  Napoletano  nella  sua  Nomencla* 
tura  de’  Scrittori  Teatini:  Alois,  Novaiiniis 
Veronensis  Graeci,  llebraici  et  Cluilduici  idio- 
inatis  peritissimus  f scripturientis  ingenii  im- 
petus  ferre  non  sustinens,  in  ipso  adolcscen- 
tiae flore  Electorum  Sacrorum  librum  vulgavit. 
Quest’opera  è di  cinque  tomi.  Avea  però  pu- 
hlicato  innanzi  Schediasmata  Sacroprvpluina , 
dove  tratta  de’  riti  antichi  di  vane  genti , e 
fa  uso  della  lingua  Ebraica.  Altre  opere  sono; 
Omnium  Scientianim  anima,  hoc  est  A.xio- 
mata  Phrsiotheologica  : il  primo  tomo  indi- 
rizzato all’Università  di  Parigi,  il  secondo  alla 
Padovana,  il  lerao  a quella  di  Salainanca.  f'^a- 
lionim  Opusculorum  tomus  unus , nel  quale 
son  molte  Epistole.  Adagia  Sanctorum  Patrum. 
Cementi  sopra  i quattro  Evangelisti,  e sopra 
S.  Paolo,  e sopra  la  Genesi,  Esodo,  e Numeri. 
Tomi  ventuno  in  foglio  pulitamente  stampati  la 
maggior  piirte  in  Lione.  In  oltre  quindici  operette 
spirituali  in  volgare;  la  prima  è del  1628.  Nella 
sua  Epistola  loìdice  che  lavorava  un’ altr  opera, 
intitolala  De  Christiani  Orbis  Adniirundis  ('*). 

(*)  Àtlmìrartila  Ortis  Christiani  «lei  I’.  Bonititio  R:ig.illa. 
ycronae  i68o. 

Mafff.i,  /"o/.  IH. 
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A cmulazion  di  lui  sembra  clic  faticasse  il 
P.  Zaccaria  Pasqualigo  delfislcssa  età  e deU’i- 
sless’ Ordine.  Dhpuiatioiies  Metaphjsicae  tomi 
due  in  Roma  i634-  Quaestionnm  moralifirn 
Centuriae  altri  tomi  due;  opera  molto  lodata 
dal  Mireo.  Singulares  qunestiones.  TJìcòria  Ju- 
hilei.  Praxis  ieiunii  Ecclesiastici ,,  et  secularis. 
Sacra  speculatila  Doctrina:  annessa  anche  la 
Morale.  L’opera 'di  Loreto  Franchi  delle  con- 
troversie tra  Vescovi  e Regolari  con  aggiunte 
cd  osser\*azioni : tutti  a Roma,  e in  foglio.  In 
foglio  parimente  due  tomi  de  Sacrificio  novcl^ 
lae  legis.  Lione  1662.  Due  volumi  puldicò  an- 
cora d’opere  di  Pro.sjiero  Farinaccio  non  più 
divulgate.  Opera  postuma  Theoria  degli  obli- 
ghi  c privilegi  di  chi  si  trova  in  articolo  di 
morte.  Quest’Autore  fu' rimproverato  per  un’o- 
pinione in  Morale  col  nome  di  puerorum  enia- 
sculator  ob  inusicam,  nel  frontispizio  d’un  libro 
intitolato  Eunuchi  nati,facti,  mjstici,  sacra 
et  huniana  literatura  illustrati,  ec. 

Del  P.  Giovan  Crisostomo  Filippini  abbiamo 
un  in  foglio  De  privilegiis  ignorantinc,  ed  altro  . 
detto" Pnr.y  altera  additionalis  all’ istess’ opera. 
Deh  medesimo  Filiatio  Spirìtualis,  per  la  quale 
ogni  persona  può  esser  aggregata  alle  Religioni: 
l’avea  prima  data  in  volgare  sQtto  nome  tras- 
formato di  Filippo  Boccadoro.  Del  P.  Giovanni 
Morando  abbiamo  due  in  foglio  Cursus  Phi- 
losophicìcs.  Cursus  Theologici^. 

Chiuderemo  la  recita  de’  nostri  Cherici  Re- 
golari col  P.  Bonifacio  Bagatta,  il  quale  oltre 
al  suo  Corso  Filosojico , publicò  con  altret- 
tanti giusti  volumi  in  quarto  le  Vite  del  B.  An- 
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drea  ÀvelUno.  Del  Vep.  Giovanni  Marinoni.  Del 
Ven.  Paolo  Burali  Cardinale.  Delle  serve  di  Dio 
Madre  Angela  Maria  Pas^aliga,  e Madre  Or- 
sola Benincasa.  Del  Yen'.  P... Alberto  Ambiveri, 
e del  Ven.  P.  Carlo  -Tornasi,  aào  , del  dottis- 
simo. e 'santo  Cardinale,  die  ultimamente  ha 
tanto  illustrato  non  meno  la.'  sua  Religione , 
che  il  sacro  Collegio.  ■ ^ 

Il  P.  Fedele  Danieli  Gesuita  stampò  in  voi-  , 
gate  tre  hbri  della  Divina  Prpyidenza,  cuu’G-, 
razione  in  lode  di  S,  Carlo.  Benedetto  Cisani 
di^S.  G\tn^  de  duplici  suhstantia  mo- 
bili, et  Arcangelo  Pona  Canouieo- 

Lateranese  pm.  Capucetno  scrisse  Exeivitatio- 
num  Mercurialiwn  libri  q^uattro ,,  e un  Pa- 
negirico di  S.  Catterina.  Lorenzo  da  Verona 
Capuccino  diede  5‘m«o/ie^  de  Sacramento' pe~ 
nitcntiae,  e ne  lasciò  di  nianuscritti.  Il  P.  Bar- 
' .naba  da  Gambelara  dell’istesso  instituto  Con- 
trarietà favorevoli  alV  immacolata  Concezione  ^ 
tomi  a.  Ottavio  Comaicioli ^Agostiniano  feccia 
Vita  di  S.  Tomaso  da  Villano va.^^ipione  Buri 
/Canonico  quella  del  Beato  Enrico  Susone.  Ga- 
sparo Aliprandi  la  Vita  di  S.  Giuseppe.  Lazaro  > 
Straparava  Min.' Osservante  ì\  ‘ Cammino  Spiri- 
tuale. Andrea  Vigna  un’ istoriella  delia  Madonna  \ - 

della  Corona,  x . , * . ^ 

Gioan  Antonio  Bri ghenti,  morto  nel  17,03  y 
fu  peritissimo  in  lingua  Ebrea  e lasciò  manu- 
scritta  la  eduzione  de’ cementa rj.d’ Abarbanei 
in  Daniele,  e tm  Catediismo  in  Ebraico  per  I 

li  Giudei  convertiti.  , • 
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V V , M E DI  CI 

Benedetto  Ceniti  figliuolo  di  Federigo  presé 
a descrivere  e ad  illustrare  ampiamente  il  Mu- 
seo CalceolarÌL^accresciuto  da  Francesco,  il  cui 
avo  dell’istesso  nome  l’avea  prima  raccolto. 
.Se  ne  hanno  le.  due  prime  Sezioni,  e la  metà 
della  tèrza,  avendogli  troncato  il- filo  la, morte. 
11  suo  originale  , come  anche  quello  del  Chiocco 
che  proseguì  F opei-a , si  conservano  nel  Museo 
Saibante.  Di  Benedetto  Ceruti  la  Biblioteca  La- 
tina, nomipa  una  edizion  di  Virgilio  tra  le  mi- 
gliori, ma  fu  Federigo ‘che  nel  1598  diede  la 
Georgica.  ' , 

Dì  Gian  Battista  mentovato  nel*  prec^ente 
secolo,  e d’ una  figliuola  di  Valerio  Palermi, 
venne  Francesco- Fona,  che  esercitò 'la  Medi- 
cina, e venne  ammesso  nell’ Accademia  Filarmo- 
nica (*)v  Libri  scrisse  senza  fine,  come  a Dio 
piacque,  con  sommo  applauso  di  quell’  età.  Veg- 
gansi  le  Glorie  dell’ Incogniti àoye  si  dà  un 
catalogo  di  47  sue  opere  j.  ma  cento  e tante 
tra  edite  e inedite  ne  annovera  il  Torresani 
nel  codice  267.  Tra  queste  Plantarum  Ili- 
storia  Anatomica.  Volgarizamcnlo  di  Marzian 
Capella.  La  Lucernà.  Il  Contagio  di  Verona 
del  i63o.  Là  Cleopatra  Tragedia.  Medicae-artis 
Cwnpendiftnt.,  publicato  da  Carlo  suo  figliuolo, 
che  alcune  operette  anche  fece,  come  V Anello 

n 

(•)  Vi  c un  lihrHIn  : UisUiricae  Narrationis  tic,  Fola  Familia 
JElmchiis  ; TÌ  yi  la  r'rancetco  Ugliu  di  Oiovaoiii. 
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Fisico,  ec.  Nel  i65a  a pi^  ' della  parafrasi  La- 
tina d’ alcune  stanze  del  Tasso,  fatta  da  Fran- 
cesco, una  serie  di  qento' dodici  sue  fatiche  fu 
data  fuori,  e visse  ancpra  pon  podii  "anni  (*). 

Francesco  Turchi  scrisse'  Controversie  Me- 
diche e Filosofiche.  Antotìio  GarotqVtrattò  de 
seconda  verta  in  /(/rfro^àe. '^Valerio*  Badili  de 
secanda-ivèna  in'puecis.  Alessandro  Brenzone 
de-^causis'  et  cura  Pestis:  iu  . autore  ancora 
d’ima  Breve  Lo^a.  Bernardino  India  deno- 
minò un  suo  libretto  Justiftcatio  t ‘ Kìessaxiàxo 
Pecoana 'scrisse  de  chondro et  altea  in  vol- 
gare tre  dotti  libri  della  Scanddla;  e un  ra- 
gionamento del  hér  ..freddo.  Nel  codice  laS  si 
' vede  un  trattato  Anatomico  de fabrica  corpotis 
humani  di  Gioan' Battista  Morini. 

■I  Avanzato  alquanto  più  il  secolo  (u  stampata 
in  Franefort  una  ricercata  operetta  di  Girolaftio 
Kamusj  divinatione^per  somniurm  In  Ve- 
rona del  medesimo  Expositìo  paraphixtsis  Aver^ 
roisin  librum  Aristotelis  'de  sorriniis.  Tracia- 
tus  Apologeticus  de  Semine.  Pulvis  viperihus. 
De  mota  cordis  et  iànguinis  in' favor  (FÀri-* 
stotele  e di  Galeno.  D’.Alessandro  Vicentini,  lo- 
datissimo abbiamo:  'Epistola  ‘ad  Benediehan 
Draconem.  De  fòco  puttidarum  fehriù'rn^''De^ 
calore  per  moium  excitato , aUfue  de  Caeii'in- 
Jluo^U'injubluìiaiia,  con  -qualch’ altro  tratta-, 
teìlo  Filosofico-.  ' ^*' 

Pietro  da  Castro  fece  due  trattati , Fehris 
‘ ... 

, I / , 

(*)  Rinpssioni  (li  Gàrio  Fona, intorpo  all.i  prima  ìs.terzioo*  dt 
M.illeo  (la  Voglia  Sopra  il' Uoffredd  del  Tart<>.  Verona, 
in  ia.“  ' I , . T . ' 
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uuilij^na  fHirticuiaris,  Typus  curatharum  in- 
dk'ati'omùa  (i).  Ezechiele  dell’ istesso  cognome 
un  volumetto  intitolato  I gnis' lambens  ec.  so- 
pra certo  Icnoiiieno  Medico '(2):  Isaacoo  Cap- 
doso  Spagnuolo  d’origine  pùblicò  una'»P//i(o- 
sophia  'libera  in  sette  libri.  Gioan  Raimondo 
Forti,  detto  comunemente  Gianibrt*,  Lettor  fa- 
moso in  Padova fece  de  /èbrìbns  et  niorbis 
mulkrunh  « Consigli,  e Centurie  (3).  Leal  Leali 
Lettor  parimente  ci  ha  fatto  godere  l' Hebdo-^ 
mttda  febrilìs , e un  discorso  de  partibus  semen 
con  fi  denti  bus  in  viiv:  quasi  nell’ istesso  tempo 
il  Conte  Carlo  Cavalli  Phaenomeiia  Medica.  Di 
Michel  Angelo  Andriolo  si  ha  de  conservanda 
valetudine  m-  io^io.  Novum  sy sterna  Phjrsi- 
comediennt , cotigerie  di  paradossi.  Physiologia. 
Clagenfurti  1701.  ■;  v 

Fiuncesco  Fantasti  professor  di  Medicina  fece 
Discorsi  sopra  la  pianta  Sensitiva,  sopra  una- 
pianta  anonima,  sopra  la  Triaca,  dé  vennina- 
t/o^,  .rispostai^al  Gusanij  altra  al  Sig.' Dottore 
Bastiano  Botarii  Di  Giovai!  Francesco  .jYigani 
fu  data  al  torchio  in  Danzìca  l’anno  i68a  Me- 
dulia  Chjrniae : r\slampaln  due  anni  dopo  a 
Londra.  Non  ho  potuto  mai  veder  , tal  opera, 
ma  la  trovo  lodata  grandemente  dal  Baile  nelle 
sue  Novelle  del  i684‘,  affemiando  che  insegna 
preparazioni  nuove  e rare,’  e die  noli  ne  dà  so- 

CO  Ptsiii  fUapotìtana , G^nutnti!t\  «hj»,  authore 

PeU'o  a Catiro.  .y troitae  | in  la.* 

(2)  Amptiilìitatriim  Medicum , aùthore  EtecìiuU  a (^Mttro.  V 
ronae  in  8.®  ■ 

. (S)..Giapft>r(i  {pce.anchr  altr' opere  aniioTPratc  (tU  Mangrt.y 
SiUiaiheca  Mtdicnrum  « rhe  ne  dà  anche  il  rioattoY  n In  eaalla 
«lùtintaibcnlc.  Vedine  aitche  Liitdtnio  rmoMito.  ' 
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latnente  gli  esperimeirti'^  ma  ne  cerca  Ì3osotì> 
càmente  le  ragioni.  ' - > ' • 

Alessàitdro'  Bbriis  nato  in  Crértia,  mentre  suò 
pa4lre  era  ^ivi  Cancellier -prctoiio,  g stabilito 
poi  in  Venezia^  feee  )a  pre&zióne  all’op^  del> 
Guglielmini  da  Prinùipio'~  sulphuteo  > ed  ha  la» 
aeiato  Ile’ suoi  scritti  un  trattato  delia  peste  j -e 
uti  altro  de’ vdent  e de’ purgaiìli.'' v 

. _v/  ‘ , v ■ • • 

J ■ > -,  ..  \ i’  ■ ■ , 

M El>  l CI  N EO  T ERIC  1 y 

' Intorno- all’ anno- 1684  ahpianti,  giovani  in- 
camminati alla  MecBcina,  scoprendo -coli’ ingegno 
loro  ‘ svegliato  e penètrantft  molti  errtm  'della 
▼olgar  Filosofia,  e ' non  pochi  abusi  nella  pra- 
,tka  medica  deliberati  di  sagrìfictrre  alla  ventà- 
ogni  politico  riguardo  e '«giù  ragion  d’ intere»» 
se,  e di  non -perdonare  à sturbò 6;a  fatica  per 
rendersi'  alcpanto  più  benemeriti  ■ della  salute 
-degli  uòmini ,' cospirarono 'insienie,  e formarono. 
un’Accademia  con  titolo  d’ Alclofili,  benché  co» 
rnaneniente  unissero  subito  chiamati  tfeoterìcL 
Il  Conte  Mesusbergo  $erego,  che  s»40^^™P^ 
compiaciuto  delCistètóo  genere- di- studio,  de- 
stinò- Tina  "sala  lèrrena- , alte  leu*  radunanze,'  Si 
uiii  con  essi;  il  Sig.  Fràncesco  Biancliinif  ebé' 
-si -rese  pbi  celebre,  e -clV essendo  allora  in  fre- 
sca eUk  si  adoprava  con  Wolto  valoi'e  nellà 
sperimentai  Filosofìa.  Recitò  {juasli'  nel  Gen- 
■ naib  1^8'y  una  bellà  Disscrtàziòné' "sopra  l’ in- 
stilato-di' taf  Compagnia,'  che  Al  subito  impressa, 
per  opera  dèh  Dottor  Badili  Presidente,  ed  altre 
poi  successivamente,  che  si  conservano  a penna. 
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V Maggior  d' elà .in  cotesto. numero ' era  il  Dot<i' 
tor  Girolamo  Allegri , che  fu  Presidente  nel  1688. 
Yedesi^  fbgUo  stampato,  da  esso  -dato  .fuori  eon 
gli  utilissimi  argomenti  ^tlelle  dodici-  Confe- 
reuro  di  quell’anno.  Si  ha  di  lui  nel  ms.  ia8; 
iip  Trattato  A\  ‘ Fisica  CAt/nica  » nel  qual  nao^ 
stra  la  necessità '^di  quest’arte',-  e -di  porla-  Ì4 
opera  ; . perchè  siccome  pulla  sapremmo  diite  dM  , 
corpo,  umano,  se  non  l’avessimo  aperto,  e con 
la  iiotonria  esaminato;  cosi  nulla  si  potrà 
pere  " de’  eòrpi  tiaturaD  y senRa  avergli  in  tal 
modo-notomÌEati  e risolti.  Comincia:  Non  bi- 
sogna {nUiFavigliarsi  se  i Fisici  àtdinarii  hanno 
ùìQl^ata  sì.  poca' luce  per  la  tónoscenza  «feS 
corpi  naturali,  poich’  egUno  rton  hanno  avuto- 
nitro  fine  cìifi  la . sola  -,  contemplazione , non 
avendo  creduto  d’ esser  obiigati  a metter  manò 
all'opra  per  acquistarsi  una  vera  conoscenza: 
do'  misti  per  ìnezo  della,  Chumca  anatomia. 

Si  he  del  medésimo  un  Discorso-  sopra  la  poW 
vere  .dell’  Algaroto^  c Quattro  Avvertimenti  òan*-  * 
tr^  l’Autqre,  della  Triaca,  ed  alcune  scritture 
spettauiM^losoha  Ermètica,  e ad  Astrologia^ 
nellg  M^llMssai  si  occupò  (*).  Questo  Medico- 
tra  P.auroWue  pruove-  compoiiea  due.  Uquori 
dje  niLSchiati  insieme  impietrivano  instanta- 
peamentei.  , , . ; - 

' ^'-Moltp.si  (distinse  in  quest’AccàdepiiaU  Dottor-' 
Roberto  Gisani  di  grand’ ingegno,  ma  troppo 
fervido.  Due  Ragionamenti- di  lui- conservanst 
a penna  , ,é.  due  Paréri  furono  divulgati.  Si  se- 
gnalò grandemente  ki  alcune  cure,  e impugnò . 

. • , ^ . r 

<%)  OcU'  AUr^i  ,‘to.  StrntiniO' Astronoiliii^o-' prr'-i'anaa  167& 
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sel»h  riguardo,  •alcuiió  la  correwte  deU’  uso  nel 
cavar  sangue,  purgare,  levare  il  vino,-  ‘applicar 
vescicanti é simili.  Lodato  grandemente  fu  ' in 
più  óccsfsioVii  andie  il  Lottor  Gauséppe  Gazola, 
di  cui  abbiamo  allo  stampe  un’  operetta  intito- 
lata: Il  Mondo  ingaftitnto  da’ falsi  Medici.  Fu 
di  questo  numeto  ib'  Dottor  ^Michelangelo,  Ru- 
aenentr,  cbe,fdiéde  in  ' luce  Bfacludium  Uro- 
nopkjsicum  j , fe  id’  una  Lettersi  del  qoald  sopra 
la'  natura  dei  Veliti  pe?'  occàs’iope  db  certi  Fe- 
nomeni, si  'ha  r'estmtta.  nel  Giornal  .di  Parma 
deb  1686.  ly  alcun  altro  farei  'Tblentiéri  meni- 
none,-che  molto  ha  - scritto  , "sé  non  mi  foseé 
•vietato  'dàll’  institotò  di  ,non  ' pàrlar_^e’  viventi. 

Affetto  d’ amicisia'^nòn  int%>i'dlto.  ancora’ per 
morte  ben 'mi  fatò- parlar  con  .'distinàobe  del 
Dottor./ Giuseppe  'Moràndoi.  Raro  Ingram-, fu 
questi,,  pregiaoile  per-  la  - rara  .dote-  -a  uri/sin-^ 
gólar  raziociiuo,  accompagnato  dff  Sommo  di- 
scernimento,- e da  giusto-  0'  pesato  giudizio'^  ’*f. 
Ar  giocondissima  ptòtic.a'- per  riobileje  lina'  fa- 
cezia, c-  per  'graziose,  e nuové  maniere  d’  espri- 
mere. Nell’ opinione- icii  si  separò  in  parte  da 
alcuni  dell’ Accademia , perchè  lion  volle  bandir 
deb  tolto  asscHutàplente  la  cavata 'dèi  sangue, 
dicendo  pon  vòlersi  priVar  d’un  ripiego  che 
può  giovare  ih  alcuni  teasi,  bendiè  in  quegli 
stessi  altra-  maniera  si  'avesse.,  df'  condtrt»  la  cura. 
Se  ne  servì  però  forse  quattro-  0 sei' 'Tolte, in / 
sua  vita:  -per  gltco  IcsPiInt!»,-  à ca^on .di' esem* • 
pio,  ó sia  Pleurit«A,  heàe’ quali  il  salasso  co-,- 
muneraente  credesi  ‘ihe-ritabUe , egli  le  guarì- 
sempre  con  felicità  .‘somma  j mè  cavò  sangue 
mai.  Fra  matàvigliosó  ne)  pronestici^  e po’  lo. 
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più  Éortunato  nell’ esito.  Si'  adattano  lilV'pBt» 
fettahiente,  e 'si  crederebbero- di  lui.  dette  fe 
seguenti  parole,  cjie  ^ha  il  Fola  per  Giatiopa 
Pecchioni  nell’ Elogio  a ^enna.  Hiìic  Ula  pirij 
mìùn  taciturna  et  ' diligehs  'languemtium  con», 
témplatio,  accurata  inorbipersérittàtiOf  soiticita 
causàrum-  investigatio , certa  ' pfognosticotwmr 
fides;  futìc  grata'  illa  , et  perìucuqdti  bfevitàta 
miranda  adlocutio , ^ ec.  Di  questo  ^ Soggetto 
usciron  torchi  tre  Ragionameirtiv  reciteli 
neU’Acca^ertMa:  Le  Fe^i  mkiUrattate.  Hisf^ 
sta  de'  Neoterici.  'Jpoìc^a  per  la  Medicina . 
Neoterìc'a.  Altri  posson  vedersi  pfiéàso.'nie'  di 
sua 'mano.  Della  ^rnutzione  de’  'CalcoU:, -Carne 
possano  .le'passioni  dell’  animo  alterar  gU  tuns^ 
del  Corpo.  Di  sensi  interni,  degli  'animali',  » 
ddla-  forià  d(tll’[ImiHaginatH>à..  Onde,  nasèa  la 
forin  de’  Àfedicamertti.’  Casa'  da  il  calore  i e 
uri  ' Diàlogo  non  terminato  tra  an  ' Galeniste , e 
un  Neolerico,  con  tre  Oca*ioni.  Meditava  ps*.- 
sèavanoni  sopra  le  piante  «•'sopra  !’ erbe',  per 
arguirn'e  e comprenderne  la  virtù  dalla'  coÌAfi«, 
guràzione  e,  dalla  tessitura.  • 


'-  jP  P E^T  1/  ^ 


- Bartolomeo'-Tortellétti  nn  libretto  di  poesie 
Latine  diyulgù  ancor  giovinetto  ria  dall’  an- 
no'i588.  Visse,  assai  tempo  in'  Roma.  Lungo 
catalogo  d’ opere  siie  ci  diede  L'èonS  Allacci- nel- 
l’  Api  Urbane,  dove  ancora  insegnò  doversi  ri-  • 
ferire  a lui  var[  córapoiumèftti  ui^eiti  sottn  yar  j 
nomi;  notizie' ripetute  poi  Vicenza  Piaccio. 
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Sua  . papipént@  è la^  relazione 'tvch' è stata  mtito-r 
lata,  Qisuniana.  /^Q/i/urató.  Le^  più 'dell’ Operfe 
poeJicl)ia,-e  tra,' queste  due.  Tragedie,  41 
Gionatay  Macerata  iQji^y  e :■ -A.' Giuramento; 
un  Poema  sopra, Giuditta,  Homa  .1628^  e in 
■sersi  eroiei' Latini  due' libri -s^pra  l’anno  del. 
Giulijleo  ifiop.  St  .trqva'-ancpra  Jatrol^uf^a 
Giibnelù  < egli  ‘ trasportò,  dal.  Gr^ 
co;  è X Amazoite  nuo'sa  '[^gedk'oop  intràme^ 
zi;  e 'peitÀ-Roime  Il  ?„Garlo 

da  S.'  Antonie!  .dalle  Scuole  Pie  nel  ' suo  libro 
de,  arte  epigrammativa , così  f onora  : • . - -,  • 

, ' ‘ ■ ,1  „ I,,;. J 

Seu  tuvat  adstricla  numeri.^,  seu  soluia^ 

. Scrìbere , P'eronae  Balkìiotomaec  dcriis,  ; 

' ' f'irgilìo  mmor , nùùor  Ciceróne  \nderis,-éc.  ‘, 

L’ Allacci  rammenta  = ancora-  il . VittoreHo  ed  il 
Laupo  , de’  quali  sijoda  la  dottrintudi’qìiest’  Au-* 
tore,,  e Acrivendo-  nel  iQ4i  .xotìtra  gl’Ingbirami, 
nè  .porta.  . un'  EndecasiHabo,,  è lo  chiama  purio^ 
ris/  flegeuitiae  et^priscae  diteratma^  consultum. 
Nell’ istesso' libro-  dà  l’,AUacpi4l  catalogo  degli 
scritti  di  Girolamo  TórtcHetti,  tri^  quali,  due 
Tragèdie,  . Semiramide , e - Qsmano;  ,e  ci  dà  no? 
tizia  d’ Agostino  terzo  fbateUo,  die.. parimente 
poesie -diede  fuori.  ' . j.  , , * ,7' 

Del  P.  Bernardino  Semprevivo  Gesuita, 'morto 
nel  ■ 1 6 1 .7-  d’ amii  ■ ^o.,  si  hanno  tré  libri  de  ,Poè- 
tica^  ,Sjagrjus  Tragedia,  Martinus  Tragicorae-, 
dia.  Di  .-Giacopò,  Semprevivo  bell’  epigramina 
è -premésso  a’  Privilegj'^della  Valpuliedte-  dati  , 
fuori  dal  PigarOj.ed  eltri-altrove.  Di  Pio*  Pao|^o 
Venturini  Legista  'pioito  Ipd^o  P, cesie  si  han- 
no, ed  Èpistmei’  •-  " ‘ ,i  . 


4a8  nsr.Li  stRiTToai 

Fabio  Manzoni  Olivetano  fece  im  Centotte  da' 
Virgilio  sopra  S.  ' F rauccsca  Rojitana.  Ortensio 
Sorio  Centone  VirgUiano,  E^)igrarami,, e' PAè- 
lomusus  Dialogo  in  -versi  dell’ iiistituzion  de’ 
Giovani. 'Di  Gio.seffo  Aldrighi  iCnWrtiraa.  Isella 
raccolta  del  Fola  per  li  Fucher  alqtradti  con»> 
ponimcnti  si  veggono  di  Giacopo  Antonio  TO; 
giiali-,  molto  lodata  da  Simone  Ogerip  neHé 
Selve,  e 'che  ■■scrisse  in  verso  de  Mundi  Spha*- 
ra-:  così  di  Pier  Francesco  Toecolo  eruditò 
Gentiluomo,  di  cui  si  ha  in' oltre  una  Deaeri- 
zion  ' di  Geru.aaletnme  > tradotta  ^ dal  Latino.  Gio- 
vanni Batti.stclla  diede  fuori  più  Orazioni,  e 
non  pochi 'Versi  latini  cjua  e là  (i). '•  ••: 
Di  Nicolò  Tedeschi,  dt  Flaminió  Valerini  (a)y 
d’Antonio  Calandra,  di  Lorenzo  Fontana,  d’A- 
le.ss«ndro,  Zon'zi,‘  di  Celio  Maflìoli,  e di  più  al* 
tri-,  vRi’j  compónimeiiti  contengono  le  Raccolte,' 
delle  quali.  ' aubiam '•  mentovato  "'secondo  occa- 
sione le  più  insigni  ; ma  si-  vuol  aggiungeirvi  la 
fatta  da  Policarpo  Palermo  in  onore  del  Cora* 
mèndatqr  ' Cornaro,  e 'della  sur  Consorte. 'In 
essa  quantità  d’ ogni  maniera  di  ooraponimenti  si 
vede.  Latini,  volgari,  in  verso  e in  prosa,  ed 
oltre . a mqlti  > Autori.'  altrove ' nominati , vi  spie- 
nano  Lodovico  Ficieno,  Ottavio  Meoiili  (3), 
Angelo  Cacciatore  ^-Cristoforo  Ferrari  j Andrea 
Paganini,  NicCla  Mangano,  Alessandra  Midani 

rO  Di  GiacOpO  Bitlistplhi  GraziotU  Lalinp; ■ 

(a)  Dpl.Vaiorini  SMurnus  Carmen,  yulranut  Carmen,  . .' 

(3)  l^oTi  venne  folto  al  MSflToi  ili  conoserrc  con  certeaza  là' 
pairùi  di  (ftuislo  Ortavft  ^^eni^i•^  Ncltc.Giiinlr  fotte  al  tc^o  (Rpr- 
tejy,  càr.  IV ) di».tc  ilenini  diviso  tUiU’  ITdinesèi^  f.  neìie  po- 
slcrioi'i  note  niar!;in«li  schmc:  Oleario  Mcaini  ti'  crede  Udi- 
nése,— (Gli  Editori  )'  ■ ■ 


r 
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Forse  venti  nomi  j)otrd)be  qni  figgiuiigcre , chi 
volesse  dalle  Raccòlte  prendèr  quelli  ancora  j 
die  per  breve  componimeulo  una  o due  volte 
s’ incontralo.  Veggasi  tra  l’ altre  quella  che  uscì 
p«p  la  beatifìcazione  del  P.  Lorenzo  da  Brìit- 
disi  Capucciiio,  e l’altra  in  morte  del  Conte 
Gentil  dalla  Torre,. e la  fatta  4al  Libardi.nel- 
r esequie  dell’Arciprete  Cozza,  nella  quale  Ojde 
si  hanno  'di  .Giacopp  Pahoncino  , 'd’Antopio 
Franchini,  d’Antpnio  Bassetti,  e di  Giacopa 
Cavalloni.  - , i , . • 

Ma  in  que^  età  avanzò  lutti  nql  numero 
di  Poede  Latine  Giovan  Francesco  Bambaldi,- 
di  cui  abbiamo'  Pkjsiologicorum  libri  due  ele- 
giaci: 'M^eorologìcorum  altri  due  libri  :'-Z?e 
rennirzs:  altri  due:  pe  universo.  De  bona  for- 
tuna. Descrizione  d’ un’  azioji  nell’  Arena  : tutto' 
in  esametri.  Di  Leonardo  Tedeschi  Canonico  e- 
Accademico  si.j,ha  libretto  di  Elegie,  e jdagua- 
glio  della  Giostra  , del  iGaa;  altre  fattore  ne. 
nomina  il  Moscardo  nel,  libro  i2.  Don  Gioan 
Battista  Alecco'lasciò  un  Ubreltp 'd’.epigramini. 
Il  ms.  35 1 contien  Ppcsie  Laline  di  Pàolo  Lan- 
doni  Crocifero.  Dell’ iStess’ Ordine  Giacopo  Mor 
reti  componimenti  divulgò.  Il  Dottore  Antonio 
Bianchi  s sul  fini^'  del  secolo  diede  fuori  due  ar- 
tificiosi Centoni  Vii’giliani,  ed,.avea  posto  mano' 
a erudita  fatica,  se  l’ultinK).  ^omo  r*on  F a- 
vesse  colto  immaturamente,  ' 

Tra  le  poesie  volgari,  di  questa  età  ricorde- 
remo le  inedite,  del  Citnbro  nel  còdice  449-  /' 
Fre^  di  Verona  di  Maurizio  Mora  II  Poema 
per  la  Canohizazione  di  Sanla<Francesca  Ro- 
mana di  Onorato  BroguQnico  Oliyelano:  Epi-' 


A 


* > 
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talami  di  Marc’ Antonio  Balcianelli.' CafteriMdt  ' 
d’^/ewam/n’rt  .Tragedia  di  Francesco  Belli,  di- 
verso dal  Vicenliuo.  / Fornstieri,  favola  bo^ 
chereccia  d’ Orazio  Sorid  L’ Endìmione,  Drama 
per  Musica  d’Antonio  Cariola  recitato  nel 
Cratnsiclea , ed  Euteria,  Tragedie, Pa- 
storale, é la  Ttbaide  *focra.  mista  di  versi  e 
prosa’  di  Paolo  Boxzi,  il  c^ale  alcune  Rappr©^^' 
senlazioni'  anche  diede  fuori,  m una  dellef  quali  v 
non  fà  - entrar  meno  di  TO  Persc^aggì.  .ÌRicor- 
deremo  anqpra  l’Idilio  d’Alessandro  Alighieri. 

Il  Seràfico  di  Domenico  Pezzatiiio,  c1»e  con- 
tiene là  vita,  di  San  Francesco  in^naranta  non 
so 'se  Canti,  o' Leggende.  Le  Rime  (f  Adriano 
Grandi  Accademico  Filarmonico  Fer.  ,i6ao,  e 
le  Bellezza  di  erona  del  medesimo  in  teria  ' 
rima:  diede  anche  fuori  ujf  Orazione  Latina  in 
lode  d’ Atessandro.^.Borromei,  e_fece  una  gran" 
raccòlta  in  morte  d’ Ottavio  Buttorini.  Filosot»  • 
e Giuriscoiìsulto  : fu  figliuolo  ddl’  altro  Adii.Tn(>  . 
Grandi' mentovato  nell’aiiterior  pecolo.  Stefano* 
Bernardi  nove  Idilj  raccolse  quasi  delle,  nove' 
Muse  Veronesi  Giacomo' Antonio  Bianchini^  si^ 
annovéra  tra  Poeti  'di  questo  secolo  dal  Crer' 
scimbeni.  Non  tralasceremo  l’ Elim , favola 
ritima  del  Cavalier  MicheP  SagramosO,- nè 
Poesie,  del  Marchese  Giovanni  Malaspiàa  Padti  . 
dell!  Aocadernia.  Gìardììio  Poetico  di  Papié  ^ 
zaroni.  h'd  Fedc  conservata,  e ìa  Giuditta  trioni 
fante,  Poetai  d’Antonio  J^vagnp,  e di  Giacinto 
Branchi:  di  questo  tre  altri  Poemi  nomina,  U 
Torresani , Davidiade,  Susttatut  j Rocélta  espi^\ 
gnnta.  Antonio'  Ga»,  che  fece  la  Catena  ' 

ria^  F'eronese,  non -fu  di  questa' patria.  Ben  : 
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il  fu  Lorenzo  Atiniizi,  che  con  le  sue  lììzarric 
parve  volesse  far  pi-uova  se  gli  riusciva  di  far 
ch’avessimo  noi  pure  il  nostro  Burchiello.  > 

Or  vorrera  noi  forse  omcller  le  donne,  che 
del  loro  ingegno  poetando  fecero  nxostra?  D’A- 
quilina Chioda  Prahdina  noi  ci  dimenticammo 
nell’antcrior  età:  per  la  poesìa  Toscana  assai 
chiara  la  dice  il  Corte  nel  libro  \igesimo  j e 
portò  un  epigramma  in  sua  lode  fatto  da  To- 
maso Bovio.  A Catterinà  figl'di  Marco  Pelle- 
grini, e moglie  del  Conte  Francesco  Nogarola 
lode  di  spirito  elevatissimo  diede  il  Sansovino, 
Due  Sonétti  di  lei  furono  impressi  nel  i55a, 
riportati  or  nella  sua  raccolta  di  Rimatrici  da' 
Luigia  Bfergalli  Venéziana ,'  giovane  di  molto' 
ingegno  e di  molto  studio.  Non  sb  qual  equi- 
voco abbia  fatte  e nel  vecchio-  e nel  nuovo 
libro  registrar  la  sudetta  Catterina  come  Napo- 
letana. Ersilia  Spolverina  fiorì  nell’uno  e nel- 
l’altro secolo:  nella  raccolta  Comara  mentova^ 
poc’anzi  si  ha  di  essa' un’ Orazione',  e Rime, 
ed  Esametri  Latini. , Di  Giulia  Palazzola  Iddio 
ed  Orazioni.'  Mime  abbiamo  ancora  di  Vene- 
randa Bragadina  Cavalli  : che  fo.sse  Veronese 
due  Sonetti  tf  altri  in  sua  lode  dimostrano. 

Nè  si  vuol  tralasciare  di  far  menzione  del 
Conte  Emilio  Emilj,  che  nacque  nel  i6i8  dcL 
■ Conte  Giovanni  Governatori  del  Monferrato , 
e di  Vittoria  Malaspina,  Sopra  l’ inimicizia  fa-  ' 
mosa  in  que’  tempi  alla,  città  nostra- di  due 
prìmarie  lamlglie  ei  fece  un  Poema  giocoso 
di  1 2 Canti  j qual  per  disgrazia  < si  è a’  nostri 
giorni  smarrito  , un  sol  Canto  conservando- 
sene fra  miei  Mss  ; ma  tanto  grazioso  e felice, 
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cl>c  l)cn  mostra,  come  alla  Secchia  rapila  «lei 
Tassoni  non  cederebbe  tal  componimento  la 
palina,  se  si  avesse  intero,  c potesse  publlcarsi. 
Dà  conto  di  se  stesso  in  ottava,  che  comincia: 
/ 

Teneva  Emilio  con  le  Muse  pratica , , 

E Tacca  versi  ad  ogrti  beneplacito. 

Capitoli  Berneschi  e Sonetti  si  son  pur  veduti 
di  quest’  Autore  ; e il  volgarizamento  da  lui 
fatto  del  Regno  d’Italia  del  Sigonio  conserva 
il  Cavalier  <li  Malta  delFistessa  famiglia  c del- 
l’istesso  nome. 

Il  Dottor  Marc’ Antonio  Bimcna  Segretario 
e Accademico  Filarmonico  fa  conoscere  ■ nel 
Drama  di  Celfal?»  e Procri , quanto  il  suo  in- 
gegno fosse  poetico,  se  la  corrente  del  tempo 
e dell’uso  non  l’ avesse  rapito.  Inserì  l’anno  1670 
molti  suoi  componimenti  in  raccolta  da  lui  fatta 
per  le  nozze  dèi  Marchese  Ippolito  Malaspina 
con  Donna  Luigia  Gonzaga  figlinola  del  Prin- 
cipe di  Solfrino:  in  detta  raccolta  Ode  si  veg- 
gono del  M.  Giacópo  Spolverini,  e del  Sig.  Fran- 
cesco Carli,  che  scrisse  ancora  discorsi  Filosofici. 
NegU  ultim’aniii  suoi  diède  fuori  il  Rimena  di- 
vise in  più  libri^la  Madrd  Addolorata , e la 
Madre  Coruolata  in  ottava  Rima.  Ortensio 
Mauro  fu  Poeta  de’  Principi  di  Brunsuic,  e 
compo.so  molli  Dnmii  per  il  Teatro  d’ Hanno- 
ver, avendo  anche  servito  in  altri  impieghi  ono- 
revoli ed  importanti.  Nella  Colonia  dell’Arcadia 
di  Roma  eretta  in  questa  città  fiorì  distinta- 
mente il  Conte  Luigi  Nogarola,  ch’e.spose  in  So- 
netti gli- attributi  dati  alla  Beata  Vergine  nelle 
Litanie,  e, ingegnosi  Ragionamenti  compose. 
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Spiacemì  grandemente,  non  venirmi  dall’in- 
sliluto  di  quest’  Istoria  permei  di  favellar  dei 
viventi,  per  far  conoscere  come  a’  giorni  nostri 
sia  rinovata  e in  volgare  e in  Latino  anche' 
in  questo  paese  l’antica  gloria:  ma  senza  opera 
mia  ben  lo  ’dicon  da  se  le  stampe.  Spiacemi 
ancora  più,  che  uif  acerbo  ed  a tutta  la  città 
nostra  amaro  colpo  in  questi  giorni  stessi  adito 
m’ abbia  aperto  dì  registrare  in  questo  catalogo 
il  Marchese  Girolamo  Spolverini,  rapito  nel  fior 
dell’elà  e delle  speranze.  L’ Arsinda  del  Testi 
supplita  in  pochi  giorni  da  lui  di ' quella  metà 
che  mancava,’  ridotta  in  Tragedia  di  lodato 
stile,  e publicata  con  gentil  prologo  nel  1719, 
può  far  fede  di  quanto  fosse  capace  if  suo  inge- 
gno. Altri  leggiadri  componimenti  si  son  di  lui 
veduti,  ed  avea  posto  màuo  a 'uh  vaghissimo 
Cemetito  delle  Conclusioni  Amorose, -che  gon 
nelle  Rime  e Prone  poste  insieme  • dal  Golèti. 
Fratello  del  suo  bisavo  fu  il  Gavalier  Giovànni 
Giuriaeonsulto  e Gonsukor  di  Stato,  il  quale 
un  {Trattato  scrisse  dell’ originaria  - hbertà  Ve- 
neta , che  si  conserva  mahuscjritto  nella  sua 
casa.  ■ ' ' ' ' 

- ■ -1  ' '-i  * . 

■ ■ ' . R J V-  ■■  ■ : 
\ .>’^v  •:  • ' 

Policarpo  PaleiTOO  nel  1608  confutò . Paolo* 
Gigalihi,  ed  altri  che' avcànoi  preteso' idi  ♦rapir 
Plinio  a \eToi\A:  Dé-vera  Plinii  patria , atqué 
ea  V erona  ^libri'  ires:  F Autore-te  l’opera  molto 
fur  lodati  dal  ToUio.  Dell’istasso  .Carmùiuin 
liber.  Di  Giacbpo.suo  fratello,,  dotto  ih  Latino 
ed  in  Greco,,  fa  hienzione  -il  Tomasini  negli 

Maffei,  f^ol.  lìr,  ■ 28' 
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Elogi.  Di  Palermo, Palermi  Chirurgo , ehe^rattò 
de  /racfurh-  ,~(l^aticro , de  cura  vuincrum,  fa 
menzione  il  Chiocco.  Di  Valerio,  che  comeutò 
il  libro 'di  Cicerone  t/e  petitionc  Comulatus , 
e stampò  due  Orazioni  m lode  di  due  fratelli 
Nogaroli,  ed  altri  coniponnnenti , pada  il  Corte 
per  Orazion  da  lui  fatta  nell’Accademia  nel  i56S. 

Pulfrancesco  Polfranceseln,  bello  ed  util  Trat- 
tato diede  deila  cura^  et  educazione  de  i f^ ermi 
delia  Seta,  Ver.  ^i6a6:  non  vide  questo  libro 
il  Malpighi.  (piando  scrisse  de  Bomhyae.  ^ 

' Valerio  Óeta  Servita,  poi  Vescovo  d’Allifa 
in  Regno,  scrisse' in  £av<>r  ’di  Roma  neir-later- 
deilo,  e fece  un  libro  della  famiglia  Be’rila'- 
ccpia.  Ferrara,  1606.  Ne  parla  l’ Ugliellif  e il 
Crescenzio.*  . , . ‘ 

Di  Teo filo/' Bruni  Ca^\xisc\tìo  Frutti  della. 
Geometrìa- {i) } Linea  "che  tfuadra.il  Circolo, 
e linvenaione  delle,  tre  e cjuattixt-  pwporzio- 
naie.  Vicentjae,  i6a3.'  Hannonia-‘Astronó.mÌGa 
et.  Geometrica:- Vie.  1626  (2).  Novum  Plani- 
sphaerium,  seu  universale  AsirOlabium  {ì)';  e 
iin  Trattato  in*  volgare  del  modo  del  far  gli 
orolo^,  e altri' strumenti  matematici.  '/■  . 

, Ci  sono  alcuni -prcffiostici  per  l’orto,  e, l’oc- 
caso d’ alcune  stelle  fisse,  di  Giovamù  de’  Neri. 
Pratica  d' Aritmetica  d’ Antonio  • Pace.  Porta 
Musicate  di  'Stelàno  Bernardi.  D’.Ottayio  But- 
torini,  ■celebrato,  in 'morte  con  più  raccolte  ^ ar- 

cilodatò  libretto  de  Coff»e<w.'D’ Agostino  Pozzo 

'■  '.r  ' .V  - ^ Z '■■■  . ...  ' • ‘ 

■ / ' ' • '■  ' ' 

(1)  FFótti  sin^lari  dèlia' 'OeÓTMtrìa  dk  Troflio  BruhitVrro- 
Vic*'naa , ida3..  ,*  ■.  ^ .,  ' . , ' 

(9)  Armonìa  astronomica  c geomotTÌra.  Vrn.  iCaa. 

- (à)  Kìiòto  Plaan£ero,  ossia  AAròIalnp  universale.'  Vìecn.  iC45. 


Digifized  by  Google 


" LiBftO  QUINTO  ' ' ‘ 4^5 

Gnonwnices  hiforniis  Synopsis:  chiamato  a Ve- 
nezia-per  òrrevoli  impieghiy  lasciò  k* sua  grati 
libreria  a'  Padri  Domenicani  detta  Hifdrma.  Ip- 
p'olito  Pindemonte ‘Olivétano  de  Mando:  Ven. 

iGi9-  '■  . . • 

Gasparo  Bocchini'  fece  note  in  Marziale,  e 
nel  i6x4  publicòi  un  catalogo  di  que’  Notarj, 
<lé’  quali  nell’  Archivio'  si-  avéano  carte.  ’ Raffael 
BoVio'  ridusse  la  Gramatica  in  miglior' forma. 
Elio  Donato  ne  ordinò  quei  principj  de’ quali 
si  servon  le  scuole.  ’ '■  * ► •» 

' "-Municipalia  Civitatis  Verònae  Decreta,  dal- 
l’anno i lino  al  1623,  raccolti  da  più  Vo- 
lumi, e disposti  pér  alfabeto  sotto  i suoi  titoli 
])ér  Bartolomeo  Moticelese  Nunzio  >ordinario 
per  la  patria  a Veneziii  : tes|;o  a penna  presso 
di  noir  'util  fatica  e ben  condotta.  Index  lo- 
cnpletìsiimus , o sia  ' utilissimo  Repertorio  di 
(|uanto  si  contiene  ne’  cinque"  libri'  del  iiodtro 
Statuto , stampato  in- fogho  nel  i654^  e- dedi- 
cato a’  !^roveditori  Pirro  'Maria  Maffei  e CònCé 
Paolo  .Pompei.  Non  vi  àppar  nome,  nè  indì- 
zio alcuno' dell’ Antere  ) che  fu  'Bernardo . Gb-i 
mini,  fatto  poi  Gapuòcino',  come  dal  Torresani 
nel  còdice  v’js.  Si  'ha  parimente  Clàtisularius 
ad  extensionem  et  explanatiohem -abbrewatio^ 
nunt  in'Instniniintis  regisirandis insetvhdftrutn'^ 
congestus  a 'Sp.  legnm  Doct/ Ljrcurgo  Spoh>e-' 
'rino,  -et  nob.  Aleardo'  Pnteb  'pro  exècut'ume 
sèptimi  eapiluli  Partis  Mag.  Consilii.  KlP  èt 
L.  Heronae  \Go“ò.  • 

•'  Somtnarìó 'dev'tìtoli  del  Monastero  di  S.'  Gior~ 
giò  in  Braida  nella  causa  contrd  il  Cotnun  ' di 
Sabbione.  F'er.-  r6i  4-  Ci  si  portano  a'nticlù  dò- 
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cuiueiili  principiando  dal  963,  e l’ incognito 
Avvocato  ne  critica  qualcuno  molto  bene,  e 
' ne  fa  veder  dottamente  la  falsità. 

Guerre,  di  Germania  dal  1618  siiw  alla  pace 
di  Lubeca,  trasportate  in  Italiano  da  Ales- 
sandro Noris.  yen.  1 633.  Sono  libri  sette  presi 
per  lo  più  da  Scrittori  Tedeschi,  ma  con  pre- 
metter-l’Autore,  e frammettere  molto  di  suo, 
essendo  stato  in  molti  fatti  testimonio  di  ve- 
duta. Figliuol  di  questo  fu  il  gran  Cardinale, 
di  cui  parleremo  a suo  luogo.  ' 

Il  'Cardinale  Giacopo  Corradi , del  quale 
molte  decisioni  di  Rota  sono  alle  stampe,'  pa- 
dre e madre  ebbe  Veronesi,  come  da  lettere 
vedi) te  -in  mano  d’uà  suo  attinente  dell’istesso 
cognome,  bravo  artefice  in  materia  d’armi  e 
d’ogni  strumento  di  metallo.-.  Il  padre  suo  era 
<Ii  bassa  condizione,  ' e fuggì  a Ferrara  per  omi- 
cidio qui  fatto.  11  raro  talento  del  figliuolo,  lo 
fece  diveniré  bravo  Legista,  e dopo  vari  gradi 
Auditor  per  Ferrara  in  Roma,  e Cardinale.  S’ ei 
fosse  già  nato  quando  il  padre  lasciò  la  patria , 
o nascesse  dopo  in  Ferrara,  non  si  è potuto 
rilevare.  . ' ' . 

Istoria  Austriaca  di  Girolamo  Branchi,  Sto- 
rico stipendiato  dall’ Impcrador  Leopoldo,  in 
dodici libri.  Vienna,  1688.  Fece  ancora  alcune 
Ode  volgari.  * ' 

11  Conte  Lodovico  Moscardo,  che  , tutti^  gli 
onori  della  città  felicemente  sostenne^  scrisse 
l’Istoria  <h  Verona  in  dodici  libri,  con  quan- 
^tità  di  buone  notizie  pér  molti  documenti  òri- 
ginali  eh’ ei' vide,  e.  che  al  presente  in  vano  si 
ciccano.  Fu. benemerito  della  patria  anche  per 
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l’insigne  e famoso  Museo  ch’ei  raccolse,  e dd 
quale  publicò'in  foglio  ampia  descrizione. 

-Lodovico  Sarego  fu  Prelato  e Legista  di 
molta  vaglia;  scrisse  in  materia  legale,  ben- 
clrè  nulla  desse  fuori.  La  sua  ' Bibboteca  vieii 
mentovata  'da  Giusto  Ricchio  in  Epistola  al 
Velsero,  dov’anclie  registra  alquanti  Mss.  Greci 
inediti,  che  vide  in  essa.'  Nel  1612  fu  fatto 
Vescovo  d’ Adria,  dopo  di  che  fii  mandato 
Nunzio  a Sguizzeri.  Abbiam  nell’  Italia  Sacra, 
come  fu  fìgliuólp  del'  Conte  Federico;  eh’. es- 
sere stato  uomo  di  molto  studio,  per  alcune 
lettere  si  riconosce.  L'istesso  Ricchio  parlando 
di  Verona  nel  Trattato  de’  Campidogli:  cuius 
augustissimae  ^Coloniae  ineminisse  libenter  yo- 
leo,  quoties:  magna  illa,  et  vere  Romana  /je- 
ctora  Saregos  Contites , Polas,- Cottios  fratres 
Nichesolasi  Fontanas  recogito.  Ecco  la  Me-' 
daglla  di' Federigo  (V.  Tav^  III',  n.  3). 

Carlo  Libardi  Cancellier  de’ Canonici,  e del- 
r Abazia  di,  S.  Zeno , compilò  una  • Cronica' 
Ecclesiastica  Veronese  dall’ 809  al,  i63o:  com- 
' servasi  a penna  nel  Capitolo  e.  nel  Ms.  Saiban- 
te  669.  Opera  che  moke  buone  notìzie  contiene, 
e degna  di  stima  in  quella  parte  singolarmente 
eh’  è lavorata  su  le  carte  dell’  Archivio.  Ricopiò 
ancora  in  due  volumi  i più  nobili  monumenti 
dell’ Abazia.'^  Diede  in  luce  un  racconto  della 
traslazion  delle  reliquie  di  San  Metrone^  D’ altro 
dell’  istesso  cognome  ho  veduto  questa  memoria 
nel  fondo  d*  un  codice.  ScriptUs  liber  V aronae 
an.  1426  per  me  Ludovicum  de  Ltbardvs  Proci- 
latum  Ecclesiaó  S.  Sebastiani.'  ■ ■ ^ , 

Antonio  Torresani,  Cancellier  pàriraetìte  del 
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Capitolo  Canonicide,  più  volumi  lasciò  scritti^ 
di  sua  mano.  11  3a3  ha  Brcviariian'^  Histori- 
cum  co’  nomi  de’ Magistrati,  éd  anche  di  coloro 
che  d’  anno,“  in  ?mno  furono  di  Consiglio  ? in 
altro  si  ha  la  Genealogia  Scaligera  con  raccolta 
dei  testamenti.  Due  son  impiegati  nell’Istoria 
delle  famiglie,  altro  ne  conùen  gli  alberi  per 
disteso,  opera  d’ incredibil  fatica,  e' con  accu- 
ratezza eseguita:  trattò  a parte  della  Saiban^ 
te,  e Riva.  Avea  comincialo  a trattar  di 'cia- 
scun  villaggio.  Due  volumi,  di  Coinentarii  molto 
utili  per  le  cose  della  patria,  e per  la jio tizia 
ilelle  persone  che  in  qualche  modo  le  han 
fatto  onore,  avendo  sotto  molli  titoli  compreso 
ogni  genere  di  cose,  più  notabUi.  Questi  sono 
stati  da  noi  più  volte  citati^n . proposito,  degli 
Scrittori.  Dice  anche  in  essi  aver  veduti  An- 
nali lavorati  -dai  Canonici , Gioan  Battista  Li- 
sca, ed  Agostino  Rezani:  delle  ètiche  di  questi 
mandate  ptà  all’  Ughelli  si  arricchì  X Jtnlia  Aa- 
CTrt.  Nonxina  ancora  Francesco  suo  fratello,  che 
compilò  tutti  i decreti,  c consuetudini  apparte- 
nenti all’  ufizio  dé’  MaleGzi.  Si  conservano-  que-  • 
ste  fatiche  nel  Museo  Saibante.  . , 

Il  P.  D<  Cherubino  Lazaròni  Priore  di  S.  Ze- 
none, molte  memorie  Ecclesiasti  clic  .pose  insieme 
con  titolo  di  Veroììa  Sacra , benjchè  per  altro 
non  fosse ‘Veronese,  ma  Veneziana  Si  conserva 
l’opera  in  grOssò. volume  manuscrittq  nel  suo 
Monastero.  Nel  1664  mandò -in  luce  il  Sdero 
Pastor  J'^ei'onese , e unitamente  alquante  osser- 
vazioni Latine  sopra  l’ìstosso  argomento,^ nelle 
quali  trascritti  da  iin  codice  i versi  di  Già- 
copo  Prete.  . • 


Digitized  by  Coogle 


MBRO  QUINTO  . , 4^0 

In  codice  SaibaiUe  rfì  Laura  Sanbo~ 
nifdcia  Turriarìa - scritta,  da  uno  -jle'  Jìgliuoli 
per.  esempio  delle* madri  di  famiglia.  A', penna 
parimente  tomo  d’ Annali  d’Ottavitì  Pilunno,  o 
Piloin essendone  senza  gran  danno  periti  mol- 
t’ altri.  _ . * , . 

. II  Conte  Alber-to  Pompei  .fece  XArchisoJia 
della  quiete,  e.  del  moto;  la  Vita  di  France^ 
‘SCO  II,  quarto  jMaroliese  di  Mantova,  e tre  li- 
bri di  Duello:  lasciò  à penna  Istoria  della  luce^ 
e ■degli  elementi.  Il  Marchese  Giovanni  Pinde- 
monti  diede  in:  luce  Orazioni  Criminali , Discorsi 
Accademici,  e. la  Cicala  d’Anacrponte  in  quin- 
dici  Ragionamenti,  nelle  quali  opere  e degli  Au- 
tori Greci  studioso, -e  de’  Toscani  antichi, si 
inostra  sollecitò  indagatore..  Rimane  ancora  di 
lui  un  libro  a pernia  di  Poesie  Latine,  che  si 
distinguono  tta  1’,  altre  di  quel  tempo.  . . • 

D’ Alessandro sBecelli  GancelUer  della  città, 
che  somministrò  le  notizie  al  Vossio  per  gli  StO; 
rici  Veronesi,'’  alcuni  scritti  si  hamio.di  bizarro 
stile  secondo  il.  tempo,  come  il  racconto'  del 
. Passaggio  di  .Claudia  de,  Medici  Aividuche.s.sa 
d'Austria  nel  1626.  IH  Matteo  Lorenzoni  Ora- 
zione de  retiriendo  in  urbe  publico  > liierarum 
magisterio' ad  Patres'  conscriptos^.,  Ver.  r6i8. 
Di  Ricàrdo  Lisgai  Àlexicus>  sermo:  è Daniel 
Lisca  Canonico  dn  difesa  di  sua  famiglia.-  D’ Al- 
fonso CofAìt.e'-  Philoponia,  et ‘ Ode  Latine. 

Di  Francesco ‘ dal  ^ Pozzo  Dottor  Cóllegiato 
vedesi  Trattato  intorno  al  governo  delt Adige. 
Di  Giulio  deir  istesso  cognome  Collegii  Teror.. 
nensis  Judicum  Advocatorum  Elogia.  Maravi- 
glie eroiche  ' della  Duchessa  Matilda.  Insti f fi- 
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zioni.  Jnstnizione.  Felicità  degl*  linperj  ^ e va- 
rie bizarrie  gencalogicbe.  Ricorderemo  ancora  il 
Jìelvcdcre  intellettuale  di  Francesco  KircoJJer 
Feronese?  l’opera  non  è niente  meno  che  in 
foglio.  . . 

ì)el  P.  Francesco  Caro  Comasco  Philosophia 
ytmpìdscia  tometti  sei.  Lettere.  Storia  Savor- 
gnana.  Del  P.  Leonardo  Bonetti  dell’  istess’  Or- 
dine Orazioni  Latine  e volgari.  Del  P.  Giu.seppe 
Leali  Min.  Oss,  corso  di  Filosofia,  Cesare  Bor- 
iietti^  Felice  Grandi,  P.  Antonio  Cozza,  Tea  tino, 
Antonio  Toni,  Alessandro  Ròsraini,  Giuseppe 
Rosraarìni,  Pietro  Montehari  da  Legnago,  Luigi 
Morosini  Min.  Oss.  brevi  cose  diedero  irxluce. 
. Angelo,  Fiorati  non  lasciò  se.  non  alquanti 
componimenti;  ma  ò nominato  da  Gregorio  Leti 
nell’ Italia  Regnante,  e. lodato  da  molti,  e dal 
Cardinal  Noris  in  lettere  originali,  perle  quali 
apparisce  ch’ei  dubitò  da  prima  .die  suo  fosse 
il  Miles  Macedonicus.  ' - • ' ' ’ ' , , 

Il  Conte  Bartolomeo  dal  Pozzo  di  lodatis- 
simi costumi,  stato  grand*  Ammiraglio  di  Malta 
c Bagli  di  Napoli, dia  sciitto  l’ Istoria  della  sua 
Religione,  proseguendo  quella, 'del  Bosio  : la 
prima  Parte  è di  libri  dodici,  dal  i56i  sino 
, al  i636;  la  seconda  vien  fino  al  1688.  Avrebbe 
risposto  al  libretto,  con  cui  venne  impugnata, 
inviolato  ,j^vyertimenti , se  .avesse  avuto  ,vita. 
PuIJicò  ancora,  nel  ^1689  in  Messina  il  Ruolo 
Generale  de*  Cavalieri  Gerosolomitani  della  Lin- 
gua d’Italia;  e mise'  insieme  alcune  notizie  de’ 
Pittori  Veronesi.  ' ‘ ’ 

i II  Canonico  Carlo  Carinelli,  che  morì  ottua- 
genario pochi  anni  sono,  ripescò’ nelle  autenti- 
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clic  carte  inlìnite  memorie  alla  patria  spettan- 
ti 5 e nomenclature  per  ordine  di  tanpo  raccolse, 
che  potoano  servire  a maraviglia  per  ripurgariK* 
l’ Istoria  ; 'ma  non  avendole  mai  poste  insieme, 
nè  messe  al  publico,  son  perite  miseramente. 
Ben  si  conservano  in  mano  del  Sig.  Conte  Giu- 
sto Giusti,  che  dopo  sua  morte  n'ha  fatto  acqui- 
sto^ due  gran  volumi  d-.alberi  delle  Famiglie  no- 
bili, con  le  pruove  appresso,  nelle  quali  s indica 
dall’Autore  quasi  a ciascun  nome  il  documento 
da  cui  l’ha  preso,  infiniti  rotoli  di  pergamena 
a tal  fine  avendo  detti.  Egli  mi  mostrò  ancora 
un’ Istoria  del  Monastero  di  Santo  Spirito,  (hi 
lui  lavorata  su  le  carte  di  (juell’  Archivio. 

Dopo  un  amico  non  senza  dolore  mi  con- 
vien  registrarne  un  ahro.  Il  Sig.  Francesco  Treo 
ciò,  cui  per  troppo  studio  si  è fatta- notate  a vanti 
sera , fu  de’  più  accreditali  Soggetti-  del  Collegio 
notariale.  Scrivea*  Latino  con  molta  eleganza  e 
facilità  in  verso  e in  prosa:  molti  conqponimen ti 
in  varie  occasioni  publicati  ne  fanno  fede.  È 
rimase  rie’  sùoisscritti  un’  operetta, v eh’ ei  fece 
per  la  venuta  ’ a Verona  di,  Monsignor  Torre 
Vescovo' di  Rovigo,  nella  quale  fa  ùn  ristrétto 
dell’ opere  di  quel  ^tto  Prelato,  e narra  gen- 
tilmente le  conversazioni  letteràrie  che  per  lui 
qui  si  tennero.  In  vòlgare  stampò  nel  1716  in 
ottavo  la  Relazione  - del  passaggio  per  (ptesta 
città  del  Principe  .Elettorale  di  Baviera. 

Mi  farò  lecito  di  metter  qui  a fàscio  alcuni 
nomi  de’  quah  non  vien  dato  tempo  di  assicu- 
rar le  notizie,  e di  convalidar  le  memorie  già 
da  gran'  tempo  prese.  Si  porranno  però  come 
stavan  notate.  . O . ; ' 
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Filippo  Speziani  raccolse  ii>  un  volume"  le 
Costituzioni,  dell’ Università  di  Pjulova., 

Che  Doraizio  Caldei-ini  si  annoveri  nel  bu^ 
giardo  Catalogo  Testium  veritcUis.  ^Che  di  lui  si 
abbia  tra’  Mss.  Medicei  una-Ge/ica/og/rt  Deorum. 

Paolo  da  Verona  Eremitano  del  i^oo  scrisse 
di  morale.  ' - > 

Antonius^  Veronensis  nominato,  tra’.  Geografi 
dal  Possevino.  Bernardo  Bcognoti  Veronense 
Territorium.  D’  uiv  Pindemonte  • Carta  ' dell' A- 
frica:  sarà  il  nominato  , per  valente  Professore 
di  Geografia  e d’ Astrologia  dal  Fracastoro  nella 
sesta  lettera  al  Kannusict.-  ■ ’ 

Andrea  Dudizio  Prevosto  di  Bada  mandò  la 
sua  Versione  del  Giudizio . di  Diorti-sio  Alic.  so- 
pra "Tucidide  a Matteo, -del  Bue,  eh’ era - stato 
suo  maestro 'con  grand’elogio,  v 

Nella  Dramaturgia  dell’ Allacci  si  registra  una  ' _ 
Pastorale  di  Bartolomeo  Rossi  da  Verona.  Ne’ 
Mss.  Rime  di  Marco  Mohcelese, .Raimondo  Ri- 
dolfi,  Ottavio  Cipolla,  Vittono  Lupo,  profes-* 
sava  aver  vedute  rAlecehi', ' 

Di  Costanzo  Felici  anni  1577., 

Di  Mario  Vergevi  da  Legnago  Discorso  Astro- 
logico. Di  Faustino  Mineni  due  stromenti  per 
trovar  sempre -il  luogo  della  Luna  nel. Zodia- 
co, e saper  quanto  riluce.  • ■ 

.'  Di  Gregorio  Caldei  Agostiniano.  - Om//o  de. 
jRavenhae  laudibus.  Di.  Girolamo..  Frachetta 
Orazioni,  e traduzion  di  Lucrezio:  da  alcuni 
si  fa  Furiano.  Di  Francesco  Cosmi  Canonico 
Praejktio  alla  sua  lettura  in  Treirto  de  Con- 
tractibns.  ' ■.  , 

; ;^Di  Valèriano  Bonvicini  Lànx  Peripatetica  : 
in  difesa  dell’ oro  artificiale.  . 
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Dj  Giacomo.  Pigili- Professor  di  Padova  ce- 
lebra tissimo  scritti  Medici,  non  divulgati,  Del 
parto  settimestre-,  e del  .fascino  naturale  de’ 
Fanciulli  di  Ranusio  Anagoni,  che  fu  il  Dottor 
Ravignani.  Vf,\»  ;«  > . 

Di  Rartolomeo  Vitali  Vita-  di  Sant’Ercolano 
Verona,  i584-  J^i  Gio.  Battista  Priantì  Dome- 
nicano Vita  di  S.  Pietro  Martire.  .Di  Gasparo 
Farfugora  Tromba  de’ 'Predicatorii  Di  Giacopo 
Giannellì  Convito  Spirituale.,  ■ - . 

• ...  - - . . . > 

E N R I CONO  R I S ^ 

. : - ..'CARDINALE 

i Avendo'  questo  grand’uomo,  { 'Tdv.  ///, 
n. '4)  empiuta  l’Europa  della  sua  fama,*  non 
c’è  bisogno  di  favellar  di  lui  molto  a lungo j 
e tanto,  più.,  che  due  Vite  Tassai  diffuse  e otti- 
mamente scritte  se  ne  hanno  alla  stampa,  l’ una 
di  Monsignor  Bianclìini'  tra  rjuelle  degli  Arcadi 
illustri,  l’altra  d’ un.  Padre  Agostiniano,  che 
nbn  ha  vol.uto  palesarsi,  ih  fronte  all’ edizione 
delle  sue  opere  Ecclesiastiche  fatta,  in  P.adova. 
Del  padre  suo ..  Alessandra  abbiam  fatta  innanzi 
come  di  Scrittore, menzione.. La  nascita  di  lui 
cade  nell’anno.  i63 ir. nella  lingua  -Latina' fir 
iiistìtuito  da, un  dotto  Pretfe.di  oognomeMa?- 
zolcnj.  Entrato  nella  Religione  Agostiniana,  si 
diede 'intcnsamfnte ' alle  sacre  lettere,  e dòpo 
il  Magi.sterio  tra  suoi,  a persuasione  del  cele- 
bre M.igliabecchi  fu  dal  Gran  Duca  invitate  alla 
Cattedra  di  Storia  Ecclesiastica  in  Pisa.  Ai  molti 
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avversiarj  ed  alle  replicate  opposizioni  fatte  a’ 
suoi  libri  debb’  egli  principalinenté  la  sua  esal- 
tazione. Chiamato  a Roma,  e fatto  primo  Cu- 
stode della  Libreria  Vaticana,  fu  poi  creato 
Cardinale  da  Innocenzo  XII,  non  senza  suo 
molto  rincrescimento,  per  dover  abbandonare  la 
quiete  della  sua  cella,  e il  sommo  piacer  de'  suoi 
studj , e il  (ilo  d' alcune  Opere  già  meditate  e in- 
traprese. Venne  impiegato  sempre  nelle  Congre- 
gazioni più  importanti,  e nelle  cause  più  ardue, 
e non  minore  di  quella  pej-  la  Letteratura  fu 
in  lui  perpetuamente  la  lode 'per  la  modera- 
zione e per  la  prudenza.  Non  leggera  consi- 
derazione sopra  di  lui  fu  fatta  nel  Conclave 
del  1^00.  Morì  d’idropisia  di  petto  nel  febraio 
del  1704  con  somma  tranquillità  e Cristiana  ras- 
segnazione: poche  settimane  prima  avea  scritto 
di  pugno,  com’era  suo  costume,  all’Autore  delle  , 
presenti  memorie,  prendendo  tranquillamente 
congedo,  é dicendo  di  ringraziar  Dio  per  aver 
passati  4^  anni  senza  un  dolor  di  capo.  Chiu- 
deasi  la. lettera  con  questo  verso: 

Fixi,  et  tjuem' dederat  cursum  natura ^peregi. 

Il  maggior  Consiglio  della  nostra  città  gli  de- 
cretò una  publica  e permanente  memoria  ono- 
rifica, qual'  onore  a ninno  de’  tanti  illustri  cit- 
tadini si. era  fatto  dal  Fracastoro  in  qua:  nel 
medesimo  tempo  fu  ammesso  al  Consiglio  stesso 
il  nipote.  ' . , 

Chi  volesse  raccor  le  Iodi  che  da  uomini  di 
^an  conto 'in  famosi  volumi  gli  ’furon  date, 
formerebbe  un  libro.  Cardinali  Norisio  lìterae 
universae  quando  umquam.mvenient  parerne 
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ita  in  uno  effbrmanda  toiam  se  videtur  im~ 
pendisse  natura.  Così  3 Canonica  Mazocìiio 
nel  Proemio  deUa  nuova  e dotta  opera  sopra 
l’Anfiteatro  'di  Capua.  Chiarissimo  ed  erudi- 
tissimo della  dottrina  Agostiniana  vindice,  ed 
interprete  lo  "dicono  i Padri  di  S.  Mauro  nella 
Prefazione  alf  edizion  loro  di  Sant’  Agostino.  Ti- 
tol  di  massimo  gli  dà  Cristoforo  Cellario  nel 
Trattato  dell’Ortografia  Latina.  Eruditorum  in‘ 
urbe  aetemà  decus  lo  chiama  lo  Spaneraio 
nell’  Orbe  Romano.  Italonan  longè  doctissi- 
mum  l’asserisce  Giovanni  Masson  nel  suo  Tem^ 
pio  di  Giano  aperto.  Mà  assai  meglio  che  con 
far  raccolta  dì  simili  detti;  'ho  io  creduto  di 
contribuire  alla  sua  gloria,  iacéndo  ogiii  sforzo 
perchè  venissero  ràccolté  e pubUcate  in  corpo 
l’ Opere  sue,  con  l’assistenza  e cura  di  Soggetti 
che  ben  mostreranno  con  l’effetto,  quanto  di 
tal  impiego  fossero  degni.  Si  sta  ora  qui  attual- 
mente imprimendo  cotal  raccolta,  non  man- 
cando più  che  l’  ultimo  tomo.  Non  ha  senso 
per  le  migliori  lettere,  chi  non  ammira  le  nuove 
scoperte  fatte  da  quest’ Autore  nell’ Istoria  Ec- 
clesiastica, e nell’erudizione  piu  scelta,  e chi. 
nel  suo  scrivere  sommamente  non  si  compiace 
della  chiarezza,  dell’ordine,  della  purità  e della 
grazia.  Ecco  .il  catalogo  de’  suoi  scritti. 

Historia  Pelàgiana.  ' 

De  Sf  nodo  quinta, 

Vindiciae  Au^stinianae.  " . - ' ’ 

Adventoria.  ' . < 

Tre  operette  sotto  nóme  d’ Annibai  Ricci,  in- 
titolate Responsionés  P.  MdcedL  Confutatio 
Palinodiae.  Rcsponsa  P.  Macedi.  Senza  nome 
Coììfiilatio  PseudepUlolae. 
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De  imo  ex  Trìnitate  passo.  Accedunt  Ili- 
storìae  Pelagianae  f^iìidiciac.  , 

Somnia  quinquaginta  P.  Macedi: 

■' Censuras  in  notas  P.  Gamerìi.  . ■ ■ . 

Ccnotaphia  Pisana.''  ' . . 

Epistola  Consularis  cwn  Addendis. 

De  Nuinismate  Diocletiani-'et  Maximiani. 

' De  Nìwimo  Licinii.  De  vótis  decenndlihus. 
Epochae  Sjrromacedorìum.  i ‘ ' 

Pasti  Consulares  e Bihliotecha  Vindólp- 
nensi.  ■ • 

De  Paschali  Latinorum  Cjrclo'.  De  Cjrclo 
Ravennate.  ■■  ’ ' ' 

Paraenesis  ad  P.  Cl.  Ioannem  Hardultium  : 
opera  postuma  , ‘Amsterdam  < 1709 , aggiunta 
una  lettera  al  Conte  Mezabarba , e aggiunto  il 
Thraso''  Maccdonicus  Plautino  sale  perfrictùs , 
Operetta  eh’  è sempre  passata  presso  tutti  per 
sua , ma  da  lettere  originali  si  è ora  Mìcavato 
non  essere.  Alcune  copie  portano  Miles  Ma- 
cedonicus , e vicn  inteso  il  P.  Macedo  : siccome 
ancora  in  alcune  si  legge  opera  Annibnlrs  But- 
to rini  ^ e in  altre  Corradini.  Suà  non  è pari- 
mente la  risposta  in  foglio 'volante  indirizzata 
Ad  totius  Europaé  Antiquarios  contro  la  prirna 
lettera  del'P,  Hauduino,  pulibcata  sotto  nome 
(rEumertio  Pacato.  Bensi'nel  Giornal  di  Ronia. 
del  1676  si  ha  l’estratto  d’ uìia  sua  lettera,  in 
cui  diede  r'aguaglio  della  nuòva  pesca  di''co- 
rallo  fatta  presso  l’Isola  della  Gqrgona  dirim- 
petto' al  porto  di  Livorno.  • 

Or  parleremo  di  tpianto  è riinaso  d’inedito. 
Tutto' il  mondo  desidera  l’Istoria  .sua  Dona- 
tistica  ; della  quale  piti  Scrittori  barino  fatta 
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menzione,  e per  la  quale  dice  il  F.  Mabillon 
nell’y/cr  Italicum,  ch’eì  gli  mostrò  in  Firenze 
inaterias  dixpositas , onde 'caldamente  lo  ^per- 
suase a datvi  l’ ultima  màno:  Ma  di  questa  altro 
dopo’  sua  morte  non  si  rinvenne,'  se  non  alcuni 
poclii  quinternetti  rimasi  'a  Roma , quali  poco 
ne  cohtengono;  e un  fascio  di  fogli  portati  a 
Verona 5'  da’  quali- può  ' raccogliersi ossatura 
dell’  opera , e qualche  parte  ricavarsi  de’  pre- 
parati materiali.  Qualche  pezzo  solamente  ci  ' 
s’incontra  di  già  disteso,  per  essersene, valso 
come  di  teziolii' nella  Cattedra  di  Pisa.  In  Ve- 
rona pure  si 'conservano  tre  scritture  apparte- 
nenti alla  scuola  Agostiniana,  e \xy^ Historia'^ 
Gottescàlchi.  Si  è altresì,  rinvenuta  finalmente 
la’oonfutazione  delf  Antirretico,  opera’ ddl’ Ha r- 
duino  centra  il  ;Vaillant,  mentovata  più  volte 
nella  Parenesi,  e minacciata  nel  fine  di  essa  con 
queste  parole  ; '/wnm  binas  Norisius^  si  sapit", 
secures  pàrabit,  àtteram ,'cjua  densam'errorum 
silvani  y quae  totum  occupai  Antirrheticum , 
exsdndat'i  alteram,  ec.‘ Tratta  ' il  nostro  Au- 
tore in  una  parte  di  quest’  Opera  distesamente 
De  Le^onibus  stativis.  Abbiamo  in  oltre  una 
raccolta  di  Missive  ^originali,  che'  potranno  as- 
sai servir  per  la ' Vita,  e molte  lettere  Latine 
fatte- venir  di  Provenza,  e scritte  dalF^utore 
al  P. 'Pagi,  il  quale  ne’ suoi  Critici  Annali  al- 
quanti pezzi  qua  e là  ne  diede,  essendo  in 
quella  grand’  opera  stato  il  Nòris  la  sua  tramon- 
tana : in  una  m esse  si  ha  quella  Genealogia  dei 
Grassi,  della  quale  fa  menzione  il  Pagi  airaniib 
di  Cristo '64-  In  Roma,  oltre  a molti  .sùoi  vpti^ 
in  cause  gravissime,  vien  “detto  aversi' un  Tvat- 
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luto  in  volgare,  ch’egli  stese  in  pochissimi 
giorni  contro  il  Maimburgo,  e al&ane  sue  let- 
tere al  Mczabarba,  e ad  alcun  altro  Letterato, 
e fasci  d’altre  a lui  dirette  da  dotti  uomini^ 
e spezialmente  dal  Toinard.  Qui  e’  si  vorrebbe 
nella  presente  congiuntura  del  raccogUer  l’o- 
pere  in  corpo  fuggir  l’uno  e l’altro  de’  due 
estremi.  Incorrerebbe  nell’uno  chi  volesse  stam- 
par lutto,  e ciò  che  solamente  fosse  adombra 
to,  o non  fosse  stato  scritto  per  publicaYsi. 
Incorrerebbe  nell’altro,  e mostrerebbe  maligno 
animo  contra  la  memoria  d’ un  tant’  uomo  e 
con  tra  il  ben  publico,  chi  • possedendo  scritti 
^uoi,  non  volesse’ comunicargli,  ma  invidiosa- 
mente sopprimendogli,  impedisse  il  farne  sag- 
gio e lode  voi  uso,  o con  mandargli  in  luce,' 
o con  darne  noUzla  e fame  utilmente  relazione . 


FRANCESCO  BIANCHINI 

i " ( ' 

PRELATO 

Bella  sdite  di  quest’ Opera  è il  terminar  con 
tanto  onore,  quanto  ne  pi#ò  recare  on  sì  illu- 
stre nome.  Venne  alla  luce  questo  Letterato 
nel  i66a  di  Gasparo,  e,  di  Cornelia  Vailetti, 
nobil  famiglia  di  Bergamo.  Fu  mandato  per 
gli  studj  a Bologna , indi  a Padova , dove  fu 
laureato  in  Teologia , e dove  attese  alle  Ma- 
tematiche -sotto  Geminian  Montanari  •,  il  quale 
grandissimo  affetto  gli  pre.se,  e morendo  de’ 
suoi  matematici  strumenti  lo  fece  erede.  In 
patria  promosse  c incamminò  f Accademia  de- 
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j>li  AlelofiU  per  la  Filosofia  ed  altre  scieuze. 
Fu  desiderato,  a Roma  dal  Cai  dùiale  Ottoboni, 
che  lo  fece  «?uo  Bibliotecario,,  itel  qual  uiizio 
continuò  anche  dopo  l’ esaltazione  di  lui , fa> 
vorito  e stimato  ugualmente  dal  Cardinal  Pie- 
tro nipote.  Conseguì  successivanreuto  alcunPCa- 
noiìicati  in  Roina  di  prel >ende. Diaconali  j nè  gli 
sarebbero^raancjrli  benefizj.di  inaggior  t-endiba, 
80  avesse  voluto-  passate  al  grado  /dèi  Saccp- 
dozio  ^ ma  la  sua  umiltà -fo  tenne  senrpre  co- 
stante in  volersi  coptpntafc, prima.  1I9’  Minori, 
e,  dopo  più  anni»del  Suddiaconato  e Diacona- 
to, forti  ragioni  adducendoiic  , e f esempio,  del- 
1’  antica  t Chiesa , nella  quale  i suoi  Diaconi 
v’ erano,  che  rimanean  sempre  Diaconi,  e Cotói 
degli  altri.  ClémentG' XI  lo  yojle  .anoi  Camericr 
d’ orrore , dal  qual  grado . passò' poi  ad  esser 
Prelato  Domestico.  - _ V * . „ 

Quando' nel  « 712  fu,  fedito  a portar  la  be-' 
retta  iiì  Francia  al  Cardrnal  vdi  Boham, , passò 
anclie  nell’Inghilterra,  ed  in  altre  provincie,e 
in  ogni  luogo  visitò,  le  antichità,  le  librerie,' 
i Musei,  e gli  uomini  di  lettere,  senza  trala^ 
sciar  piai . le  osservazioni  ijirA.stronomia  j:  alla 
Cosmografia  appartenenti.  In  Oxfmd  uiolti  oiiori 
gli  fece  , quella  famosa.Universilà/e  tra  gli  altri 
di  voler  che  fosse  alfoggiato  a sqc'  p^liche 
spe^e.  Fu  sommamente  riputato  non  solamente 
dai  Letterati  d’ Ogni- nazione , ma  da  Principi 
grai)iU  e da  Re.  Nell’  ullinio  Concilio  Roniauo 
tenne  il  primo  luogo  tra  gl’Istoiiografi,  c come 
Storico.era  prima  stato  maudato  con  la  Lega-, 
ziójipte.  a , Napoli  del  Cardipal  Barberini  nel  1702. 
Finendo  elidi’  istc.sso  - Concilio  stale  decretalo 
MaFFEI,  Voh^IIl.  2C) 
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, Nel  siio^  tcstaineiUo  lia  singolarmente'  bene- 
ficato il  Capitolo  Canóiiical»  ' di  .Verona,  e il 
degnò  suQ  nipote  ad  esso  asprilto>  singoiar-' 
mente  col  nobil..  lègato  de’  supi  molti  ed  ot- 
tinù  libri.  -Tra  i iholti  suoi  legati  ha  labiato, 
il  cannocchiale’ di  nuova,  invenzione  del  Neu- 
lon,  immda togli  in  dono  daLRe  di  Portogallo, 
al  Sig."  Caixlinal  Davia,'dl  quale  l’ ha. destinalo  / 

' airislituto  delle- scienze  in  Bologna,  Il  nostra  . 

Puhlico  gli  ha  ordinato  un  deUoro80<^  inouu-' 

' mento  nel  ‘Duomo,  simile  a qucHo  del  Cardi- 
nal Noiis.  - , / , . ‘ 

« - Ebbe,  questo  Soggetto  mirabil  facilità  e pron- 
tezza-' nello  scrivere  non  meno  volgare  che  La-,i 
tino  j in ‘qualunque  ■•■materia  con  el^anza' ,ò  • 
naturalezza,  di  die  e le-lettére,  quali  in  gran:'- 
dissirao  numero  e di  pugno  scrivea,  e l’ opere 
sue,  e le  Orazioni,  talvolta  in  brevissimo  tempo 
composte,  posson  far  fede.  Bara  fu  la  sua  uni- 
‘ versabtà,  ed  eslcn»on  di' sapere,  nelle  lingue,  - 
nelle  scienze,  nelle  sacre  lettere  e nell’anti- 
chità. Dalle  Matematiche,  e tr<^  queste  dalFA- 
strdnomia  riportò  però  gli'cncomj  maggiori.  Non 
avea  ancora  vèntidue-anni,  tpiandp  " nel  .1684 
cOtninciaroB  gli.  Atti  di  Lipsia  a lifeiir©  sue 
osservazioni.  Allorché  il  sommo  Pontefice.  Cle- 
lutìile  XI  deputò  una  Congregazicme  di  tre 
Cardinali,  e.  di  dodici  Soggetti  I più  versati 
ile' sacri  Canoni  e uelia  scienza  die’ tempi,  a 
fin  di  perfezionare  il  Computo  Ecclesiastico  .di 
• questo  secolo,  .Prcfolto  di  tal  .Congregazioiw 
costituì  il  Cardinal. NoriSjfC .Segretario  Mousi-v  ’ 
gnor  Bianchini.  Eterno  monumento’ in  tal  ma- 
teria del  suo  valore  sarà' la  gran  linea  meri- 
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diana  orizonUile  costruita  a Keraa'nellè  Terme 
Dìdcleziane,  cambiate  ora  in  Santa  Maria  degU 
Angeli;  non  solauiente ^jon  maggiof  nobiltà  d’o- 
gni -altra,  ma  di  maggiore  e pérpetuo  frutto 
per  la  sicurezJfa  e immobilità  dell’  antico  muro , 
e per  essci’c,  ariiccliita' di  ntìovi  ritrovamenti,  e 
di  utUissime  aggiunte,  Onde  si  possa ^ rìtrame 
in  ogni  tenipo  contezza  di  qne’  moti  -Gelesti 
da’ quali  si  prende  nonna  per  le^  tavole  .Pa- 
squali. Nella  Tangente  Meridiana  si  rìoOno«cono 
i moti  veri  di  tutti  (jue’  corpi  Celesti,  che.deni- 
tro-  i due  tropici  passano'  sul  piano'  del  miiizo 
dì..NeHa  Elissi  polare  si  osservano-  le  altézza 
deUa  stella  in  tutto ’i  giro  della  sua  rt'Volu^ite' 
diurna..  Del  libro,  con, cui  jpocd'  dopa  spiegò 
■ ogni  cosa , facendo  menziono  il  chiarissimo  Al- 
berto Fabricro  {Bihl.  Lat.  l.  i-,  c,  io),' erudi- 
tissimo ed  iitgegnosissimo  ne  chiamò  F Autore, 
e 'del  libro  medesimo  disse  U Dupin  nella  ;sua 
Biblioteca , esser  dotto , , e profondo,  e pien  d’e- 
rndizione  in  queste  ^.materie , e far  oo/iorcét», 
come  V autore  ben  meritava.  V onore  faitògU  d^l 
Re  di  sceglierlo  a riempipeiM  luogQ  -d' Àssoclaìo 
stmriìero  nell' Accademia  delle  Scienie.  .dixór 
diana  , d’altra  costrnziope  orifinò  ancora,  e fitee 
esequire  iiì  Colojiio,  .superbo  liio^o  di'  delizia' 
del  Serenissimo  Duca  Francesco  <Ìi  Parma, - che 
k)  chiamò  per  tak  motivo.  Ma  gran  danno  è 
ch’egli  non  abbia  potuto  dar  l’ ultima < compi- 
mento'alla  grand’opera  del . Meridiano  a tra-r 
verso  dell’  Italia ,"  q)rolungato  - dalle  Terme  Dio- 
deziane  sino  ai  due  Jtiiari,  percliè  non  avessimo 
da 'invidiar^  punto  aUa  Francia  iP  fiiUovi  dal 
Cassini.  Yi- lavorò, per  otto  anni,  e stabilì  tutte 
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lé  -osservatziódkiieGessarie  in  tutto  il  tratto  delia 
^ linea  .da  mare  a mare,  6'  sopra  i monti  òhe  da 
Oriente  e da  Occidente  a Uiogo  a luogo  s’inal- 
tsiao^  in  tal  distanza  da  potere^  per  trigonome- 
tria . misurare  accuratamente  anche  la  lunghezza 
da  un  capo all’ altro,  e-per  mezo  di  questa 
stabilir  la  Vera  estensione,'  non- solamente  del- 
l’Italia, ma  di  tutto, il  globo  terraqueo.  Sergio ^ 
anzi'  parte'  di  quest’ Opera,  si  lia  neUa^sua'Go- 
rografia’  del  Ducato  di  Urbino,  coiV  tutte 'ie 

Inecise  notizie  per  l’ altezza  del  Polo  e per  là 
on'gitudine.  Ma  quanta-  giurisdizione  tenesse  il 
nostro  Autore  sopra  i dorpi  Celesti  hanno  di- 
mostrato sopra*  tutto  le  iiuove  scoperte  da  ini 
ultiniaraente  latte, nel  pianata  di  Valére,- eosl 
' per  le"sue  macchie,"co1ne  per  le  s,ue  rivolu- 
zioni e p#rallassì.  Si - dilettò  grandemente  . an- 
cora d^’  Fisici 'esperimenti, -e  molti  ne  pjraticò 
con -singolarè  intelligenza  e perizia.  . Ma- assai 
più  si  compiacque  deUo -studiò  d’antichità,  p^ 
quale  ogiii  genere  d’ enidij^te  atiticaglio^  quanto 
alle  sue  forze  era  possibile,  .fece  sempre  avi- 
damente incetta.  Veggonsi  in  più  libri  dose  da 
lui  comunicate,  o suggerite.  Moftó  «e  sono  neUa- 
gran  raccolta  dd  P.  Montfauoon,  il  quale  però- 
epnàe  dottissimo  quivi  lo  celebra,  é neu’ antichità 
peririsSiipn.  Iscrizioni  sir^olarisrime  ■ died’.  egli; 
lìiòri,.  cosparse  un  gran  numero  nell’ opere  sne.  • 
Editto  del -i^o4,  che' si  vede'dnserito  neU’uIr 
l’ultimo  Bollario,  ordina  che. ninna- antica  Isori'^ 
rione'  in  qualunque  :ltfogò  -si-,  trovi/-  o chet;  fosse 
df  nuovo  scavata,  possa  esser  poitata.'via,  nè- 
ìh  qóriùnque  modo  . ollbsa  , se  non -'ne-  avr4 
pruBit'  spe2^'  licenza  m' iscritto  dip  -Monsighor 
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Bianchiiii."'  Valse  non  poco  anche  nel  disegno', 
e per  do  stmiio  llcU’ antichità,  e per  ■ tant’ altri 
sommamente  profìcao.’  Pu  perito  altresì  nell’  in- 
tendere l’antico  carattere' corsivo,  creduto  dal 
P:  MahiHon,  e chiamato  finora  da  tutti^  ora 
Gotico,  ora’  Longobardico,  ora  Sassonico,  ora 
Francogallico;  per  do  chè  copia  di  due  insigni 
Papirrlàvorì  all’Autore  delle  preseli  ti.  memorie, 
publicati  da  lui  còn  gli  altri  rarissimi  dòcumenti^ 
di  tal  genere  a piè'  dell’Istoria  de’ Diplomi  « 
degli  Atti.  Ma  passiamo  finalmente  a registrar 
l’.opere,  e prima  Je  principali.  ‘ ■ ..  -r  ^ w 

" J storia  Universale  provata  con  moniameMi^ 
e figurata  con  stmhcdi  degli  Antichi.  Roma  1697. 

i)e  Calendario,  et 'Cycla  Caesaris,  ac  de 
Paschali  .Canone  S.  Hippolyti  Martjris.  Ac- 
cessit eiiarratio  de  Nummo,  et  Gnomone  de- 
mentino. Romae  iyo3.  ’ tv 

Solatio  Problematis  Pasckalis  ad  ahsolutam 
emendationem  tabaiarwn  Paschàliutn  iusctà 
Cyclam  annis  1 ì 84  Gregoriatàs  constantem, 

• Ediirione  delle  vite  de’  sommi  Pontefici , che. 
usciron  la  prima  voltarne!  i6oa  in 'Magenta 
con  "tìtolo  Ribtiothecarius accre- 

sciute poi  ' per  ' Monsignor  Schelestrat,  e per 
altri  con  l’ aiuto  d’ altri  còdici.  Nel  primo  tomo 
si  premette- amplissima 'Prefazione,  aggirantesi 
principalmente  . intorno  alle  pruove  ed  a’  do- 
cumenti'onde  fu  tessuta  la  Cronologia  e la 
Stòria- di  dette- vite;  Nel'  secondo  si  vede  cO- 
piòsisshiM  apparato  di  Prolégqmeni,  diviso  in 
diciassette  opuscoli,  l’ultimo  de’  quali  contiene 
mia  Cronologia  da  'Giulio  Cesare  a Costantirio 
con -iscrizioni  ed  osservazioni  de’  moti. Celesti. 
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Niuno  ' penserebbe  mai  che  tanti  e si  pt^eziosi 
monumenti  noti  più  pùblicali  si  trovassero  in- 
serìti  in  una-cdizÌDn  d’Ànastasio.  Ptoeede  con 
ristesse  mètodo  e. con  la  stessa-  congerie  di  ' 

varie  lezioni  e d’annotazioni  il  terao-tomo,  in 
cui  sono  ancora  due  Dissertazioni  stampate  an> 
che  • a paite , de  Musivis  Jiaiilìcae  Libcrianae  ; 
de.Praesepe  C/znrfi'Z?o/;w«i:  cosi  èra  per  pro- 
cedere il  quarto^  del 'quale  ha ‘lasciato  molti 
materiali.  '•  f. 

^Memorie- concernenti  la  Città  d’  Urbino.  Ro- 
ma 1734.  Precedono ‘due  opere  di  Bernardino 
Baldi:  ma -il' più  notabile  in  questo  volume 
sono  le'  Notizie , e pniove  della  Corografia 
del  Tdiicato  tP  Urbino , e > della  ' longitudine , e 
latitudine  gèografùa  della Città  medesima,  e 
delle'  vicine  che  servono  a stabilire  quelle  idi 
tutta  ¥ Italia,  " ' < • ì m ' 

Camera ed  Iscrizioni  Sepolcrali  de'  liberti , - 
servi',  ed  ufiziali  della  Casa  d dug\isto  sco- 
perte nella  via  Appia , ed  illustrate  con  ait- 
notanionì.  Roma  1^37.')  . - 

Ilesperi  ht  Phospnori  nom  Phaenorneita^  ^ive 
, Observationes  circa  Planetam.  Uerrnris ,'  onde 
colligiùcr.  I.  Descriptio  illius  Maculammo  seu 
Cclidographia.  IL  Uertigo  circa  Axem-  pro- 
prium,  vel  Pertedesis  spaliò  diérilin  34  cuni 
triente.' III'.  ParalleliSmus  Axis  in  orbita  oCtì- 
mestri  circa  SolcmA I Ur  Et  qiuintitas  •Paralla-' 
xeos  methódo  Casshiiana  e.rplorala.  L’ Opera  > 

è dedicata  al  Rè  di  Portogallo,  che  gliene  ha 
mostrata  riconoscenza  da  suo  pari. 

Più  altrè  còse  di  minor  mole  ha 'date  fuòri 
quest*  Autore  ih  Varj  tempi. vBagionamenlo  per 
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{<11  Aletofili:'^  67i€  a ben  filosofare  làobbiam  ser- 
vùri  (fa'  principi  mccanici.  AUko  sopra  la  Ni-- 
clal4>pia^  per  nnH.gio\'aBe  cfie  *\e<lea  cliiara- 
imMile  -nell’ oscura  notte,  inserito  nel  Gioriial  di 
Parma  del  1687.  ■ , v,  ......  ,•  • V 

' Discorsi' Filosolici  detti  -in /Roma  nell’ Acca- 
demia di  Monsignor  Ciampini.  Molte  sue  osser- 
vazioni si  riferiscono  nell’  Istoria  deirAccademia 
delle  Scienze  di  Francia;. vi  sà  ha  il -disegnò'- 
da  lui  trasnic.ssO  d’una  )yarte  di  Planisferio  an- 
tico trovato  in, Roma;  e •vi.  si  descrive  a lungo 
uba  , sua  niachina  portatile  per  «so  -de’ «gran 
cannocchiali.  ' *>.■  • 

Quattro  Orazioni, recitate  nella  Capella  P011-- 
tifida.-  • >'  N < 

Cotjsiderazioni  Teoriche  c pratiche  per  lo 
trasporlo  della  colonna  d’Antonino  Tip,  < ^ 
Jura  Fpntis  baptismalis  prò  Basilica  S.  Lau- 
ìrntii  in  .Damaso.  y~  . . 

’ ‘ ZA?  aureistet  argenteis  cimeliis  in  aixe.Pc- 
rttsina-^ìssis  anno 

Vita  del  Cardinal  Noris.tra  tpieUe  de^  Ar- 
cadi Illustri.  Vita  di  Geminiano  Mpntanari  pre- 
rae,ssa  all’ Opera  di  .epici  gran  Matteibatico  sopra 
il  «Turbino.  ‘ . 

Epistole.  ••  Z)c  Antimi.  .De  Principe 

Electorali  'Jhti'uriae  in  villa  Bitrghesia  magni- 
ficcMer  e.xcepio.  JJc , echpsi  Sùlis  '.nnni  1 7^4 , 
diretta  al  nostro  Sig.  Conte  Ottoliiio.Ottoliiii. 
...  Carte  (hi  giuocot,  nelle  quali  vien  a .cotnprejr- 
der.si.^]’ Istoria  uiiivei’salé , slanipale  ' in  -Roma 
nel  169.')!  . , . - -i.,.'  ' 

Jla  lasciato-  ii> 'oltre-. infinità,  di  scritti,,  tra 
quali,.u^r  Opera ^ die  iisdr^.fin  poco,  m luce 
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fiopra  il  Palazzo;  - de^’  ìmperadori , del  quale 
nel  1725  e -nel  susseguente  anno  si  sono  negli 
Orti  Farnesi  scoperti  ^avanzi  e yestigi,  e vi  si 
Vedrà  pianta,  alzato  ed  omamenlii  Altra  sopra 
il.  Globo  di  marmo  che'  si  conserva, in  Palazzo 
Farnese:  Glebus  'Famesianus ,*et  in  eo  rudi- 
inmta- Mtronomae,  Cki^nolo^e,  etHistoriae  . 
aetatis  Hereicaè^  a.  Graecis  ad  hos  trammma . 
Prolissa  scrittura  C(d  titolo-d’/feiTneS'»  Ve«  iMéf- 
curius  ràa  imperfetta.  Diffusa  altreM  ,è  quella 
dove -tratta- d’ un  Pantometri 5 per  indagar  VE-  \ 
dissi  passate  c future.  Ci  sono  ancora  le  fi^re 
e le  note  per  la  Meridiana  d’ Italia,.'©  più  scrit- 
ture.-sopra  la  parallassi,  delle  stelle,  e-  nella 
questione..’ del  moto  «della  terra,  qual  materia 
diceva'  egli  * credere  'v  d’ aver  ridotta  » . perfetta 
chiarezza , mediante  longlussìma  ' osservazione 
di-  piò  stélle,  'fatta  con  cannocdiiale  retìoolato, 
e spezialmente  della  Gwirettay’ch’è  una  ’ stdla 
4»  prima  ^ grandezza  neu-Aniig^-;  - Gran  faseirpa- 
•riunente  di  foglile  datti-  spettanti  aUàCongre- 
.gaziohe  del  Calendario  , 'dove-lelteic  si  trovano 
. ancora  del  Cardinal  Noria  a Università  Italiane 
ed ' Olh'arnontane'i dirette.,  Itirreiai^  hi  oltre,  di- 
hgenlissimi  si  trovan.tia  le^nc  carte-,'  e lettecè  • 
a lm'(h  famosi  uonnftij' come *a- dire  del  Leh 
bnitzf,  ( del  Cassini,  deUJtfarftldk»  d^Eus,tad»ò 
Manfredi,  del  Padre  Galliani,  del  P^  MalnUon, 
e d’ altri.  Una  ’di  • epiest’  uìtinU^^dettota  cOn  f Ur 
riiiltà” ch’era'  propria  di  quel  grand’ domo,,  è in 
proposito'  ddl’ Epistola^  scqjra  il  culto  dé’-  Sajlti  • 
ignoti ,,  eh’ egli ‘avea  prima  data  liiori  ;SOtto  nomie 
d’ Eusebio  Romano,  e comincia :.i?ooeai»  adii 
novus  Eusebius  novo  ìtabiiit  novatfue  forì^ 
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ihdntu$:  utìnanijdignus  i qui  a Romanfs  jPa»'  • 
érìbns  approbetur.  Si  quidihnbet  ìmnus  quam 
anléa  incuìtiùn,  id  tuis  curìs  debet  f Illustrisi 
sime  donmie , qìùppe  qui  naevos  primi  Eusebii 
mihi  prò  tua  humanitate  detexisti  ^ et  modum 
emendandi  (locuisti.  Si- ex  ìuis  monitis  preifè- 
cerun , id  tibi  tribuendunt  i Si  quid  vidi  in  novò. 
Eusebio -ex  priori  etiam  mine  resideat  ^ id  non 
malo  animo,' sed  ùnperitUie  vetusti drt{fici$  mt~ 
putarì  debebiL  ■ ■ ; ■ - ■ ■ -r 

Gran  iuogo  tengono  .ancora  fra’ -suoi ‘"scritti 
alcuni  volumi  Td’  antichità  - e d’ eruchte  memorie 
da  lui  raccòlte  in  Roma',  e in^  altre  parti,  eoa 
figure’  e -disegni  di  sua  mano  felicemente  ese> 
guiti.  Ci  si  trovano  singolarmente  gran  quan- 
tità d’ Iscririoni-^  delle  qu^  ' id  sommamente 
vago,  cóme  ben‘à  vede  nell’ sue,- 'ónde 
grandissimo  applauso  fece  in  più  ocòasioni  alle 
d«e-racoolte»ai  Lapide',  poste  insieme  pochi 
anni  sono' neir  Àceademia  ^ di  Verona, 'e- ndj-  , 
l’Uwiverrità  di  Torino,'  con  provedere  .in  tal 
mo^o  alla  oonservaciene  di 'molti  rarissimi  tno*%  ' 
mramnti;'f>leèva"eglìj  esser  eptesti- i primi  di 
ùl  -.genópe  che  siano  stati  per  quanto  è possi» 

' bile’ ^Sposti  per- classi,  ed  ordinatamente  ixìca-, 
strati/  e dalle  ingiùrie  degU. nomini.e  dql'tempo 
assieuvati  e difesi  , ma  nell’  &tesso  ‘tempo  e^o- 
stì'-iri'  pdblico  hiogo  a commi  benefizio  e proi 
fitto  t è solea^tra-  tutti  <gli-altri  ricordare  questi 
dire  Musei  agK  ii^ranìeri,  che , per  arricchirsi  di 
cogniiziónr  c:di  sapere  vengono  a‘ girar  l’Italia-, 
e.  a trattenersi  qualche  tempo  in  essa. ■>  In  que-' 
ste  ' sute-  ' memòrie  biette  rare  Iscrizioni  ‘ho  ■ tra 
molt’  altre  ^osservate , quali  gran  danno  sarebbe 
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rimanessero  ancora,'  occulte.  Risolvo'  pero  di 
farne  alla  Republica  dei  dotti  nobil  presente^ 
e di  sigillar  con  queste  la  mia  fatica.  L’ ultime 
quattro  sono  in  marmo,  e furon  disolterrate 
nel  1708  poco  lontano  da  Roma.  Le  prime  tre 
sono  in  metallo  , e di  esse’fummi  tre  anni  .sono 
niandata  copia,  con  avvisarmi  eh’ erano  in  ven- 
dita 5 ma  avend’io  scritto  con  somma  preinura, 
che  venisseio  per  me  acquistate,  fumii^-» rispo- 
sto esser  giìi  sparite,  e non  sapersi  ove  capi- 
tate si  fossero.  Imparo  ora  con  sommo  con- 
tento da  questi  fogli,  elite  non  poteano  capitar 
meglio  j poiché  si  adducono  come,  dell’  incom- 
parabil  Museo  dèi  Sig.  Cardinale  Alessandro 
Albani,  che'  sarà  per  le  sue  insigni  e regie  rac- 
colte benemerito  per  tutti  i secoli  deUe  buone 
lettere;  il  non  averlo  prima  ,d’ ora -pubhca te  è 
nato  dal  desiderio  che  per  un  pezzo  ho  no- 
drito  di  dar  fuori  unitamente  tutte’ le  Iscrizioni 
in' metallo,  incise  nell’ istcssa  foima  e figura 
degli  originah , come  si  è fatto  delle  tre  iuse- 
lile  nella  Storia  de’  Diplomi.  Molle,  c ugual- 
mente,  preziose  possono  ora'  per^ certo  aggiun- 
gei'si  al  libro  che  ne  coinjjose  Fulvio-  Orsino, 
e che  fu  posto  a piè  del  Trattato  dell’. Agostini 
sopra  le  Leggi  e Senatuscohsulti , stampato  poi 
anche  separatamente.  Dieci  di  quelle  tavole  si 
conservano  al  giorno  d’oggi  nel  Ducal  Museo 
di  Pai’ma , tra  le  quali  tre  Greche.  Ma  prima 
di^  tutte  F altre  si  voirebbe  ora  mettere  il  fa- 
moso Senatusconsulto-  sopra  i Baccanali  del- 
l’anno di  Roma  Varro'nianb  568.  QuaiuFio  It^ 
presi  dalle  Iscrizioni  del  Fabretti,  e lo  riportai 
nell’ Istoria  de’  Diplomi,  non  si  sapeva  die  fosse 
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(li vernilo  (li  quel  prezioso  mmiimiunla;  risve- 
gliatene peni  le  ricerche^  poco  dopo  dietle  fuo- 
ri j e per  somma  ventura  delle  buone  lettere  è 
stato  jiresentato  al  regmmte  Inqierador  sempre 
Augusto.  L’inspezione  del  metallo  ha  coiiler- 
mate  le  congetture  allor  da  me  fatte  ; non 
doversi  nel  princìpio  scrivere  S.G.  ma  SC.  , 
cioè  seri  bendo;  e poco  dopo  doversi  scriver 
verhn  r\pn  vera  ; e-  dove  verso  il  mezo  avea 
da  pi-ima  sospettato,  se  per  i ndq volto d fosse 
da  leggere  endovolgod,  endo  per  in  vedendosi 
nelle  dodici  Tavole,  Comprova  il  ranuj,  ciò  che 
nella  seconda  osservazione  subito  poi  conobbi, 
cioè  doversi  leggere  i-noqvoltod,  eh’ è,  quanto 
dire  in  occulto , essendo  foi-se  f O mal  tondeg- 
ginto' stato  preso  per  D dal  copiatore  j impero- 
ebè  seblicne  sta  benissimo  il  sentimento  anche 
leggendo  in  vulgo^  mentre  si  vietano  À Baccanali 
■ ed  in-  privato  ed  in'  pitbìico  > meglio  però  cam- 
mina in  occulto,  è in  oltre  non  si  mutan,  let- 
,»tere.  Questa  sccxmda  congetturR  mandai  subito 
in  piccola  carta  da  molti  veduta  allo  Stampa- 
toi-e  perchè  f inserisse,  ovvero  aggiungesse } ma 
o la  smarrì,  O non  in  a tempo.  Or  ècco  final- 
ménte le  Iscrizioni^  quali  serviranno  di  prezio.so 
saggio  delie  raccolte  lasciale  ne’  suoi  scritti  dal- 
fAutore  di  cui  abbiaino<  finora  trattalo.  Ostro 
nel  bei  principio  per  Ostrao,  aque  per  atqucy^ 
c più  altri  erroii  (li  lettere  così  stanno'  nelle 
stesse  tavole.  La  sclfima'^è  stata  acqui.stata  dal 
Sig.' Cardinale, di  Polignac,  in  .cui  gareggiano 
,-8'  maca^figlia  il  grand’  animo  e la'  vasta  mente. 

. _T1  piacere  d’un  nuovo  acquisto  di  questo 
-genere tfafcto>ìn  questi  stóssiv  giorni, -benché 'a 

^ ' ' ' ■ > ^ ■ 
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smoderato  prezzo, ^ mi  ha  latto  prender  libe^là 
d’ a'gjpiuigernc  ^)cr  ulliruo  il  contenuto.  Le  One- 
ste Missioni  , cioè  le  licenze  e congedi  de’  sol- 
dati j che  si  concedevan  loro  umtamente  alla 
Cittadinanza  Romana,  con  Diploma  non  già 
scritto, in  carta,  ma  intagliato  in  due  Uivole. 
di  metallo  congiunte  insieme,  per  anelli  • di  fdo- 
di  rame^  talché  vengano  a forn>are  come  uii 
libro  di  due  Carte , (juando  siano  intere,  pos- 
sono vetamento  conij)uLarsi  tra’  più  curiosi  ed 
insigni  monumenti  che  dell’  anticliità  ci  riman- 
gano. Uno  ne  publicai  nel  primo  libro  della 
Storia  de’  Diplomi  e degli  Atti,  ina  con  la  fi- 
gura stessa  delle  . tavole  e del  replicato  scritto j 
poiché  per  non  essersene  più  veduta  la  forma , 
di  be’ lumi  : e di  belle  notizie  renidizione  era 
-priva.  Mi  rimetto  però  a quanto  lio  quivi  dotto, 
dell’ impararsi  da  sì  felle  tavolette,  onde  avesse^ 
origine  U nome  di  Diploma  j dell’ intendersi  ora 
percliè  Temlstio  chiamasse  vDiplomi  Imperiali , 
libivtti  fabrefatd,  e perchè  si  dican  alcuni  di 
èssi  in  Apollonio  Epistole^ Imperatorie  chiamo.^ 
doppie;  del /GoiH|M’cndcr5Ì., osservando  queste 
lamine,  pome -fossero  scritti  dentro  ^ fuori  il 
libro  verluto  da  Ezechiele,  e.  il  mentovato.  nel- 
l’Apocalisse j . del  rilevarsi  adesso  perfettamente, 
il  senso  .41  Paiolo  Giuvisconsuko  nel  quinto  li- 
bro..delle  Sentenze,  ove  dice  dover  nelle  pu- 
■ bliche  tavole  lo  scritta  esteriore  senuir  fula 
all’interiore;  c..peo  fine  del  vetlorsi  qm  ocu- 
larmente f modo , cen  cui  infilando  lino  no’^ 
fori,  si  legavano-  intorno,  e'si.  as.siCuravano  co 
sigilli  de’  leStimonj  i cpnlralti  tod  i lesUm»cnti , 
e si  scriveau  nel  di  fuori  iiioifiij  Qvpaiimeptc 


t 
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come  presso  i Roniani  nel  rnoniimealo  stesso 
ima 'copia  esterna 'fosse  c palese,  un’altra  in- 
teriore c nascosta,  a similitudine  degli  antichi 
Ebrei,  i quali  degl’ istrumcnti  faceano  un  esem- 
plar chiuso  e un  aperto^  il  che  s’impara  da 
Geremia.  ,Non  ho  al  presente  croiluto  necessa- 
rio di  replicar  qui  la  lìgura  stessa  in  rame,  e 
la  duplicazion  delle  tavole , potendo  ciasche- 
<luno  'vederla  in  tal  forma  nella  sudelta  Storia 
de’  Diplomi)  ove  però  dai  legatori  sia  stata  ri- 
piegata in  due,  com’ è l’ intenzione,  e non  ba- 
lordamente posta  a lungo,  qiuisi  una  tavola  sola. 

Notai  allora,  oorae  essendo  tal  Missione  con- 
ceduta da  Servio  Galba  (non  Sergio,  come  fu 
quivi  stampato)  sia  cotesto  docmuenlo  il  più 
antico 'di  tal  genere,  che  siasi  per  anco  veduto; 
singolare  ancora,  perché  di  Gallia  non  si  so-  . 
glion. vedere  I.scrizioni;  una^'^sola  n’ha  il  Gru- 
tero/ -e  falsa.  L’ istesso  pregio  ha  il  presente, 
che  qui  si  adduce , siccome  quello  che  non  so- 
lamente del.  medesimo  Imperadorc  ed  anno, 
ma  è ancotà  dell’  istesso  giorno.  Per  sette  sol- 
dati ^ servi  ^quello,  e per  sÀt"  altri  qucsto:>è  per 
altro,  dell’ i.stessa  contenenza,  come  dipendente  , 
di  solenne  fomiola  secondoi l’uso  Romana  Ha 
parimente  nel  line  il  Descriptum  et  Decdi'tii- 
tuni;  i[  sito  dell’originale  nell’archivio  di  Cam- 
pidoglio si  dice  ad  arajn,  dove  nelF  altro  in 
ara  gentis  luliae,  che*  verrà  a dir  . l’ istesso  : 
ben  è diverso  il  nome 'rii»  colui  a istanza  del  . 
quale  fur  tratte  ia  metallo  le  copie  del  tutto 
sunili  agli  originali,'’ Nel  Gruterò  (p.  un 

simili  documento  sembra  servire  per  quattordici  , 
.saldati;  ma, quivi  parte  éc  n’ imljrogliauo  due 

•o  * ' 
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ia  uupi,  é' parte  con  qualche* giunta  si  leva  Ili  . ' 
cretlllo  all’uno  e all’altra' 


Èssendo  raencato  di  .vita'  dòpo,  terminata  Is^  ^ ^ ' . i ' - 
stanipa  di  q,ucsl’Opera  Lodovico. Perini  Ài’, chi-  ■ ' ; 

tettò  ^ tfi  facciamo  lecito  d’-aggiunger  .qui  il  suo  * 
nome, alla  notizia  de’- nostri  Scrittori,'  avendp 
' lui  dato  fuori  un’ IsWria  del  Monastero-di  S.  Sil- 
vestro, e un  Trattato  della  Gaoraetiia  Pratica, 
che  merita  , d’ essere  letto,  e , può  servire  a buon  . 

, uso.  ■ Applicò,  assiduamente , e fatipò  sopra  tutto  . ' 

nel  trascrivere  i . roteili  dogli.  Afchivj , avendo 
però  lasciata  grtnidii*^!^  quantità  di  così  fatte 
copie ) ^ chq  , potranno-  esser  utili,  in  molte  oc^  „i 
casioni,  ’ft,  *,V<.  ■' 
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ISCRIZIONI 


1 

P CORNELIO  SAECVLARE  lì  ET  C IVNIO  DONA 
TO  lì  COS  mi  NON  DEC 

I 

OSTRE  IN  MVNIC1PI3  COLL.  CENTO».  CVM  SCUOLA  SVA  FREQVEN 
TES  8CRIBVNDO  ADFV1S8ENT  IBIQVE  REFERENTE  L.  VESSIDO  FOR  rà 
TVNATO  QQ  VNIVERSORV  CON8ENSV  VERSA  SVNT  FACTA 
QVANTO  AMORE  QVANTAQVE  MVNIFICKNTIA  MVN  H CARESIVS  VISI 
ANVS  ORNASSE  PALA  EST  CVIVS  IMPARES  BBNEFICliS  AD 
REMVNERANDAM  ElVS  ADFECTIONEM  QVERERE  REMEDIA 
DEBERE  SED  PRAECIPVVM  AQVE  LAVDABILE»  COMNVNIS  VOTI 
REPERTVM  CONSiLIVM  VT  CORETIVM  VICTORINVM  AD  OENVS  AE 
IVS  ET  HONORIS  PERTINENTEM  VEL  HAC  OBLATIONE  MVNEREMVS 
ET  PATRONVM  AEVM  lANDVDVM  LECTVM  PVBLICA  TESTIFICATIO 
NE  MAN1FE8TETVR  IGITVR  SI  CVNCTIS  VIDETVR  TABVLAM  AEREA» 
CONTINENTEM  TESTIMONIVM  CIRCA  EVM  NOSTRE  ADFECTIONIS  , 
IDEOQVE  Q.  R.  Q F R DE  AEA  R.  V.  I.  CENSVERVNT.  , 
PLACERE  CORETTO  VICTORINO  PATRONO  N N TABVLA  AEREAM  CONTI 
NENTEM  VERSA  DECRETI  NOSTRI  OFFERRI  PER  VESSIDIVM  FORTVNA 
TVM  GORNELIVM  TERTIVM  QQ  PVBULIVM  MAXIMINVM  \ 

AVRELIVM  VRSINV.M  VALERI  VM  IVSTVIW  , 

COCCEIVM  MERCVRIALEM  ANTISTIVM  MA&IMVM 
OCTAVIVM  CLEMENTE»  PETRONIVM  FELICE» 

VESSIDIVM  FILOQVIRIVM  OCTAVIVM  TAV 
nVM  SAT  / . . . SVPERVM  VESSIDIVM  VERECVNDV 
STATIVM  FAVSTVM  LEGATOS 


M.\ffei,  Fol.  III. 


3o 


( 


Digitized  by  Google 


466 


iscniziONf 


li  < 

P CORNELIO  SAECVLAR^E  R ET  IVNIO  DONATO  H 
' . • COS  KAL  IVLIS  ^ 

SENTIMI  CVM  IN  SCOLA  SVA  FREQVES  NVMÉRVS  COLL  FABR 
SENTINATIVM  CONVENISSENT  NVMERVM  HARENTIBVS 
C.  IVUO  MARTIALE  ET  C.  CASIDIO  RVFINO  QQ  ET  REFERENTIB 
IPSIS  SEMPER  IT  IN  PRAETERITVM  SPLENDIDLSSIMVM  N;N 
CONISVM  ESSE  VT  ADFECTIONE  SPLENDORIS  SVI  IN  SINGVLOS 
QVOSQVAK  CONDIGNOS  MERENTES  EXIBEANTV  ET  MAXIME 
IN  HONORE  ADQVE  DIGNITATE  MEMMIAE  VICTORIAB  QVON 
DAM  INDOLBS  MAMORIAE  REMINE  MATRIS  NTMERI  NOSTRI 
PROORSVS  QVAEQVE  ESSE  PROVECTVM  NOMEN  DOftVS 
EIVS  VT  PER  ORDINEM  GENERIS  SVI  OMNES  IN  NVMERVM  Éf 
PATRONI  IN  COLLEGIVM  NOSTRVM  APPELLARENTVR  OPTAN 
DAQVE  ERANT  VT  OMNES  VNIVERSIQVAE  INCOLVMES  IN 
NVMERVM  NOSTRVM' VIDERENTVR  ET  QVONIAM  VIR  SPLEN 
DIDVS  CORELIVS  FVSCVS  PATRONVS  NVMERI  DEBEAT  EX 
EMPLp  PIETATIS  PARENTVM  ET  MATRIS  HONORIFICENTIA 
ITAQVE  SI  OMNIBVS  VIDERETVR  TABVLA  AEREAM  EI  OFEER 
RI  ■ Q.  F.  P.  D.  E.  R.  I.  CC  - 

GLORIOSVM  ESSE  RELATIONEM  BB.  VV.  QQ  COLLEGI  !T 
ET  IDEO  CVM  SIT  CORELIVS  FVSCVS  SPLENDIDE  NATVS  VT 
POTIVS  HONORmCENTIAE  NOSTRAE  MODVM  INTEL  ' , 

' LEGAT  NECÉSSAQVE  Sif  EI  TABVLAM  AEREAM  TITVUS 
ORNATAM  SCRIPTAM  OFPERT  PÉTIQVE  AB  EO  BANG 
OBLATIONEM  NOSTRJBH  LlBENTI  ANIMO  SVSCIPE  , ’ 

RE  dignEtvr  legatosqve  in  eam  Rem  eieriqvi 

QVE  DIGNE  PROSEQVANTVR  NERATIVM  AMPLIATVM  ORPrVM  VER 
. TATEM  AEMILIVM  VICTOREM  BEBIMVM  IVSTVM.  CASIDIVM  MARTA 
LEM  IVLIVM  MARTALEM  CASIDI.VM  RVFINVM  BEBIDIVM  lENVA 
RIVM  AETRIVM  ROMANVM  CASIDIVM  CLEMENTINVM.  AETRIVM 
VERNAM  VASSIDENVM  FAVOREM  CASIDIVM  IVSTI^IMVM  SA 
TRIVM  VERECVNDVM  STATIVM  VEL'OCEM^VETVRI  CELERINVM 


\ 
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• , ' ' 

IMP  GALLIENO  AVO.  IIII.  ET  VOLVSIANO  COS. 

XV  KAL’  ' SEPTEMBRE5 

SENTINI  IN  TRICLINI  DOMVS  CC  NVIHERVM  HABENTI' 

BVS  SEQVELLA  EIVSDEIW  COLLEOt  IBI  REFÈRENTIBVS  CASIDIO 
SEVERO  PATRE.  N.  N.  ET  HELDIO  PEREGRINO  PARENTE  CV.M  SIT 
OPORTVNVM  CREBRIS  BENEFICIIS  ET  ADFECTIONEM  AMORIS 
ERGA  N.  N.  EXIBENT1BVS  ADSISTKRE  ET  1WVNIFICENTIA  ' 

MEORVM  SICVT  OPORTVNITAS  TESTIMONIVM  PERHIBERET 
REMVNERARE  IGITVR  SI  CVNCTIS  VIDETVR  CORETIVM  FVSCVM 
8PLENDIDVM  DECVRIONEM  PATRIAE  N SED  ET  PATRONVM  TRIVM 
COLL.  PRINCIPALIVM  ET  VKSIAM  MARTINAJt  CONIVGEM  EIVS  / 

PATRONAM  SED  ET  CORETIV  SADINVM  FILIÀTW  EORVM  IAMPRIDEM 
PATRONOS  PER  DVPLOMVM  A NVMERO  N COOPTATOS  NVNC  TABVItAM 
AEREAM  PATRONA^ VS  EIS  OFFERRI  VT  MERITO  HDNORE  PROMERI 
TIS  INNOTESCAT  Q.  F.  P.  D.  E.  R.  I.  CC  ‘ 

QVOD  IN  PRAETERITVM  CORETI  FVSCl  PATRONI  VPSIE.SIAE  MARTINE  (•) 
PATRONE  ET  CORETI  SABINITILI  EORVM  ERGA  AMORE  BENEFICIA  PRAES 
TITA  SVSCEPERIMVS  NVNC  ETIAM  IN  FVTVRVM  NON  DISSIMIUA  QVAE  • 
NVNC SENTIMVS  PERPETVO EX  DOMVM  EORVM  PROCESSVRA  PARI  ADFEC 
TIONEM  SPERAMVS  ADQVE  IDEO  CONSENTIRE  RELATIONI.  BB.  VV.  CASIDI 
SEVERI  PATRIS  N.  N.  ET  liBLBI  PEREGR  INI  PARENTIS  ET  AD  REM  VNER ANDAM 
EORVM  BENEVOLENTIA  QVO  LAVTIVS  ADQVE  PVLCHRIVS  DIGNE  HONOREM 
SIBI.  OBLATVM  SVSCIPERE  DIGNETVR  DECRETVM  ET  IN  TABVLA  AEREA 
PERSCRIPTVM  EISQVE  ET  A NOBIS  PROFECTVM  EST  LEGATOSQVE 
FIERI  PLACVITQVE  BANG  TABVLAM  DIGNE  PROSEQVI 
SATRIVS  ACILIVS  SATRIVS  CLEMENS  ' ^ , 

VIOESIDENVS  MEGELLINVS  VASSIDENVS  VERINVS 
CASIDIVS  SEVERVS  AELBIVS  PRIMVS  HELDIVS  PEREGRINVS 
BRITTIVSMAXIMVS  AELIVS  HONORATVS  PROEVI VS  HILARINVS  AETRIVS 
TERMINALIS  GAVIVS  FELiaSSIMVS  SAT  RIVS  lANVARIVS  CASIDIVS  ROMV 
LVS  AETRIVS  VERNA  S.ATRIVS  VPSV8  • , 

/ 

(•)  Bi.nchini  VPSIESINE. 
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L.  AEMILIO  L.  F.  CAM.  RARO  CO  . 

1 UEG.  AVO.  PR.  PR.  PROVINCIAE  CAPPADOaAE 
LEO.  AVO.  PR.  PR.  CENSITORI  PROVINCIAE  LVGDVNENSIS 
LEO.  AVO.  PR.  PR.  PROVINCIAE  ARA8IAE 
CVRATORI  VIAE  FLAMiRlAE  LEO.  LEG.  XXXV.  VV 
PRAET.  TRIB.  PLE^.  QVAEST.  AVG 
, TRIS.  MIUTVM  LEG.  VHÌL  AVG 
TRIS.  MILITVM  LEG.  VIH.  HISPANAE 
' XVIRO  STLITIB.  IVDIC 
SODALI  FLA VIALI  XWIRO  S.  F 
C.  IVLIVS  ERVCIAMVS  CRISPVS  PRAEF 
ALAE  PRIMAB  VLPIAE  OACORVM 
»'  AMICO  OPTIMO  > 

L.  MARIO.  L.  F.  <ÌVIR 
MAXIMO.  PERPETVO  ' 

AVREUANO.  COS  ‘ 

SACERDOTI.  FETIALI.  LRG.  AVGG.  PR.  PR  ' 
PROVINO.  SYRIAE.  COELAE.  LEG.  AVGG' PR.  PR  (») 
PROVINC.  CERMANIAE  INFERIORIS.  ITEM 
PROVINC.  BELGICAE.  DVOI.  EXERpITT.  MY8IA 
CL  APVT.  BTfZANTIVM.  Et  APVT.  LVGVDVNVM 
1 LEG.  LEG.  I.  ITALIC.  CVR.  VlAE.  LATINAE 
ITEM  REIP.  FAVENTINORVM  ALLECm  IN 
. TER.'  PRAETÓRids:  TRIB.  PLEB.  CANDIDATO 
QVAESTORI  VRBANO.  TRIB.  LATICL.  LEG 
XXII.  PRIMIG.  ITE».  III.  ITALICAE 
ini.  VIAftVM  CVRANDARVM, 


(”)  MnntaTi,  397  f 4,  fa  COLAE. 
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L.  MARIO . MAXIMO  , . 

' PERBETVO  V ’ 

■AVRELIANO.  C.  V ■ ' 

PRAESIDL  PROVINE  , ‘ , 

GERMANIAE.  INTER  ’ „ r- 

EX-TESTAMENIXI  .. 

A.  POMPEI  ALEXANDRI , 

P.  P.  QVI  SVB  EO  MIUTAV  . 

A.  POMPEIVS.  BACERD08 
FIUT8.  ET.  HERES  . 

I . pOìtElXDÀ^.  GVRAVIT 

* I ♦ 

• VII 

' ' _ O M ■ ' 

, ’PHOEBVS  ■ 

QVI;  ET.  TORMOGVS  J \ 

! HISPANVS  . , , - 

. ,NATVS  6EGISAMO 

NAE  lU  K MARTIAS  , [ 

C.  BELLICIO  TORQVA' 

TO.  TI.  QLAVDIO 
ATTICO.  HERODE.  COS.  - 

DEFVNCTVS  IIII  ' ' 

NONA»  AVGVSTAS,  , ' ' 

Q-.  MV8TIO.  PRISCO 
M.  PONTIO.  LAEI.IANO  - i 
COS 

, PHOEBION  ET  PRIMI 
G^IA  FlUO  KARISSI 
MO  FILIO  DVLCISSI 
>MO  FBCERVNT 


i 


VI 


» 
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\ 

Nelle  due  facciate  interne  ^ aperte,  e tenute  per  traverso  Vana 
sopra  V altra,  talché  pengano,  a formare  una  pagirìa  sola. 

SER.  ,GALBA.  IMPERATOR.  CAESAR.  AVO.  P M 
TRIBVNIC.  POTESTATK.  COS.  DESGN.  il  „ lic 
VETERAKIS.  ,QVI.  MILlTAyERVNT.  IN 
LEGIONE.  I.  AOIVTRICE.  HO^tA» 

MiSSlONEM.  ET.  aVITATEM.  DEDtT 
QV8RVM.  NOMINA.' SVBSCRIPTA 
SYNT.^IPSIS.  UBERÌS.  POSTERiSQ 
e'orvm.  et.  CONVBIVM.  CVM 
VXORIBVS.  QVAS.  TVNC.  HABTI.S  . 

t ‘ ^ * 

SENT.  CVM.  EST.  CIVTTAS.  US  DATA 
*AVT.  SIQVI.  CAELIBES.  ES8ENT.  CVM 
IIS.  QVAS.  POSTEA.- DVXISSENT.  DV.M^ 

TAXAT.  SINGVLI,  SINGVLASl 

I 

A.  D,  XI.  K.  lANVAR 
C.  BELLICO.  NATALE  ' . , 

P.  CORNELIO. ^CIPKMIE.,  COS 

MATTHAIO  POLAI.  F.  SVROS 

I . 

DEk:RtP  ET  REEOGNITVM  ffit  TABVLA 
QVAE  PIRA  EST  HOMAG  IN  CAPITOLIO  AD  ARAM 
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Di  nuovo  in  una  delU  facciate  esteriori  incisa  per  lunga  j 
. e più  strettamente, 

l 

SER  GALEA  IMPERATOR  CAESAR  , ' 

AVGVST  PONTIF  MAXIMVS 
' TRIBVNIC  POTEST  COS  DESIGN  ÌI 

VETERANIS  'QVI  MITARVNT  IN  ' ' ,ic. 

LEGION  I AOlVjRICE  HONESTAM 
" MISSIONEIW  ET  CiViTATEM  DEDIT  ' 

QVORVM  NOMINA  SVBSf  Rlt>TA 

SVNT  IPSIS  LIBERIS  POSTERISQVE  ' ' . ■ , 

EORVM  ET  CONVBIVM  cVM  VXORI  • 

BVS-QVAS  TVNC  HABVISSENT  CVM 
EST  WlTAS  IIS  DATA  ATT  SIQV! 

. CÀELIBES  ESSENT  CVM  HS  QVAS 
POSTEA  DVXISSENT  DV.MTAXAT  . ■ . 

SINGVLI  SINGVLAS  AD  XI  K LAN  , . - 

C.  BELLICO  NATALE  P CORNELIO 

SCIPIONE  C03  ' ■ ■ 

MATTÒAIOPOLAI  F SVROS  . ' ^ ' 

_ , DESCRST  ÉT  RECOG  ex  ikswi.fk  QVAE 
FIXA  EST  ROMAS  IN,CAPtTOUO  AD  ARAM 

r 

Nell’ altra  facciata 'esteriore  incisa,  per  traverso.  ' 


C.  IVLIVS.  AG 
C.  Niiys  * 
h.  VEUNA 
Tl.  CLAVDIVS  i 
L.  CORNELÌVS 

L.  SECVRA 

M.  VACER'iV 


RipA  APAMAA.  1.  jSpamea. 

SACE  OA.  AN^ÌO  7,  Sactr^j  Anlio, 

NATTA.  ANTIOC  . • 

CHAEREAANTIO' 

OPTATVS!'  ANTIQC 
ALEXANDRVS.  VET 
ERANVS 
S.  DIODORVS 

VETERANViS  . ^ 
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DIVISIONE 

• 

DELL’ 

OPERA 

* • ' * 

Le  cifre  indicano  le  carte. 

L I B R O 

■PRIMO 

* 

Oalullo,,  27 
Nepote,  37  ' 

Macro,  4' 

Vitruvio,  44  . ' ' 

Poinpoiiio  Seoondo,  4^  . 

Cassio  Severo,  5i 
Plinio,  57.  ‘ ,i 

Altri  Anticlii , 68  ^ 

Santo  Zenone,, 70 

/ 

LIBRO  SECONDO 

Anonimo  Pipiniano,  78 
* Pacifico  Arcidiacono,  79 
Coronato,  «d  altri,  84 
Raterio  Vescovo,  86 
Altri  Ecclesiastici,  91 
Loren/.o  Diacono,  94 
Anonimi,  ^5  i 
Adelardo  Cardinale',  96 
Everardo,  98 
Autori  degli  Statuti,  99' 
Ardizone,  102 
S.  Pietro  Martire,  io3 
Stefano  cantore , ivi 

Vescovi,  io4 
ParisiOjC  altri  Croni.'iti,  107 
, Anpalista  Anbnitno,- 109 
Giovanni  Diacono , 1 1 1 
I vario,  ivi 
Aligeri,  n3  ' 

Rinaldo,  e Guglielmo,  124 
Guglielmo  da  Pastrengb  , 
128  ^ 

Gidino  da/Somacatnpagna, 
i32  . ' 

Marzagagl  ia , 135* 
LegisticMedici  del  mccc,  i 3/ 

I 

« 

L I B_R  O 

TERZO 

<• 

^ f - f 

Guarino,  142 
Rattista,  e Girolatno  Gua- 
i-ini , 162 

Paolo,  Timoteo,  e Celso 

Maffei  , III. 

Maffei,  167 
Matteo  Rosso , 181- 
Conte  Lodovico  Sanboui- 
facio , 184 

3i 

/ 

ì, 

1 

« 

1 

t 
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Isotta  ffogaroia,  ib6 
Giorgio'Devilacqua  Latise, 
190 

Felice  Feliciano,  191 
Giuristi  del  mcccc,  197 
Foeti  Latini  del  ticccc,  204 
Giovanni  Panteo,  e disce- 
poli, aia  . 

Laura  Btenzona  Schioppa, 
ai4 . 

Antonio  Beccarla,  317 

LIBRO 

I 

Mafiei,  aSo  ^ 

Turriani,  375 
Girolamo  Avanzo,  a8a 
Giul  io  Cesare  Scaligero,  a83 
Paolo  Emilj,  396 
Matteo  Giberti,  398 
Conte  Lodovico  Canossa , 
*3o3  , ' 

Bernardin  Donato,  3o4 
Altri  Grecisti  del  md,  3o6 
Pier  Francesco  Zini,  809 
Conte  Lodovico  Nogàrgla, 
3ii  . ' 


DIVISIONE 
Ilarione,  ain 
Doinizio  Camerini,  aau 
Benedetto  Brugnolo,  a3i 
Lodovico  Cendrata,  a35 
Partenio,  a36 
Gian  Francesco  ^ Bnrana  , 

Medici  del  mcccc,  a4i 
V arj  deir  istesso  secolo,  a44 
Poeti  V'olgari,  a5i 
Fra  Giocondo,  a54 

QUARTO 
. • * 

Gid.  Battìsta  da  Monte,  3i8 
Girolamo  Fracastoro,  3ai 
OnoTrio  Panvinio , 33o 
Adamo  Fumani,  35o 
Vescovi,  35a 
‘Storici  di  Verona,  353 
'Medici  del  md,  357 
Mateipatici,  366 
Poeti  Latini  del  md,  371 
Giovanni  Cotta,  3y6 
Poeti  Volgali,  378 
Varì  deir  istesso  . secolo  , 
385 


\ L I B R O QUIETO 

Andrea  Chiocco,  4oP  Poeti , 4^6  ■ 

Francesco  Pola,  4'Q  Varj,  433 

Francesco  S'paravieri,  4r4  Enrico  Noris  Cardinale, 

Sacri  del  mdc,  4*7  443 

Medici  del  mdc,  4»o  ,*  Francesco  Bianchini  Pre- 

Medici  Neoterkii  4^3  lato,  44® 
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dell’opera  , 4”5 

E D A G L 1 E 

. - ■ ' -s* 

GuaiinQ,  i53  Griovailni  Carpto,  3g8 

Benedetto  Pasti  j i54  ' 'Gii'olartio  Fracastoio,  3ii 

Timoteo  Maffel,  17V  Agostino  Mazzanti^  397 

Guid’ Antonio  Maffei,  281  Bernardino  liiclia,  36 1 

Marcanl’Antonio della Tor-  Cristoforo  Sorte,  4^3  . 

re,  276  * Federico  Sa rego,  ^37 

Girolamo  della' Torre,  a8o  Cai-dinàl  Korjs,  443 
Beatrice  della  Torre , ivi.  - ■ . ' ■ 
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IN  QUEST’  OPERA  SI  FA  REGISTRO 

Jpgùtnto  qualche  nome  dì  più  per  necessità  di  eonnessiosu. 


Le  eifre  iiulkano  le  curie. 


Artelardo  Cardinale,  96. 

— Vescovo,,  86 
Agostini  A.gostino^  385  > 
Agostino  Domenicano , a!^(ì 
AUrrrti  Alberto,  389 
— Lodovico,  137 
Alheiliiù  Maileo,  35a 
Aldrighi  .GùwefTo,  42^* 
Aleardi  Francesco,  a45 
Alecebi' Gionn  Batiisla,  429 
-e-  Ottavio,  8' 

Algaroto  Vittorio,  36a  ■ ' 
Aligeri  Pietro  .(jgl.  di  Da'nte, 
ut)  . ' 

, — Altro"  Pietro,  ti8 

— Dante  terzo,  ioi  ' ■ 

— Francesco,  <01 

— Lodovico”,  ivi 
Aligliieri  Alcs.saDdro,  43o 
AJiprandi  Gio.  Baltistrf,'  384 

— («isparo,  4*9  . ■ ■ 1 

Allegri"  Francesco,  385 

— Girolamo,  4*4 
Alticherio  Vescovo,  91- 
Andriolo  Michel  Angelo,  422 
Aniehini  llesiderìo,  q46 
Annalista  Anonhiio,  109 


Jlnonimi,  96  . , 

Antichi,  a6,  68 

— Cronisti,  107 

— Graniaticp,  *98 

— Legale,  455 

di  S.  F.  e R.,  q3 

— 78. 

— Autori  d’ epigrammi  in  la- 
pide, 95 

— Autor  della  vita  di  Ricc. 

Sanh.,  184  ' 

— Compilatoridegli  StalulLgg 

— Storico,  *49 
Antonio  Geogritfo,  44* 

da  Legnago,  ia6 
D’Arco  TV  icólò , 574 
Areolano  Giovanni,  a4* 
Ardizone,  102 
Asola'  Gid.  Matteo,  3g7 
Augurino  Senzio,  69 
Aurelio,  209  , 

Avanci  Alberto,  099 

— ,Giroiamo , 282 
Avvogario  Catullo,. 373 

— Giovanni,  ivi 

— Pier  Donato,  248 

— Pietro  Buono,  ivi 
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Radili'  Valerio , 4'Jt' 

Bngatta  Bonifacio,  4 >8 

— Raffaele,  5^4 
Bagolino  Girolamo,-  3o^ 

— Gioan  Battista,  3o8 
Balcianelli  Marc’Anlon  io,  4^0 
Bardolini  Matteo,  SS/ 
Barnaba  Capitccino,  4iQ 
Bartolomeo  Notaio  , 24(> 

— Abate,  «VI 

— Servila,  o48 

Bassetti  An'tonio,  4^Q  ' 

Battrstella  Giovanni,  4a8 
Bavarino,  10/  . ^ 

Beccarla  Antonio,  017 
Becelli  Alessandro,  4^  ,• 

— Tomaso,  Syi 
Bcgani  Agostino,  o4q  / 
Bcllanda  Cornelio  , 3gp 
Belli  Francesco, ■43o 
Bellicocclii  Gio.  Andrea,  36 1 
Bendo  Storico,  4i  ■ 

Del  Bene  Agostino,  38g  ' 

— Francesco,  38/ 

— Giovanni,  397  ^ . % 

— Nicolò,  371  ‘ . . j 

— Paolo  Andrea,  oo3 

— Paolo  Antonio,-  389 
Benedetti  Alessandro,  a45 
Benedetto  da  Legnago, 

— Domenicano,  o46  ‘ 

Bernardi  Stefano,  454  ■ 

Bcroldo  Pietro,  Ì&j 
Bevilac^a  conte  Mario,  4oo 


— F rancesco , ivi-  , i_ 
Bianchi  Antonio,  4^9 
Bianchini  Giacomo  Antonio, 
43o 

Francesco,  448  1 

Bocchini  Gasparo,  455 
Boldiero  Gerardo,  'a4» 


DEGLI  SCRITTORI  4?7' 

Bonalini  Pietro,  Sop  

BonardI  Giovanni,  o48 
Bonetti  Leonardo,  44o 
Bonfadio  Qiacopo,  384 
Bonifacio  , 186  ■ > 

' Bonincontro  Vescovo,  106  , 
Bonis  Alessandro,  4tt5  ‘ 

1 Bonnunzio  Giulio,  079  , 

Bono,  i3/-  — ' 

Bonvidni  Valerinno,  44^ 
Bordoni  Benedetto,  aS3  . 
Borghetti  Flaminio,  5/9 
Borgo  Lamlano,  j88 
— Tobia , ao5 
Borsetti 'Cesare,  44o  ' 

Bosso  Matteo,  iSi  - ' 

Bovio  Matteo,  307 

Raffaele,  435  , 

— Tomaso  Zéfiriel,  364 
Bozzi  Paolo,  45o 
Bra  Pier  Francesco,  209 
Branchi  Girolamo,  436 
— GiadiUo,  43t>  ’ -• 

Bravo  Pietro,  aSp. 

Bfedo  Onofrio.  i85 
Brenzoni  Agostino,  373 
— • Alessandro,  574 
— Girolamo,  tvt  ‘ • 

— 7 Laura,  214,  374  • 

— Ottavio,  409  ; 

Brighcnti  Gio.  Antonio,  4»B 
Brognoligo  Antonio,  aSo 
— Óiiora^,  ,43Q 
Brognoti  Bernardo,  44a 
Brugnolo  Benedetto,  2^ 
Bruni  Teoiilo,  454 
Brusco  Bernardo,  4»3 
Brusoni  Francesco,  ao5  , 
Burana  Gio.  Fraticesóo,-  a3q 
Buri  Scipione,  4iQ 
Buttorini  Faustino,  201 
— Francesco,  38a  _ 

— Ottavio,  434  " - - 


• ^'iWDICE"  ^ 

Ccrntsanc  Antonio,  . \ 

• Ceruti  Benedetto,  Ilio 

Cnrriatore  Angelo,  ‘ • — Bianco,-  loa 

Cagliati  Marsilio,  35y  — Federico,  4uò  - 

Calandra  Aittonro,  •'  Chiocco  Andrea,  4 07 

Caleeolnri  Francesco;,  365  — Bernardo,  ò'i  . ' 

Caldei  Gregorio,  44^  , — Gabriele,  ivi  t 

Calderart  Girolamo,  583  " — Nicolò,  3i8'  ^ , 

Caldei-ini  Bellrando,  Sja  Cicoc^  Matteo,  399 

— ^ Domizio,  220.  » — Vicenzo,  3y4  ■ . - 

— Altro,  4 t4  . ' Cillenio  Bernardino,  207 

Calvo  Oratore,  69  Cimbro,  4^9 

Caiiipagna  Bérnerdo,  157  ■ Cipolla  BarlolomeO,  197’ . 

— Bernarrliuo,  206  Dionigi,  SBq 

Campana  Cesare,  383  > • — Ottavio,  44a  ■ - • 

— Lodovico,  3j2  » — Pietro,  157 

Candido  Domènioo,  4n4  ‘ - Cipriano  Monaco,  246 

— Meleagro,  5y2  Cisani  Benedetto,  4 19 
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< discendenza  finché  s^cstin- 
se,i  lò.  Perohè  il  suo  Poema 
si  chiamasse  da  lui  Comm» 
dia,  lai.i 

Decembri  Angelo,  i6o.  Pier 
Candida,  sua  version  di 
Plutarco,  161 

Dictamen  usato  per  lettera,  94 
Diflicoltà  di  tali  Biblioteche,  5 
Dizionari  Storici  princ^iati 
da  Guglielpio  Pastrengo,  1 39 
Dizionario  di  Pacifico  esser 
chùncrico,  83 

K 

Edizioni  Greche- in  Verona, 
3oo . 

I^ezioni  de.  i Vescovi,  ió6 
Emilii  Emilio,  353  , 583 
Enrico  Vescovo  di  Mantova 
Iratello  di  Rab'ano  dalle 
Carceri  Signore  di  Negro- 
ponte,  97  ’ 

Epigramma  moderno  messo 
nel  Gratejo  come  iscrizione 
antica,  3^3 


I 

Digitized  by  CiO(K 


DELLE 

Epitaffi  in  versi,  g5,  96,  99, 
i3S,  i53,  i35 

Etimologia  canonizata  da  i 
nomi  Geografi.^  36 

F 

Fetidi.  Capi  di  Costituzioni- 
Foiidali  conservati  da  Ax- 
dizone,  I03  ^ 

Filcifo  Mario,  -309 
Filosofìa  illustratà  da  Lod. 
Nogarola,  333.  Dal  Fra- 
castoro,  3s3^  E da  -altri 
Italiani  piu  secoli  fa , 3a4 
Foscarini  Lodovico,  187 
Fosforo  Lucio,  331 
Fracastoro.  Suoi  versi  non 
più  veduti,  339 
Fregosi  in  Verona,  386 

G 

«. 

Gasparino  Barzisa, 

Gentilotti  Vestovo  di  Trento, 

Giovanni  da  Ravenna,  i44 
Giovanni  Veronese  Medico  di 
Federico  III,  139 
Giusti  Gomberto  , 17 1 
Glosa  Ordinaria  fondata  forse 
da  Pacifico,  81 
Grantatica  Latina  in  volgare, 

398  . 

Greca  lin^a  non  mai  perduta 
affatto  m Italia,  i43.  .Ri-^ 
messa  in  fiore  da  Guarino, 
i44-  Fu  in  essa  maestro  di 
tutti,  i5i.  Veronesi  che 
poetarono  in  Grecò,  ^oq 

H. 

P.  Harduino  ingannalo  nel 
creder  Plinio  nomano , e 
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nei  rigettare  la  sua  Prefa- 
' zione.  Sua  edizion  di  Pli- 
nio assai  -imperfetta,  67 

I 

Improvisatori , aii.  38 j 
Iscrizion  Sepolcrale  fattasi 
poco  prima  di.  morire  dal 
Morando  e da  Bianchini , 
45o.  Primi  osservatori  d’i- 
scrizioni, 1 9 1. . .Preziose 
quelle  in  metallo,  374 
Iscrizioni  antiche  non  .>  più 
stampate,  465 

Irrigazion  de.Ua  Campagna,4o3 

L 

Languisco  nel  Biondo  ■esser 
Lavagnolp,  303 
Liapide.  Ne.  fu  raccolto  il  cor- 
po dal  Panvinio,  345 
Linrerie.  Saibante,  Pellegrini, 
Qttolini,  Pindemonti  in  più 
luoghi  ' 

Libri.  Quanto  ne  fosse  ab- 
bondante Verona  in  tempo 
del  Petrarca',  138,  i35 
Ligorio  Piro,  376 
Libo  Luigi,  non  Veronese. 
Confuso  con  Lilio'  Giraldi 
dal  Moreri  e Baile,  370 
Linea  meridiana  di  Roma  , 

453 

Lingua  Rbrea  ed  Araba  nel 

HCCCC,.  3i3  . 

Lingua  Latina  ne’  mezani 
tempi  ,78  , 

Lo.renzo , che  scrisse  de  hello 
Maioricano  esser  Veroue- 

94  i . 
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. Macro  Poeta.  Emendati  due 
versi  suoi,  4 a.  Errori  corsi 
intorno  nll’opcre  sue,  (Vi. 
Esser  diverso  il  Macro  che 
scrisse  dì  Troia,  43i 
Maestri  non  ricusavano  d’an- 
dar a imparar  il  Greco,  3oy 
Maflei  Paolo  tenuto  per  San- 
to,  169  ' . 

— ■ Micolò  iitsigne  Giuriscon- 
sulto,  356.  Timoteo  falsa- 
mente detto  d’altra  fami- 
glia, i^G.  MaITci  in  Man- 
tova, u47-  In  Roma,  36a 
• Manasse  invasar  delle  Ghiese, 
88 

Mantegna  Andrea  fu'Padova- 
no,  . , 

Marca  Veronese,  gOi 
Margunio  Manuele,  3oo 
Marmi  Anton  Francesco,  a56, 
385 

Medaglie  ottimamente  iàhri- 
catc  da  Gio.  Battista  della 
Torre^,  280 

Meridiana  a traverso  d(dl’  I- 
talia,  43a 

S. 'Mctronc,  più  antico  die 
non  si  crede,  88 
Montanari  Alfonso,  378 
Morando  Benedetto  111  Bolo- 
gnese, 3^ 

Muratori  Lodovico,  ao6  * 
Musei.  Primo  esempio  ne  die- 
de Agostino  Malici,  264  ' 
Musei  di  lapide  in  Verona  c 
in  Torino,  438 
Musco  di  cose  naturali  del 
Calccolari  anteriore  a gli 
altri , 363 


N 

Nepote  Cornelio.  Opere  sue 
ubn  più  avvertite,  58 
Nomi  falsi  di  Veronesi  finti. 


Nouingo,  o Nqvergo  Vesco- 
vo, 85 

Numero  di  dotti  eh’  era  in 
Verona  alla  metà  del  md  , 
3i3 

o 

Ogerio  Siraonc  maestro  in 
Verona,  4oo 

Opero  del  Pcrctti  Incise  sa 
la  sua  sc])olturB,  5^ 

Orologio  per  la  notte  inven- 
tato da  Pacifico,  81 

P 

Panagioti  Sacerdote  da  Sìno- 
j>e,  307 

Panoplia  del  Zigabenu  Ms. 
hi  Torino,  3io 

Panvinio  difeso,  347.  Vedi 

‘ cose  attribuite  a luodcrui, 

349 

PaStrengo  Guglielmo,  4 >,44, 
5o,  65,,  7U,  85 

Pellegrini  Giovanui,  a4o.  Ber- 
toldo, 589 

Petrarca  in  Verona,  ii5 

Piudemoiltc  Marc’  Antonio , 
161 

Plinio.  Nella  sua  vita  mal  at- 
tribuita a Svctpnio,  i testi 
vecchi  non  aver  la  parola 
Noi’ocomciisif.  Quali  sieiio 
nella  sua  Prefazione  le  due 
voci  militari.  Emendazione 
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d'uii  suo  luogo  chu  lo  pro- 
va Veronese,  63 
Pliuio  il  giovane  delio  Vero- 
nese da  Deda,  69 
Poliziano, 

Pomponio  Tragico,  noli  esser 
di  lui  i titoli  d'opere  dati 
fuori  per  suoi,  5o 
Posili  per  Statuti,  99  • • 

Progne  ) voce  V'eronese  rico- 
nosciuta in  Catullo,  3i 

R 

« 

Raterio,  suo  cpitaflio , 87. 
Suoi  scritti  ricopiati  da  un 
codice  di  Frisinga,  Suo  bi- 
sticcìo onde  tratto,  91 
Relazione  del  passaggio  dcl- 
PElettor  di  Baviera,  44 ■ 
Rime.  Primo  a trattar  di  esse 
in  volgare  fu  Gidino,  i52 
Roccociolo  Modanese,  3i4 
Roma  era  patria  comune  di 
chi  particijiava  la  Cittadi- 
nanza, 63 

s 

SaibanteGiovanni  lodato.  Ma- 
uuscritti  da  lui  raccolti,  109 
Salvini  Anton  Maria.  'Sua  tra- 
duzione di  Catullo  in  Gre- 
co ,,34 

Sarego  Meziisbergo,  423 
Scaligeri  Scrittori  quante  va- 
nita spacciassero' per  farsi 
credere  veri  Scaligeri,  289. 
Giulio  non  abbandonò  la 
rcligiou  Cattolica , ' 290 
Scaligero  Nicodemo  Vescovo 
di  Frìsinga,  911 
— Bonifazio  mal  credulo  Scrit- 
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Spachio.  Suo  catalogo  di  Me- 
die!, 319 

Spantdorsum^  voce  usata  da 
Raterio  onde  originata'. 

Stampe  antiche^  nou  piu  no- 
piiuate,  177 

Statuti  di  Verona  anteriori 
al  Mccxxviii,  98.  Citali  da 
Ardizone , 100.  ludici  di 
essi,  435  \ 

Summoriva  Guidotto  conqui- 
stò Stati  in  Levante,  353 

T / 

Traduzìon  dì  Strabene  intiera 
fatta  da  Guarino,  i54 

Tuano  ingannato  in  ciò  che 
dice  de  i MafTei,  370 

u 

UghclU  emendato,  99 

' V 

Vallarsi  Domenico,  234 

Verona  mollo  riputata  anti- 
camente in  materia  di  stu- 
dio, 89  . . 

Versi  volgari  di  struttura  La- 
tina , 377 

Virgilio  nacque  nel  Mantova- 
no, ma  al  conila  Verone- 
se, 35 

Vilruvio  Cerdone,  che  in  Ve- 
rona architettò,  esser  pro- 
babilmente stato  liberto  del 
Vilruvio  che  scrisse  , 47 

Volpi  Gio.  Antonio , 376 
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2 moni,  ivi.  Olio  lesliinoiij 

' anlerìori  a Guarino,  ivi.  In 

S.  Zeno,  detto  il  più  elegante  qual  tempo  liorì,.  ^3 
de’  Padri  Latini  dal  Ca-  Zeno  Apostolo,  1 5 1,  191,  55o 
saubono,  yi.  Errori  da  tutti  Zucco  Mare’ Antonio,  su 
presi  intorno  a*  suoi  Set-  *■ 
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